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A Kassel una brutta edizione di Documenta

Il futuro dell’arte
ai tempi di Internet?
Sono due maiali
rinchiusi in un lager

Ripetuto a Firenze il famoso esperimento con il pendolo. Alla presenza dello scrittore. E di 8000 persone

La scienza arriva in Duomo. Con Eco
e il suo «vecchio amico» Foucault
Grande folla a Santa Maria del Fiore per una dimostrazione scientifica che è anche un grande spettacolo. Chi non c’era po-
trà vederla il 24 giugno in tv, naturalmente a «Quark». Una chiesa che è stata usata anche da Guglielmo Marconi...

KASSEL. La Germania non perde il
vizio di ritenersi superiore. Il segreta-
rio di stato dell’Assia ha dichiarato
che questa è la più importante mani-
festazione d’arte del mondo. Ineffet-
ti, questa decima edizione di Docu-
menta si proponeunobiettivoambi-
zioso quanto scontato: la dimostra-
zione che l’egemonia culturale degli
Usa è finita con la globalizzazione
delleculture.Eraquesto ilmotivodel
segreto quasi militare di cui si è cir-
condata. Come una centrale atomi-
ca, è stata impenetrabile fino all’ulti-
mominutodell’esplosionefinale: l’i-
naugurazione. Le parole d’ordine
erano Schweigen e verboten, vale a
dire: silenzio e proibito. E lo staff
germanico, per il quale l’obbedien-
za a un capo sembra essere la più
alta aspirazione umana, ha mante-
nuto fedelmente la consegna. Il
capo, stavolta, è una donna, la
francese Catherine David, che ha
puntato tutto sulla chiarezza del
metodo, e sulla sorpresa.

Per prima cosa si è chiesta: come
si presenta l’arte del presente?
Quali posizioni sono ancora valide
nel transito dal passato al presen-
te? Che cosa rimane dopo la perdi-
ta delle utopie, dello sparire del-
l’autore, del disfacimento nel vir-
tuale. Alla fine, magari, quadri? O
nulla? La curatrice di Documenta,
nel porsi simili domande, ha certa-
mente guardato alla situazione at-
tuale, per cui la risposta più ovvia
sembrerebbe: nulla. E infatti un
terribile monito appare la scelta
del logo: una «X» rossa sovrappo-
sta alla «d» nera di Documenta,
come per cancellarla, e ossessiva-
mente presente dappertutto, sui
tram, nelle vetrine, sulle magliette,
nei garage. I luoghi fisici delle
esposizioni sono raddoppiati; ri-
spetto ai quattro della precedente
edizione del ‘92, ora sono otto. I
nuovi sono: la stazione, la Trep-
penstrasse e la riva della Fulda, che
aggiunti al Museo Fredericianum,
l’Ottoneum, la Documenta Halle e
l’Orangerie, fanno di Kassel un so-
lo enorme contenitore dove trion-
fa l’esteticità diffusa, e dove la pa-
rola Kultur ha sostituito quella or-
mai «sorpassata» di Kunst (arte). È
stato anche studiato un percorso -
una specie di processione eleusina,
ma senza mistero - dal Kulturba-
hnhof (la stazione) alla Friedri-
chsplaz, che nella sua immensità
dà un opprimente senso di agora-
fobia. In compenso, veri bunker
sono le salette di esposizione del
pian terreno di Documenta Halle
(una delle quali ospita il nostro Pi-
stoletto, che con La stanza dell’uo-
mo nero sembra convertito definiti-
vamente al computer).

Ci vien da pensare all’ariosa ar-
monia di Gae Aulenti, ma siamo
in Germania, non a Venezia. Que-
sto nuovo padiglione è ora anche
un auditorium, decorato in bianco
e nero da Peter Kogler, come un gi-
gantesco intestino. In questo enor-
me ventre saranno metabolizzate
le teorie di 100 intellettuali (filoso-
fi, registi, artisti, letterati) prove-
nienti da tutti i continenti, i quali,
nel corso dei cento giorni della
manifestazione, cercheranno di
dare le loro risposte ai difficili que-
siti che il mondo si pone sul desti-
no della cultura. Gli italiani invita-
ti sono: Giorgio Agamben, Stefano
Boeri, Ginevra Bompiani, Gilberto
Zorio e Michelangelo Pistoletto. Le
conferenze passeranno su Inter-
net: niente male, questa trovata,
che di giorno in giorno cambia la
prospettiva della rassegna: ma ci
chiediamo a che servano queste
ulteriori autopsie di una situazione
che è diventata disumanizzante.

Certo, il concetto di «arte» si è
dilatato al punto da comprendere
musica, teatro, film, tv... ma que-
sta dilatazione era già in atto ven-
t’anni fa. Oggi le giovani genera-
zioni cosmopolite, senza distinzio-
ni di latitudini né di tradizioni, ri-
percorrono stancamente una stra-
da che aveva già rinunciato all’og-
getto per privilegiare il gesto. Nel
Kulturbahnhof, giovani asiatici,
africani, europei e americani, che
hanno occupato perfino i binari
dei treni e le sale d’aspetto, in par-
te sono gli ultimi sussulti di una
pop-art che al suo insorgere fu un
vento travolgente, in parte sono
operatori medianici di messaggi
che nel bailamme generale difficil-
mente si distinguono da quelli che
ci ammannisce la tv.

Il fanatismo della tecnologia ha
pervaso tutti. Davanti alla stazione
è esposto l’ultimo modello di una
Renault che gira su se stessa. Di-
venterà ben presto un oggetto
obsoleto, per «viaggiare» rimarrà
solo Internet. Di ben altra amarez-
za, invece, è la Biblioteca di Vito
Acconci nella Documenta Halle,
anch’essa obsoleta davanti all’in-
calzare dei cd-rom.

Questa grande kermesse, che ha
omogeneizzato tutti i linguaggi e
tutte le peculiarità, occidentaliz-
zando anche gli artisti di conti-
nenti in via di sviluppo, non ha
potuto mostrarci, per la sua strut-
tura affidata a un unico criterio di
scelta, le espressioni autentiche di
culture e tradizioni diverse. Ma la
David dice che oggi le cultura non
occidentali comunicano con l’Oc-
cidente, si servono di Internet, del-
le videocamere, dei film, tutte for-
me che corrispondono alle strate-
gie di emancipazione. La stessa
musica è comune ad entrambe le
culture. Ribadire il concetto di
questa modernità è quanto lei si è
proposta: «Venerare l’esotismo è
un atteggiamento romantico, anzi,
è il peggior neo-colonialismo», af-
ferma la David, che tuttavia di-
chiara di preferire l’arte dei paesi
africani (anche Picasso la preferi-
va!) e quella del mondo arabo, pre-
cisando: i musulmani, che essendo
fondamentalisti sono più legati al-
le loro tradizioni. Per gli occiden-
tali tradizionalisti, invece, cioè per
quelli che si ostinano a lavorare di
pennello e di colore, è difficile
mandar giù il rospo delle afferma-
zioni di Paul Virilio, secondo il
quale «i fauves di oggi, cioè i sel-
vaggi, sono quelli che lavorano in
presenza dell’opera».

Ma l’edizione ‘97 di Documenta
punta proprio su questo: dimostra-
re che oggi l’arte, come creazione
di immagini, non lavora più su un
oggetto, ma su situazioni, perché
le immagini sono ridotte a vibra-
zioni pure e perturbazioni. Certo,
in molti casi tali immagini virtuali
assumono il valore di denunce so-
ciali, soprattutto quando queste
sono rivolte alla realtà urbana, co-
me l’haitiano Rauel Peck o l’afro-
americano Charles Burnett o, an-
cora, il brasiliano Tunga. Ma che
dire, invece, del tecnologico porci-
le installato sui prati dell’Orange-
rie da Carsten Hoeller e Rosemarie
Trockel? Qui, in un recinto circon-
dato da filo spinato a corrente
continua - sinistramente somi-
gliante a un lager - sono rinchiusi
due maiali reali. Anche noi vi sia-
mo rinchiusi, ma virtualmente, in
quanto sono le nostre immagini ri-
flesse in uno specchio, a condivi-
dere la sorte dei maiali (come sem-
bra lontana la poesia di Kounel-
lis...). Se la David, con questa mo-
stra, ha inteso toccare il livello più
basso della cultura artistica, c’è riu-
scita in pieno.

Maria Roccasalva

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. La commozione è nell’a-
ria.La palla dorata, liberata dal laccio
che la trattiene dal minuscolo fuoco
di un cero, comincia il suo moto ver-
tiginosonelpiùassolutosilenzio.Ot-
tomila sospiri ne accompagnano l’o-
scillazione per venti lunghi, intermi-
nabili secondi. Pesa cento chili ed è
sospesa al «serraglio» della lanterna
della cupola al termine di un cavo
d’acciaio lungo novanta metri. Il gi-
gantescopendolosilibraconsicurez-
za, quasi sospinto là dove non ci si
aspetterebbe potesse arrivare, dal de-
siderio di migliaia di persone. Arriva
al culmine, poi, dopo un attimo ap-
pena percettibile di immobilità, tor-
na sul suo cammino, lentissimo e si-
lenzioso,fendel’ariaumida,riscalda-
ta dai fiati e dalle luci delle telecame-
re. Dopo pochi secondi la punta con
cui sfiora il manto di sabbia steso sot-
to l’altare, quasi un tappeto laico in
luogo sacro, abbatte il primo birillo
bianco, la prima «tessera» del domi-
no che, seguendoun cerchio gradua-
to, gli esperti hanno sistemato in ter-
ra. Allora l’attesa di tutti diventa sor-
riso, e il sorrisodiventaesclamazione
corale, applauso appena trattenuto:
sì,laterragira,eccolaprova.

«Conquellochemirestadavivere,
un pendolo di Foucault più bello e
più mistico di così non potrò vederlo
più», dice senza nascondere la pro-
pria emozione Umberto Eco. È lui,
inevitabilmente, l’ospite d’onore
della serata scientifica che, in occa-
sione del settecentesimo anniversa-
rio della posa della prima pietra di
SantaMariadelFiore,OperadelDuo-
mo e Istituto e Museo di Storia della
Scienza hanno voluto regalare l’altro
giornoai fiorentini sotto il segnodel-
laspettacolarità.

UmbertoEco,allamacchinamera-
vigliosa ideata e sperimentata da
Leon Foucault nella propria cantina
nel 1851, ha dedicato un romanzo
best-seller; e in seguito a quel succes-
so è stato, racconta, invitato pratica-
mente in tutti i musei scientifici del
mondo, felici possessori di un «pen-
dolo di Foucault» ed erroneamente
convintidi unainesistenteesclusiva.
Da suo «modesto cantore», chiama il
pendolo con il nomignolo affettivo
di «vecchio amico», potrebbe anche
fondare (se ne sentisse la voglia) una
«religione del pendolo», una religio-
ne ilcui centroèovunquedoveabbia
centro un pendolo, un punto fisso
mentre intorno, inmodostraordina-
riamente impercettibile, tutto gira;
unpunto fissoovunquesiapossibile,
perfino dentro il proprio corpo, dal
quale sondare gli abissi teologici, o
semplicemente abbandonarsi al fa-
scino ineludibile della macchina
oscillante. Magico pendolo, che ren-

de magico il luogo dove si muove e
dove in realtà anche tutto il resto si
muove a sua volta, anche «se sembra
star».

Leon Foucault, ideatore dell’espe-
rimento, sapeva dove andare a para-
re. Sperimentatore espertissimo e ge-
niale, si applicò ad una delle sfide
scientifiche fino al suo tempo irrisol-
te: dimostrare fisicamente che la ter-
ra gira intorno al proprio asse. E non
contento di aver escogitato il mar-
chingegno del pendolo, si applicò in
seguito anche alla misura della velo-
cità della luce. Risposte a domande
che tuttora i nostri figli cipongono,e
che per una sorta di moderna legge-
rezzadiamoperscontate.

Aitanti«buchineri»delladidattica
risponde ogni tanto la divulgazione
(e non è un caso che l’esperimento di
Firenze sia stato ripreso da Piero An-
gela, che il 24 giugno lo proporrà alla
platea nazionale in Super Quark) che
non lesina gli effetti spettacolari
pur di attirare l’attenzione della
gente: ecco il gigantismo del pen-
dolo (per altro lo stesso che i fio-
rentini, e tra loro Enrico Fermi, eb-
bero agio di ammirare nel 1929
per iniziativa del direttore dell’Os-
servatorio Ximeniano Guido Alfa-
ni); la presenza di un intellettuale
popolare come Umberto Eco, che

certo di tv se ne intende, e di un
nutrito numero di esperti; i maxi
schermi lungo le navate, provvi-
denziali per consentire all’enorme
folla di seguire l’esperimento for-
zatamente confinato nella mistica
lontananza dell’altar maggiore. E,
tra le note del grande organo della
cattedrale, il fascio di luce laser
che attraversa la «bronzina» mura-
ta nella lanterna della cupola nel
1475 da Paolo Dal Pozzo Toscanel-
li, la piastra forata cioè, che attra-
versata normalmente da un raggio
solare lo fa proiettare a terra, solo
il giorno del solstizio, su un ben
definito cerchio di marmo.

Sembra una ricetta scontata
quella che enuncia Paolo Galluzzi,
l’ideatore della serata e direttore
dell’Istituto e Museo di storia della
Scienza: «imparare divertendosi».
Ma in realtà è andata proprio così.
Forse pochi degli ottomila presenti
avevano ad esempio notato, du-
rante le precedenti visite in chiesa,
il magnifico quadrante dell’orolo-
gio di Paolo Uccello che fa mostra
di sé nella parete interna della fac-
ciata, sopra il portale. Adesso quel
quadrante, di cui l’altra sera si è
parlato, fa parte del comune sape-
re della città. Troppo spesso la cu-
riosità del sapere scientifico e l’e-

mozione sperimentale sono lonta-
ne dalla nostra vita quotidiana
benché, a ben vedere, ci siano co-
stantemente vicini, in tanti gesti
comuni e anche nei luoghi di fede
che per secoli sono stati, e Santa
Maria del Fiore prima fra tutti,
straordinarie fucine e palestre di
scienza e tecnologia. Con i pendo-
li, gli orologi, le meridiane, ma an-
che con le raffinatissime e in parte
ancora misteriose tecniche costrut-
tive. Perfino le murature ciclopi-
che della cupola del Brunelleschi
sono state messe alla prova per
una sperimentazione singolare:
Guglielmo Marconi le usò, nel
1913, come possibile «barriera»
contro le onde radio. Si rinchiuse
nella basilica alla fine dell’orario
delle funzioni e ascoltò, nel silen-
zio delle grandi navate, le voci
chiarissime provenienti da Lon-
dra, da New York.

Magico pendolo, dunque, ma
anche magico duomo, che i fio-
rentini hanno frequentato l’altra
sera non come basilica, esempio di
architettura, d’arte o di scienza,
ma come luogo che tutte queste
cose comprende in sé e in cui la
comunità si riconosce.

Susanna Cressati

La mostra
è aperta
fino al 28-9

Documenta, la mostra
aperta ieri a Kassel, sarà
visitabile sino al 28
settembre. Si tratta - più per
la coincidenza delle date,
che per una scelta «teorica»
davvero precisa - di una
risposta tedesca alla
Biennale Arte curata da
Celant, aperta pochi giorni
fa a Venezia. Le cifre che la
riguardano sono abbastanza
imponenti: 2500 giornalisti
presenti alla conferenza
stampa, 130 artisti più 100
ospiti invitati, 200 fra
teatranti e film-makers. Il
catalogo ha 830 pagine e
pesa 5 chilogrammi!
L’allestimento è costato 20
milioni di marchi, in una città
che paga le «magnifiche
sorti e progressive» della
nuova Germania di Kohl con
un preoccupante 18 per
cento di disoccupati.

Umberto Eco assiste in Santa Maria del Fiore alla riproduzione dell’esperimento del pendolo di Focault

300 anni
di prove
scientifiche

Per oltre 300 anni la
meridiana «in negativo» del
duomo di Firenze è stata
usata a scopi scientifici.
Perché in negativo? Lo
«gnomone» permette di
misurare con l’ombra la
posizione del sole nel cielo.
Ma quest’ombra spesso non è
nitida. Ecco l’idea, per
aumentare il contrasto, di
sostituire l’ombra con la luce,
ossia di usare il «foro
gnomonico» al posto del
palo. La tavoletta fu installata
alla base della lanterna della
cupola da Paolo Dal Pozzo
Toscanelli nel 1475: serviva a
individuare il solstizio e
quindi la durata dell’anno.
Ancora adesso, grazie a visite
guidate (tel.055- 225843),
può spiegare qualcosa circa il
movimento del sole.

Un romanzo sul medioriente saggio, concreto e affascinante

Ossyane musulmano, Clara ebrea
Un grande amore oltre le differenze

I CARATTERI PECULIARI DEGLI ITALIANI, I LORO VIZI E LE LORO VIRTÙ DI PENSIERO ATTRAVER-
SO LE TESTIMONIANZE DI PROTAGONISTI DEL NOSTRO TEMPO. UN CONTRIBUTO, IN CHIAVE
COMPARATISTICA, AL DIBATTITO IN CORSO SULLA CRISI DELL’IDENTITÀ NAZIONALE, DELLE
MEMORIE CONDIVISE E DEL “SENTIMENTO PATRIOTTICO”. LE INTERVISTE QUI RACCOLTE
OFFRONO UN ULTERIORE STRUMENTO DI ANALISI E COMPRENSIONE DEI VALORI, MODELLI,
MITI E STEREOTIPI PROPOSTI DALLA CIVILTÀ DELLE IMMAGINI.

Intervista con
Alfonso Amatucci, Franco Ferrarotti, Paolo Frajese, Luigi Malerba, Giacomo

Marramao, Alberto Michelini, Mario Monicelli, Guglielmo Negri, Luciano Pellicani,
Pietro Scoppola, Tullio Tentori, Mila Vajani

Valentina
Finetti
Pensieri
sull’Italia

Romanzo dopo romanzo, lo scrit-
tore franco-libanese Amin Maalouf
resta fedele alla formula con cui in
passatohagiàconquistatoinnume-
revolilettori.

Gli scali del Levante , l’ultima
sua fatica appena tradotta in ita-
liano, ripropone infatti quel
mondo mediorientale già presen-
te nelle sue opere precedenti e sul
cui sfondo egli costruisce le sor-
prendenti avventure dei suoi per-
sonaggi, che spesso hanno tratti
quasi leggendari. Questo, natu-
ralmente, senza ridurre il medio-
riente ad una semplice esperienza
da favola o ad un banale orizzon-
te esotico, ma proponendolo in-
vece quale luogo concreto e affa-
scinante, percorso certo da con-
flitti drammatici, ma non privo
di una saggezza antica che sareb-
be bene riscoprire e rivalutare.
Oltre a ciò, va poi riconosciuta la
straordinaria abilità di Maaluof
nel costruire romanzi che sono
sempre macchine narrative assai
ben congeniate, ricche di avven-
ture e colpi di scena, al cui inter-
no numerosi personaggi subisco-
no sempre i contraccolpi e le sor-
prese delle vicende collettive. In
questo modo le sue opere riesco-
no sempre a conquistare il letto-
re, tenendo desta la sua attenzio-
ne e spingendolo incessantemen-

te a proseguire la lettura.
Negli Scali del levante Maalouf

ha allargato il suo raggio d’azione
alla Francia, visto che il narratore
della vicenda, un vecchio libane-
se, figlio di un principe turco e di
una donna armena, si trova a Pa-
rigi per un misterioso quanto de-
cisivo appuntamento.

Nell’attesa, per tre giorni con-
secutivi, rievoca la
sua vita tumultuosa
e rocambolesca ri-
volgendosi a un oc-
casionale interlocu-
tore. Il libro rico-
struisce così quasi
un secolo di storia,
dal crollo dell’im-
pero ottomano ai
giorni nostri. Os-
syane, è questo il
nome del protago-
nista , racconta la
sua infanzia e la sua adolescenza
a Beirut, i drammi familiari, e la
vita spensierata nella capitale li-
banese. In seguito, alla vigilia del-
la seconda guerra mondiale, egli
si trasferisce in Francia per com-
piere gli studi di medicina, inter-
rotti però per prendere parte alla
resistenza antinazista. Tornato in
patria, come un eroe, egli si inna-
mora di Clara, un’ebrea austriaca
che ha combattuto nella resisten-

za. Il loro amore , lui musulmano
e lei ebrea , vuole appunto mo-
strare che è possibile passare oltre
le frontiere, le differenze di razza
e di religione. Purtroppo il loro
ottimismo verrà spazzato via dal-
la tragica realtà del medioriente
sconvolto dal conflitto arabo
israeliano. Ossyane verrà separa-
to da Clara e finirà perfino in ma-

nicomio a causa di un
fratello malvagio e in-
trigante. Le avventure
del protagonista rivela-
no un uomo perenne-
mente in conflitto con
l’universo che lo cir-
conda e sempre anima-
to dalla speranza di co-
struire un mondo più
giusto, nonostante le
sconfitte e le frustra-
zioni, un mondo più
tollerante in cui gli uo-

mini siano capaci di rinunciare ai
pregiudizi e alle divisioni.

In fondo Amin Maalouf rim-
piange l’epoca in cui uomini di-
versi tra loro per razza, religione e
cultura vivevano fianco a fianco
negli «scali del Levante» mesco-
lando le loro lingue e i loro desti-
ni, e accettandosi vicendevol-
mente.

Fabio Gambaro

Gliscali
del levante
diAminMaalouf
Bompiani
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Eltsin ha aperto stanotte il summit dei paesi industrializzati ma resta ancora escluso dalle riunioni monetarie

L’ombra della Cina al G-8 di Denver
Clinton non esclude l’allargamento
Insieme al presidente russo che preme per una piena integrazione fra i Grandi s’affaccia ora anche Pechino, sempre più
grande potenza dell’economia asiatica. Americani e giapponesi ne prendono atto. Oggi primo giorno del vertice..

Lo scontro sul futuro dei mercati

Washington all’Europa
«Imita il modello Usa
sui tassi e le pensioni
via alla globalizzazione»

DALL’INVIATO

DENVER. È il vertice di Clinton. Del
trionfo dell’«american approach»,
delpuntodivistaamericanosull’eco-
nomia, innanzitutto,epoisulleprin-
cipali scelte di politica internaziona-
le.Ma laprimabattutadella riunione
del Gruppo dei paesi industrializzati
è di Boris Eltsin. Così ha voluto, ap-
punto, Clinton. È il presidente russo
che apre ufficialmente il summit
americano, cena all’University of
Denver’sPhippsHouse.Adimostrare
che un’era è finita, l’era in cui conta-
vano solo i 7. Ora i 7 sono spariti an-
chedai «titoli» del vertice che si chia-
ma da ieri G8. Ma c’è il trucco.A Stati
Uniti, Giappone, Gran Bretagna,
Francia, Italia e Canadasiè sì associa-
ta la Russia ma non completamente.
Eltsinavràlaportasbarrataquandosi
discuterà di cambi, di interventi per
prevenire crisi finanziarie di dimen-
sioniglobali,diassistenzafinanziaria
internazionale. Non si tratta di una
sfumatura. Clinton ha dichiarato
che il «summit degli 8 rappresenta le
democrazieindustriali».

Per Eltsin è un riconoscimento
molto importante. Ma anche ilpresi-
dente russo si accorge che dietro le
simbologie dei vertici-passerella ci
sono degli equivoci. La prima cosa
che ha detto sbarcando in terra ame-
ricana, non a caso, è stata: «La Russia
deveessere trasformatounavoltaper
tuttenelG8.Vogliochesiamessoper
iscritto». È il Giappone a opporre il
veto perché lo scontro sulle isole Ku-
rilii,controllatedallaRussia,èancora
aperto.Maapesareèancheilgiudizio
sospeso del G7 sulle condizioni at-
tuali dell’economia e dell’assetto po-
litico-istituzionale della Russia. La
transizionenon è finita. Non èbasta-
to a Eltsin sbarcare aDenvercon la ri-
forma fiscale appena approvata dalla
Duma che ridurrà le imposte agli in-
vestitori del 15-20%. Eltsin ha chie-
sto a Clinton e a tutti gli altri leader
(compreso Prodi che ha incontrato
nella mattinata) di premere l’accele-
ratore sugli investimenti privati: «Fa-
te come la Germania che nel nostro
paese ha investito più di tutti gli altri
partnersdimostrandosimenopauro-
sa».

Clinton ha tutto l’interesse a met-
tere in rilievo il successo dell’opera-
zione Eltsin-G7 per due motivi: aiu-
tare Eltsin in patria e aiutare sé stesso
nei rapporti con ilCongresso.L’allar-
gamento della Nato a Polonia, Un-

gheria e Repubblica Ceka che sarà
sancito a Madrid l’8 e il 9 luglio ha
messo indifficoltà ilpresidente russo
fin quasi a rallentare la ratifica del
trattato Start-2 (da parte russa) che
fissauntettodi3500testate.Eltsinha
confermato che non parteciperà alla
riunionediMadrid«perchéilpopolo
russononsi sentirebbeaproprioagio
se io ci andassi». Situazione parados-
sale questa in cui più aumentano i ri-
conoscimenti da parte dell’Occiden-
te, più questi riconoscimenti risulta-
no invendibili all’opinione pubblica
russa. L’allargamento della Nato ha
provocato dissensi anche in Europa
per opposte ragioni: a Clinton Kohl,
ChiraceProdidirannnochel’apertu-
ra della Nato non può limitarsi a tre
paesi, ma deve essere estesa anche a

Romania e Slovenia. È una linea che
non passerà. Un ulteriore allarga-
mento, infatti, è rinviato nel tempo.
Premono alla porta della Nato i paesi
baltici, ma l’accordo con Eltsin, ov-
viamente,nonloprevede.

Clinton deve dimostrare al Con-
gresso repubblicano che il sostegno
della Russia è stata una operazione
strategica che esalta il ruolo di leader
globale degli Usa, a costi contenuti.
Una strategia analoga potrebbe fun-
zionare,nel tempoancheperlaCina,
il protagonista-ombra delle riunioni
di Denver. Il congresso si appresta a
votare la clausola della nazione più
favorita e i repubblicani la sosterran-
no. Ciononostante, la politica di
Clinton verso la Cina è criticata per-
ché ritenuta dai repubblicani «trop-
po conciliante» e perché gli interessi
mercantili,peraltronondifesiasuffi-
cienza, lasciano in secondo piano la
questionedeidirittiumani inCina. Il
ritorno di Hong Kong alla madrepa-
tria è l’evento ombra di questo verti-
ce.Clintonha lanciatounmessaggio
a Pechino: «Il G 7 dirà al popolo di
Hong Kong e al governo di Pechino
che sosteniamo l’accordo pattuito
tra Cina e Gran Bretagna nel 1984. Il
quale accordo prevede che ci sia una
Cina,machecisarannoduesistemi».
Poi ha lanciato un messaggioal Con-
gresso: «Nonsi lavoracon ilpiùgran-
de paese del mondo, non si affronta-
no insieme problemi come il terrori-
smo internazionale, non mantenen-
do relazioni commerciali normali.
Non lo facciamo con altri paesi con i
quali registriamodisaccordi,nondo-
vremofarloconlaCina».

Il protagonismo cinese nel teatro
asiatico metterà a dura prova scopi e
modalità dell’alleanza nippo-ameri-
cana. Il premier giapponese Hashi-
moto si è dichiarato d’accordo con
Clintonnel«coinvolgere laCinanel-
le istituzionidellacomunità interna-
zionale». A cominciare dall’Organiz-
zazione mondiale del commercio.
Secondo Robert Hormats, per anni
«sherpa» della Casa Bianca, l’ingres-
so della Cina nel G8 è questione «di
un paio d’anni». Fantapolitica per
Clinton: «Per far parte del nostro
gruppo bisogna essere paesi demo-
cratici, tutti i leader del gruppo sono
eletti e scelti dal loro popolo. Per far
posto alla Cina bisognerebbe cam-
biare queste condizioni fondamen-
tali».

Antonio Pollio Salimbeni
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DALL’INVIATO

DENVER. «È un po’ arrogante che
gli americani insistano nel farci ac-
cettare una cosa assurda: ciò che
funziona nell’Illinois deve funzio-
nare anche a Francoforte». Un alto
diplomatico europeo ha commen-
tato così l’aria che tira nelle ore im-
mediatamente precedenti l’inizio
del vertice. Dalle prime battute si è
capita una cosa: sulpianodellescel-
te di politica estera, per quanto il
vertice dei paesi industrializzati più
laRussiariescariescaaprodurrefatti
politici evidenti, le riunioni in Co-
lorado potrebbero essere ricordate
per la prevalenza di consensi più
cheper idissensi.Dopounincontro
dell’ultima ora tra il presidente rus-
soEltsineilpremiergiapponeseHa-
shimoto è arrivata la notizia che
Mosca si appresta a togliere Tokyo
dagli obiettivi deipropri missili. Poi
è stata lavoltadiunincontroEltsin-
Clinton e si è saputo che Mosca po-
trà entrarea pieno titolonel Clubdi
ParigicomedatempolaGermaniae
altri paesi europei chiedevano. Al
Club di Parigi si decide sui paga-
menti dei debiti internazionali. Ciò
che invece sta dividendo piuttosto
profondamente i paesi del G7 (la
Russia non partecipa al gioco) è l’e-
conomia.

Da tre giorni dagli Stati Uniti arri-
va una sola voce: siamo noi l’unica
superpotenza economica, la più di-
namica, dunque dovete ascoltarci.
È vero, naturalmente, ma i toni so-
no per gli europei piuttosto irritan-
ti. Lo sono anche per i giapponesi.
Un alto diplomatico degli Esteri
nipponico ha dichiarato che «non
siamo venuti qui per ricevere lezio-
ni». Con un tasso di disoccupazio-
neal 4,8% il mese scorso,untassodi
crescita del 4,1% l’anno scorso e un
tasso di inflazione al 2,8% l’econo-
mia americana fa invidia a tutti.
Profitti «pazzi», una vera e propria
rivoluzione della produttività nei
settori chiave, dollaro elevato e
sempre «signore» dei mercati. La
parola d’ordine di Clinton è questa:
EuropaeGiapponedevonoaccetta-
re le regole della globalizzazione.
«Questo lavoro lo abbiamo comin-
ciatoeoradobbiamosoloportarloa
conclusione»,hadetto ilpresidente
americano appena messo piede a
Denver. Immerso nella coreografia
delle grandi «convention», attento
a toccare tutti i tasti del «local peo-

ple» citando i pionieri del Colorado
chesonostaticapaci«aprirsialnuo-
vo mondo», il presidente america-
nohapresentatolasuaricetta:«Tut-
ti ipaesioggisitrovanodifrontealle
stesse scelte: devono decidere se ri-
durre il lorodeficitper investirenel-
la preparazione culturale e profes-
sionale dei loro cittadini, se aprirsi
alle regole del libero commercio la-
sciando alle spalle il protezionismo
mantenendounaretediprotezione
sociale».

Tradotto in soldoni questo vuol
dire tre cose: l’Europa deve ridurre i
tassi di interesse perchè la crescita
dei paesi industrializzati è frenata
dallepolitiche monetarie restrittive
condotte nel nome di Maastricht;
deve agire sui sistemi di copertura
socialecheimpedisconolamobilità
del lavoro, vedi pensioni; deve ab-
bandonare il protezionismo agrico-
lo e in alcuni settori manifatturieri
comel’automobile. Il«freetrade», il
libero commercio, è da considerare
allastreguadiundirittoumanofon-
damentale.

Negli Usa il lavoro «sporco» è sta-
to fatto, inEuropa è soloabbozzato.
Quanto al Giappone, il problema è
quello dell’apertura del mercato, di
spingere il paeseacrescereadunrit-
mo accettabile e di risollevare un
po’ lo yen. La scoperta che il deficit
commerciale Usa nei confronti del
Giappone è triplicato in maggio ha
messo in allarme l’Amministrazio-
neClinton.

L’unico leader europeo a trovarsi
in sintonia totale con Clinton è
Blair.Laconsonanzadiopinionisul
modello sociale ed economico eu-
ropeotra idue leaderanglosassoniè
di linguaggio, di cultura politica
(entrambi si dichiarano «radicali di
centro»), non tanto di schieramen-
to. Se al posto di Kohl ci fosse un so-
cialdemocratico come Schroeder o
come Lafontaine il giudizio sul mo-
dello tedesco, sulla lentezza (secon-
do i paradigmi americani) concui si
affronta in Germania e altrove la ri-
forma dello stato sociale non cam-
bierebbe. Prodi che socialdemocra-
tico non è, ma è a capo di una coali-
zione di centrosinistra ha tutt’altre
opinioni inmateriaeharespintol’i-
dea che si debba prendere dagli Usa
un modello e applicarlo in modo
unilaterale a qualsivoglia paese eu-
ropeo.

A. P. S.

Boris Eltsin che è riuscito a
piazzare solidamente il suo
sgabello tra le sedie dei
sette alla tavola rotonda del
summit di Denver non
prepara ai suoi colleghi solo
sorrisi e strette di mano. Tra
poche settimane egli dovrà
nominare l’ambasciatore
russo presso la Nato e sarà
forse una sorpresa.
Tutt’altro che piacevole se si
dovesse avverare. Fonti del
ministero degli Esteri russo
e lo stesso ambasciatore di
Mosca in Belgio, Vitalij
Ciurkin, affermano che la
candidatura del generale
d’armata Pavel Graciov sia
ormai certa. L’ex ministro
della Difesa e uno dei diretti
responsabili della guerra in
Cecenia, che aveva
ricoperto la carica per
quattro anni, è stato
cacciato da uno Eltsin
vincente alle elezioni un
anno fa su richiesta del
generale Lebed e per
suggerimento dei giovani
consiglieri liberali con a
capo Ciubajs.

Sarà Graciov
l’ambasciatore
alla Nato?

Scontri a Nablus. I carriarmati israeliani circondano le due città

Pietre e molotov ad Hebron
È la rivolta dei palestinesi
Nel cuore della Cisgiordania la tensione è altissima. Per l’ottavo giorno consecu-
tico ci sono stati scontri tra i soldati israeliani e i cittadini palestinesi.

DALL’INVIATO

HEBRON. I giovanni «shebab», i ra-
gazzi dell’intifada, raccolgono le pie-
tre che nei sogni del sindaco Mustafa
Natshe,dovevanoservirepercostrui-
re il primo albergo di Hebron. Ma in
quelle pietre è oggi racchiusa tutta la
rabbia dei palestinesi, il loro disin-
canto verso una pace che non c’è. Bi-
sognavenireaHebron,nel cuoredel-
laCisgiordania,perconvincersicheil
negoziato israelo-palestineseèormai
agonizzante, prossimo alla morte. Il
miglior punto d’osservazione per as-
sistere a questo«decesso» è l’invisibi-
le linea verde che divide la città. È at-
torno a questa linea - concordano gli
osservatorimilitari - chetrabrevepo-
trebbe esplodere un nuovo conflitto
armato tra l’esercito con la stella di
Davide e la polizia palestinese. «Or-
mai il problema non è “se” ma
”quando” inizierà questo confron-
to», ci dice un ufficiale delle forze di
sicurezza dell’Anp di stanza a He-
bron.

Le avvisaglie ci sono tutte. Nei pri-
mi giorni della rivolta di Hebron a
scontrarsi con i soldati israeliani era-
no soprattutto ragazzini di 10-15 an-
ni. Ma oggi al loro posto ci sono i fra-
telli maggiori, i loro padri. Il bilancio
di questo settimo giorno di scontri è
di 24 palestinesi feriti, due dei quali,
tra cui un ragazzo di 18 anni, colpiti
alla testa da proiettili di gomma ver-
sanoinfindivitaall’ospedaleal-Alhi.

Giungiamo in città poco prima
dell’inizio degli incidenti. Il caldo è

insopportabile, la tensionealtissima.
Un giovane arabo avvolto in una
bandiera rosso-bianca-nero-verde (i
colori nazionalipalestinesi) si avvici-
na a un soldato israeliano che presi-
dia un edificio abitato dai coloni a ri-
dossodella lineaverde.Aqualchede-
cinadimetrididistanzaungruppodi
giovani palestinesi sta dando fuoco
ad alcune bandiere israeliane e statu-
nitensi. «Allontanati da qui», intima
il soldato al giovane imbandierato.
«Vai via tu, questa città ènostra», è la
risposta. In un attimo si scatena la
battaglia. Un centinaio di palestinesi
iniziano a lanciare pietre e bottiglie
incendiarie contro i soldati israeliani
che rispondono sparando ad altezza
d’uomo. Una molotov centra una
jeepisraelianachecominciaabrucia-
re. Un giovane palestinese viene col-
pito alle gambe e trascinato via san-
guinante dai suoi compagni. L’aria è
impregnata dai gas lacrimogeni.
«Olpsì, Israeleno», «Conil sangueri-
conquisteremoAl-Quds», scandisco-
no i palestinesi che cercano di dare
l’assalto all’edificio in cui si sono as-
serragliati una sessantina di soldati
israeliani. Alla scena assistono, senza
intervenire,gliagentidell’Anp.

«Non c’è nulla di spontaneo in
queste manifestazioni - afferma un
portavoce dell’esercito israeliano -.
Sappiamo con certezza che questi
provocatori vengono da altri villaggi
della Cisgiordania e sono stati reclu-
tati dalla polizia di Arafat». «Vuoi ve-
dere lamia carta d’identità?Sonona-
to a Hebron come i miei compagni -

dice Jibril, ventunenne studenti di
Bir Zeit, uno dei capi della rivolta - .
Siamo stufi di essere presi in giro: ci
hanno promesso la pace, ma i coloni
ebrei sonoancoraquiecontinuanoa
provocare, e i soldati israeliani ci spa-
rano addosso. Meglio combattere
che subire in silenzio ogni sorta di
umiliazione». È l’orgoglio ferito che
muova la rivolta di Hebron. L’orgo-
glio che scatta di nuovo quando da
una finestradelpalazzoassediato,un
colono mostra il suo mitra e grida ri-
volto ai giovani palestinesi: «Non ce
ne andremo mai da Hebron, porci
arabi».Gliufficialidell’Anpfannofa-
ticaatenerea freno i lorouomini.Un
palestinese in divisa, poco più di un
ragazzo, accenna a una reazione, im-
braccia il suo fucile e mira in direzio-
ne della finestra dove è affacciato il
colono ebreo. Viene fermato in tem-
poeallontanato.

Sul luogo degli scontri giungono
altri palestinesi: portanopietre e bot-
tiglie incendiarie. Una di queste col-
pisce il portone del palazzo sotto as-
sedio, che prende fuoco. Protetto dai
suoi commilitoni, un soldato israe-
lianoentra inazioneconl’estintoree
spegne l’incendio. Un ufficiale e un
agente della guardia di frontiera ven-
gono feriti al volto dal lancio di sassi.
Da Hebron la rivolta si estende a Na-
blus: in serata leduecittàcisgiordane
vengono circondate da carri armati e
mezzi cingolati israeliani. La pace è
unsognosvanito.

Umberto De Giovannangeli
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Bologna, violenze anche su una sedicenne

Bambini di Satana
tutti assolti al processo
Erano accusati di stupro
su un bimbo di 2 anni

Maria Grazia Cabeddu , 36 anni, è la donna che rivendicò l’attentato del 25 aprile a Palazzo Marino

Bomba a Milano, arrestata la postina
«Sono anarchica e morirò anarchica»
Raffica di perquisizioni nelle case e nelle sedi di altri esponenti dell’organizzazione estremista. Altri due indagati. Il giudice
delle indagini preliminari non ha riconosciuto il reato di tentata strage chiesto dai pm. Si cerca chi collocò l’ordigno.

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Un anno di galera da in-
nocenti. È quanto hanno passato
Marco Dimitri, 33 anni e Piergiorgio
Bonora, 21, i capi della setta dei
«Bambini di Satana» che ieri, dopo
unacameradiconsigliodinoveore,il
Tribunale ha assolto dall’accusa di
avere violentato, nell’ambito di riti
inonoredelMaligno,unbambinodi
due anni e mezzo e una ragazza di se-
dici anni poi diventata la loro princi-
paleaccusatrice,«Simonetta». Ilfatto
non sussiste, hanno dichiarato i giu-
dici Cornia, Magliaro e Zavatti, con-
fermandociòcheladifesaavevasem-
pre sostenuto: non c’era alcuna pro-
va, alcun elemento oggettivo di ri-
scontro che confermasse le pesanti
accuse,piùvoltemodificateeinalcu-
ni casi veramente difficili da credere,
dellasuperteste.

Con Dimitri e Bonora, sono stati
assolti anchegli altriquattro imputa-
ti: Gennaro Luongo, 25 anni, ex fi-
danzato di Simonetta, che avrebbe
abusato di lei una seconda volta, da
solo,dopo laviolenzacuiquattrouo-
mini della setta (Dimitri, Bonora,
Luongo e Damiano Berto, 26 anni, il
cosiddetto «maestro», pure lui alla
sbarra) l’avrebberosottopostaappro-
fittando di un suo stato di incoscien-
za, procurato con un caffè drogato;
EmanuelaFerrari,31annie la«strega
dei Castelli», Cristina Bagnolini, 26,
di Cesena, le due «sacerdotesse» che
sarebbero state presenti duranti gli
abusirituali.

Per tutti, il pubblico ministero Lu-
cia Musti aveva chiesto la condanna:
dagli otto anni di reclusione per Di-
mitri, senza nemmeno l’applicazio-
ne delle attenuanti generiche, ai due
anni per Damiano Berto. Solo per un
episodio aveva chiesto l’assoluzione,
la violazione diuncadaveredi fianco
al quale sarebbe stato adagiato il
bambino durante una turpe cerimo-
nia. Ma non era stata individuata la
bara scoperchiata, enemmenoil cor-
po.

Del resto, nessuna delle dichiara-

zioni di Simonetta - stando a quanto
emerso nel dibattimento - avrebbe
trovato riscontri: non le violenze su
disè,vistochepertutteledatefornite
(ne ha cambiate diverse) gli imputati
hannofornitounalibi;nonleviolen-
ze sul bambino, i cui indubbi, gravi
segni di malessere non necessaria-
menteeranostatiprodottidaisatani-
sti (le confidenze tra i testi hanno
creatoun«inquinamento»chehare-
so impossibile capire se le poche cose
dette dal piccolo fossero vere o frutto
di continue sollecitazioni); non le
successiveaccuse,chepurnonconte-
state formalmente aleggiavano sul
processo, di omicidi e sacrifici uma-
ni,datochenonsiè trovatoalcunca-
davere.

Perquestoprocessosi ègridato«al-
l’Inquisizione del Duemila», e in ef-
fetti c’è chi ha cercato di caricarlo di
valenze idelogiche, quasi fosse la lot-
ta del Bene contro il Male. Ma il Tri-
bunale ha ragionato come in ogni al-
troprocessoperviolenzacarnaleeha
ritenuto di dover assolvere gli impu-
tati, disponendo l’immediata scarce-
razionediDimitrieBonora. Inverità,
unacondannaDimitril’haavuta:do-
vrà pagare un milione di lire per irre-
golaritàfiscalinellaconduzionedella
«BambinidiSatanasrl».Manonciha
fattoneanchecaso.

Il leaderdeisatanistihaascoltatola
sentenza dal banco della difesa, vici-
noai suoi legaliGuidoClausiSchetti-
ni e Nicola Chirco, e non ha potuto
trattenere le lacrime. «È la fine di un
incubo, è la fine di tutto», ha farfu-
gliatomentre loportavanoviaun’ul-
tima volta, per poi lasciarlo tornare a
casa. La tensione si è sciolta di colpo,
è stato tutto un moltiplicarsi di ab-
bracci, di singhiozzi. Il pm si è allon-
tanato di corsa, nascosto dai cinque
uomini della scorta, quasi avesse
paura di ritorsioni. E anche Simonet-
ta, maggiorenne da qualche mese, se
n’è andata in un lampo, sfuggendo
giornalisti e flash. Ma non avevano
nulladatemere.

Stefania Vicentini

MILANO. «Sono anarchica e morirò
anarchica». Lo avrebbe detto Maria
Grazia Cabeddu -36anni, sopranno-
minata Patrizia, nata a Macomer
(Nuoro), impiegata comunale - in un
dialogo intercettatodagli inquirenti.
È la donna che alle 13 del 25 aprile
scorso, secondo la magistratura, la-
sciòdavantiallasedediRadioPopola-
re la rivendicazione dell’attentato
al palazzo municipale di Milano,
compiuto con una bomba la notte
prima. Quando pronunciò quella
frase forse sapeva che era già nel
mirino degli inquirenti. Ma solo
alle 3 del mattino di ieri, in una
via del centro, sono scattate le ma-
nette, dopo quasi due mesi di asse-
dio.

Ad attribuirsi l’attentato era sta-
ta «Azione Rivoluzionaria Anarchi-
ca», sigla rispolverata di una vec-
chia organizzazione, sparita alla fi-
ne degli anni Settanta, cui fa riferi-
mento oggi un gruppo che non si
riconosce nel movimento anarchi-
co, tanto da definirne gli esponen-
ti «cariatidi, mummie e professori-
ni dell’anarchismo salottiero e le-
galitario». Ora le accuse sono quel-
le di concorso in detenzione di
esplosivi ed esplosione «per incu-
tere pubblico timore» (legge 895/
67). La procura avrebbe preferito
l’accusa di strage, per quanto ten-
tata. Ma il gip Enrico Tranfa ha va-
lutato che non c’era l’intenzione
di provocare una carneficina per-
ché l’ordigno fu fatto esplodere ad
un’ora, le 4.26, in cui nella zona
colpita non passa nessuno e, quin-
di, «l’intenzione degli attentatori
non era quella di commettere una
strage».

Fatto sta che l’altra notte la ra-
gazza ha messo il naso fuori dalla
porta scalcinata del «Laboratorio
anarchico di ricerca e sperimenta-
zione sovversiva», in via De Amicis
10, dove si affaccia un edificio co-
munale occupato da anni, semipe-
ricolante, a pochi passi dalle co-
lonne di San Lorenzo. Subito gli
uomini della Digos e dei carabinie-

ri - sotto il coordinamento della
Direzione centrale della polizia di
prevenzione - le hanno notificato
l’ordine di custodia cautelare. «Pa-
trizia» è stata portata nel carcere di
San Vittore, dove lunedì ci sarà l’u-
dienza di convalida dell’arresto.
Dunque per ora ha un nome solo
la presunta «postina». Mancano
quelli di colui, o più probabilmen-
te del gruppo di persone, che quel-
la notte collocarono l’ordigno su
un davanzale del palazzo comuna-
le. Chi è stato? Mistero, per ora. Si
sa che la donna al momento della
cattura era accompagnata dal suo
compagno, che è stato identificato
e rilasciato. È invece indagata per
gli stssi reati Lia Cadeddu, sorella
di Maria Grazia, che si trovava al-
l’interno del «Laboratorio Anar-
chico». Sotto inchiesta ci sarebbe-
ro anche altri due frequentatori
del centro sociale.La sede è stata a
lungo perquisita dagli investigato-
ri: sono stati trovati documenti
politici, un computer, una mac-
china per scrivere e altri oggetti.
Contemporaneamente all’arresto
sono state svolte perquisizioni, ol-
tre che a Milano, a Venezia, Vero-
na, Torino, Cagliari e Bordighera.

Vedremo... «Abbiamo operato
un arresto di una persona che ha
fatto una rivendicazione e chiara-
mente le indagini continueranno
e saranno piuttosto complesse,
perché si estendono su tutto il ter-
ritorio nazionale», ha detto ieri la
pm Grazia Pradella, durante una
conferenza stampa alla questura di
Milano, cui hanno partecipato an-
che i pm Massimo Meroni e Stefa-
no Dambruoso (ne fanno parte,
insieme con Ilda Boccassini, del
pool di magistrati, coordinato da
Gerardo D’Ambrosio, che indaga
sull’attentato). C’erano anche il
questore, Marcello Carnimeo, il di-
rigente della Digos, Giuseppe Ca-
ruso e il colonnello dei carabinieri
Emanuele Garelli.

Comunque, a quanto pare, la
donna fu identificata quasi imme-

diatamente, grazie alle riprese fatte
dalle telecamere di sicurezza di Ra-
dio Popolare. Si trattava infatti di
un volto noto, più volte fotografa-
to nel corso di manifestazioni.
Inoltre era stata indagata senza esi-
to - per attentati senza vittime a
tralicci dell’Enel in Toscana e Sar-
degna. Dopo l’identificazione lo
scopo degli inquirenti era stato co-
munque quello di pedinarla e di
intercettarne conversazioni e tele-
fonate per scoprire l’identità di
complici, ispiratori ed fornitori di
esplosivo. Il 28 aprile però ci fu
una prima fuga di notizie: l’Ansa
rivelò che la «postina» era già stata
identificata. I magistrati non con-
fermarono né smentirono. Da quel
giorno Maria Grazia Cabeddu e i
suoi amici capirono di essere sotto
controllo: la ragazza non andò più
a lavorare, furono diradate le tele-
fonate anche dai telefoni pubblici
circostanti. Insomma, silenzio. Ma
l’accerchiamento continuò. Il 31
maggio scorso la Procura di Mila-
no diffuse le immagini della don-
na, tratte dalla videoregistrazione.
«Patrizia» usciva sempre più rara-
mente, col suo compagno o per
portare a spasso un cane. Infine
dieci giorni fa un giornale ha de-
scritto lo stato delle indagini, pur
senza fare nomi precisi. Allora i
pm chiesero l’arresto della donna.

Ieri l’avvocata di Maria Grazia
Cabeddu, Pia Cirillo, ha detto che
la sua assistita - colpita da un forte
esaurimento nervoso - appare sof-
ferente e molto turbata dall’arre-
sto. La legale ha negato la fonda-
tezza della pista imboccata dagli
inquirenti e dello stesso identikit:
«Le immagini in possesso della
magistratura sono poco chiare e
appartengono ad una persona dal
fisico molto comune». In quel-
l’ambiente può essere maturato un
attentato? «Sono bravi ragazzi. Al
massimo possono fare un blocco
stradale. Non sono terroristi».

Marco BrandoMaria Grazia Cadeddu mentre viene portata a San Vittore Cattaneo/Ansa
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Il presidente della Bicamerale: «Si profila un grande risultato, ma c’è già chi grida al pasticcio»

D’Alema: «A molti che protestano
fa comodo un sistema politico debole»
Il leader del Pds: risaliamo la china con il governo e le riforme

ROMA. «Nessuno pensi che in una
cena o su una terrazza si riscrive la
Costituzione»,diceMassimoD’Ale-
ma in Bicamerale. Risponde a Cos-
sutta, che sta protestando contro il
vertice dei leader dell’altra notte,
perchè la discussione costituente
serve a poco, se «altrove si prepara
un altro testo». Replica a Cossutta,
D’Alema; masivededa lontanoche
gli bruciano, più che l’incursione
del vecchio Armando, editoriali e
commenti che hanno rispolverato
in chiave gastronomica - la sala da
pranzo di casa Letta - il famoso e in-
tramontabile disdoro della media-
zioncellainsalsadorotea.

Di contestare, il presidente della
Bicamerale, ha una gran voglia.
Tanto che diserta unapartedella se-
duta pomeridiana in commissione
per quest’intervista in cui afferma
sostanzialmente due cose: la prima
è che il lavoro fatto è tanto, e che
D’Alema vede arrivare un voto am-
pio, dopo che sul federalismo, an-
che sul resto del pacchetto riforma-
tore. La seconda è che s’è messo al-
l’opera il «litigioso» esercito di chi
vuol bloccare intutti imodi lacapa-
cità dei partiti di produrre innova-
zioni e riforme. A irritare D’Alema
ancora di più, c’è l’accusa di inciu-
cio: parola da lui stesso introdotta
nei saloni della politica, ma che da
quando è entrata s’è resa autonoma
enonsenevapiù.

Il vertice a casa Letta è stato ac-
colto con sospetti e ironie sulla
stampa:peralcunicommentatori
quella cena ha celebrato riti da
Primarepubblicapiena.

«Noi abbiamo tenuto incontri ri-
servati con Rifondazione, con i ver-
die i Popolari per confrontare lepo-
sizioni nella maggioranza. Poici so-
no stati colloqui riservati bilaterali,
cui non abbiamo partecipato. Que-
sto genere di incontri costituisce l‘
assoluta normalità nelle vicende
politiche di tutti i paesi del mondo.
Si discute, si cercano intese. Franca-
mente non capisco tanta agitazio-
ne.».

Forse l’impatto simbolico: a ca-
sa Letta i vertici li tenevano già
Andreotti, Forlanie idc.Epoi tut-
taquellasegretezza...

«Certi commenti sono dettati da
un qualunquismo sgradevole, un
moraleggiarequalunquistadaparte
di pulpiti che spesso non potrebbe-
ro permetterselo. A casa del dottor
Letta ha avuto luogo un incontro
fra le forze politiche per valutare le
conclusioni del lavoro istruttorio
sulla formadigovernoesuiprincipi
ispiratori della legge elettorale. Le
opinioni che abbiamo scambiato
l’altra sera sono le stesse che le forze
politiche hanno poi esplicitato in
Bicamerale».

Non insisto. Quale giudizio dà
allora il presidente della Bicame-
rale dell’intesa che si profila? Vo-
gliamo cominciare dai poteri del
presidentedellaRepubblica?.

«Vediamoinnanzituttoqualè l’i-
potesi:unsistemacheprevede l’ele-
zione popolare del presidente della

Repubblica, chenonèil capodell’e-
secutivo. Non si tratta del modello
francese, ma di un assetto in cui il
capo dello Stato ha limitate respon-
sabilità di indirizzo politico in ma-
teria di politica estera e della difesa,
quelle che caratterizzanolacolloca-
zione d’un paese e che hanno nor-
malmente una trattazione biparti-
san. Il presidente è il garante dell’u-
nità nazionale e anche dell’indiriz-
zopolitico-parlamentare».

E i poteri di scioglimento, che
eranoilpuntopiùspinoso?

«Si è detto che il presidente non
può sciogliere un Parlamento in cui
prevalgaundiversoindirizzopoliti-
co, perchè questo aprirebbeunacri-
si democratica. Perciò si ragiona in-
torno all’idea che il capo delloStato
possa sciogliere le Camere quando
entra in crisi la maggioranza espres-
sa dal voto. Saremo di fronte, in so-
stanza, a un presidente eletto dai
cittadini e a un governo parlamen-
tare. Sistemi di questo tipo ce ne so-
nocentoecentonelmondo.Inqua-
si tutti gli stati europei in cui non ci
sia la monarchia il presidente èelet-
to direttamente dai cittadini. E in
nessuno di questi, tranne che in
Francia, è capo dell’esecutivo. Così
èinPortogallo, inAustria,inFinlan-
dia...senzascandalinètumulti.»

Voi del Pds per la verità chiede-
vate che col sistema semipresi-
denziale fosse adottata una legge
elettorale a doppio turno unino-
minale maggioritario. Manterre-
te l’emendamentocheèstatopre-
sentato?

«All’indomanidelvotoasorpresa
sul semipresidenzialismo abbiamo
proposto di adottare con norma co-
stituzionale quel sistema, cheè coe-
renteconunmodelloditipofrance-
se, spingeall’aggregazionedellefor-
ze e favorisce il rinnovamento del

sistema politico. Questa posizione
però non è condivisa dalle altre for-
ze.Noimanterremol‘emendamen-
tosuldoppioturno,chesaràvotato.
Restiamoconvinticheconsentireb-
be un salto in avanti del sistema po-
litico italiano, ma forse ha ragione
De Mita quando osserva che non ci
sono ancora le condizioni politi-
che. Intanto però è maturata una
proposta in parte diversa che sem-
braraccogliereunconsensopiùam-
pio.Puressendoconvintochelano-
stra idea sia più limpida e risponda
meglioalleesigenzedelnostrosiste-
ma, devo dire che se le forze politi-

che non hanno il co-
raggio di fare questo
salto in fondo le capi-
sco. La nostra posizio-
ne è più avanzata, ma
per noi, dopo tutto,
anche più agevole: col
doppio turno di colle-
gio, essendo il più
grande partito italia-
no, un candidato al
ballottaggio lo porte-
remmocomunque»

L’ipotesi di intesa
ha ricevuto anche
giudizi liquidatori: si

èdettocheèsolounpasticcio.
«Queste accuse nascono da un

tragicoprovincialismo.Iotrovo, in-
vece, che la proposta costituisca un
rilevante passo innanzi. A questo
punto della vita italiana, a 50 anni
dalla guerra e dal fascismo, l’elezio-
ne diretta del presidente della Re-
pubblicapuòservireaconferirepre-
stigio alla carica. In un paese in cui
purtroppo dominano il qualunqui-
smo e il disprezzo dei partiti, abbia-
mo bisogno di autorevolezza delle
istituzioni. Un presidente eletto dai
cittadini lo si puòcriticare, maè dif-
ficile che lo si possa sbeffeggiare.

Naturalmente bisogna prevedere
un quadro di garanzie; ad esempio,
noi abbiamo presentato un emen-
damento che impedisce i conflitti
d’interesse».

Davvero sulla ipotesi di legge
elettorale ilvostrogiudizioèposi-
tivo? Non ha il saporediunsurro-
gato?

«L’ipotesi di riforma elettorale di
cui s’è parlato in questi giorni a mio
giudizio può rappresentare un pas-
so in avanti rispetto alla situazione
attuale.Ameinteressailprincipio,e
cioè l’attribuzione dellaquota mag-
gioritaria in due turni, pur restando
prevalente l’impianto uninomina-
le: al secondo turno, infatti, si asse-
gnano isegginecessaripergoverna-
re, il cosiddetto premio di governa-
bilità. Dov’è l’importanza del prin-
cipio? Risiede nel fatto che dopo il
secondo turno governa la coalizio-
nechehaottenutoilconsensodella
maggioranza assoluta dei cittadini
chesonoandatiavotareinognipar-
te del paese, dalle Alpi al capo Lili-
beo. Questo è un forte fattore di le-
gittimazione. La proposta di Matta-
rella insomma ha il pregio di confe-
rire una maggioranzasicuradiseggi
alla coalizione di governo, di ren-

derla più omogenea
e di garantirle anche
la maggioranza asso-
luta dei voti. Per que-
ste ragioni noi, che
pure continuiamo a
preferire la nostra
ipotesi, riteniamo
che essa rappresenti
unpassoavanti.Non
merita giudizi liqui-
datori».

C’è un’altra obie-
zione: non starete
producendo,frapo-
teri del presidente e
legge elettorale, un’alchimia un
po‘imprevedibile?

«Noinonstiamoavventurandoci
in un esperimento senza preceden-
ti.Stiamoentrandonellaregolapre-
valente nei sistemi democratici, in-
cluse le nuove democrazie dell’est
europeo, che pure hanno adottato
sistemi ad elezione diretta del Presi-
dentedellarepubblica».

Insomma:laBicameralemerita
ungiudiziolusinghiero...

«I dati politici sono questi: emer-
ge innanzitutto un possibile, gran-
dissimo, cambiamento delle nostre
istituzioni.Nonsiamomaistaticosì

vicini a una rivoluzione del sistema
istituzionale italiano. Il cuore della
riforma è la forma di stato: il potere
delle regioni, il potere amministra-
tivo primario dei comuni, la rifor-
ma del bicameralismo: tutte cose
cheaprirebberoungrandeprocesso
di costruzione del federalismo.
Quandousciremodallacommissio-
ne si aprirà un lungoconfronto, nel
Parlamento e nel paese. Avremo
tempo. Perciò, a quelli che si affret-
tanoaemetteresentenzepersentito
dire, magari sulla base di una legge
elettorale che non hanno nemme-
novisto,iodico:calma,abbiamoun
anno e mezzo per discutere. Trove-
rei veramente singolare che la por-
tata di quel che stiamo realizzando
venisse oscurata da unadiscussione
del genere. Se si va da un cittadino
italiano, di quelli che non sono ap-
passionati a tutti questi marchinge-
gni, e gli si dice: “Alle prossime ele-
zioni il presidente della Repubblica
nonloscelgonoipartitimaloeleggi
tu; la maggioranza che governerà il
paese la decidi tu; la tua regione ha
autonomia fiscale, è responsabile
della sua finanza davanti a te citta-
dino; non ci saranno più mille par-
lamentari che per fare le leggi devo-
no esaminarle due volte evotarle in
copia conforme”, il cittadino capi-
sce. Io metto da una parte della bi-
lanciaquelli chedicono:“ètuttoun
pastrocchio”edall’altra l’italianoal
quale spiego il contenuto delle no-
stre riforme. Mi pare onestamente
difficile dire che non è cambiato
nulla».

E allora come si spiega tutta
questaagitazione intornoai lavo-
ridellacommissione?

«L’Italia era in una situazione di-
sastrosa; improvvisamente aveva
ceduto di schianto un sistema di
partiti corrotto, marcio. Abbiamo

rischiato la delegittimazione delle
istituzioni, la bancarotta. Faticosa-
mente, nel corso di alcuni anni, si è
ricostituitounquadrodigovernabi-
lità, siamo tornati ad ottenere con-
siderazione in Europa, abbiamo av-
viato le riforme istituzionali. Ora si
profila un grande risultato e c’è chi
grida al pasticcio. Io ho l’impressio-
ne che questo dipenda proprio dal
fattochelaBicameralepuòraggiun-
gere il traguardo. Perchè il nostro è
unpaeselitigioso,nelqualeladebo-
lezza del sistema politico ha fatto
comodo a tanti. Molti all’inizio
pensavano che non sarei mai nem-

meno riuscito ametterla su, la com-
missione; poi hanno pensato che
non sarei riuscito a fare il presiden-
te; poi hanno cominciato a dire che
falliva, è fallita, fallirà, è già fallita.
Adesso comincia un altro genere di
bombardamento. La politica, in de-
finitiva, o è inconcludente o fa pa-
sticci: una terza via non è data. La
verità è che a qualcuno urta che si
apra una fase nuova nella vita del
paese».

Ci saranno senz’altro queste
motivazioni, nelle critiche. Però
forse è vero che questa fase rifor-
matrice non è cominciata con un
forteafflatoeticoepolitico,come
fu invece dopo la guerra, per la
Costituente. Qui la gente vede
Mastella che tira da una parte, i
piccolipartitichefrenano.

.
«Il paese offre quello che ha. In

ognicaso,dallacommissioneuscirà
untesto fortementeinnovativoche
potrà essere corretto. Mi rifiuto di
pensare che la differenza fra il bene
supremo e il più terribile, moral-
mente riprovevole inciucio consi-
sta nel fatto che c’è un 5 % di qua o
un 20% di là. Il problema è che in
questo paese litigioso ognuno si in-
namora della sua formuletta e se
non si fa quel che dice lui è la cata-
strofe assoluta. Quanto all’afflato
etico, starei attento alle distorsioni.
La politica è anche una lotta per af-
fermare il proprio spazio, e questo è
assolutamente legittimo. C’è una
battaglia politica intorno a scelte di
natura istituzionale. È normale che
si verifichi lo scontro, la ricerca del
compromesso.Ènormale,enonve-
do come si possa demonizzare que-
sto. Semmai, trovo che a volte i par-
titi, nel valutare ilproprio interesse,
sbaglinoicalcoli:ancheperchènon
consideranoabbastanzacheimuta-
menti delle regole elettorali deter-
minano poi mutamenti di compor-
tamenti.

Nel Polo c’è chi vi accusa di ri-
cattareBerlusconiutilizzandoco-
me arma la riforma delle teleco-
municazioni. E girano indiscre-
zionisecondocuidomaniaPaler-
moilsegretariodelPdsmetteràin
questione l’esistenza stessa del
terzo livello, i legami tra mafia e
politica. Sarà pure chiacchieric-
cio, ma si impone una domanda:
la Bicamerale è immune davvero
dascambinondetti?

«Intanto rilevo una palese con-
traddizionetra leduetesi:daunlato
si dice che aggredisco Berlusconi,
dall’altrocheandreiaPalermoafar-
gli un favore. Questo genere di insi-
nuazioni offendono sia me sia lui.
Mailfattochesiscendatantoinbas-
soèlaconfermacheforselaBicame-
rale è davvero vicina a un risultato
positivo. Persino io, che all’inizio
ero dubbioso, comincio a sospetta-
re checon un po‘dipazienzaarrive-
remo alla meta. Gli ultimi metri sa-
ranno una via crucis, ne sono sicu-
ro».

Vittorio Ragone

Monteforte/Ansa

«Mai così vicini
a una grande
rivoluzione
istituzionale
che sarà discussa
dal Parlamento
e dal Paese»

«Scambi
con Berlusconi?
Un’offesa
per me e per lui
Ma so che
il finale sarà
una Via Crucis»
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Seveso: ancora
molta diossina
nel sangue
delle donne
A 21 anni dall’incidente di
Seveso sono ancora alte le
concentrazioni di diossina
nel sangue delle persone
che risiedono nella zona, e
altissime nelle donne. La
notizia, che sarà pubblicata
oggi su The Lancet, viene
dagli Stati Uniti, dal centro
di ricerche genetiche
dell’Istituto americano per
le ricerche sul cancro a
Rockville. «I risultati
preliminari dello studio - ha
detto Maria Teresa Landi,
che coordina lo studio
insieme a Neil Caporaso -
mostrano che i livelli di
diossina del sangue sono
particolarmente alti nelle
donne, ma finora non si è
trovata alcuna spiegazione
a questo fenomeno. Inoltre
livelli inferiori di diossina
sono presenti anche nelle
persone che vivono al di
fuori della zona
contaminata». Nella
ricerca è stato analizzato il
sangue di 121 persone, 62
delle quali residenti nelle
zone contaminate, che
all’epoca vennero
chiamate «A» e «B». Negli
abitanti di queste due
zone, ha detto Maria
Teresa Landi, sono stati
trovati, naturalmente, i
livelli più alti di diossina.
«Ma la novità - ha aggiunto
- è stata trovare la diossina
anche nel sangue delle 59
persone che vivono nella
zona esterna a quelle
contaminate». Quanto al
motivo per cui la diossina
sia più alta nel sangue delle
donne, «dopo mesi di
lavoro - ha detto - sono
state scartate decine di
ipotesi», come la maggiore
esposizione, anche dovuta
alla direzione del vento nel
giorno dell’incidente, la
maggiore quantità di
grasso nelle donne,
l’alimentazione. A questo
proposito, dalla ricerca è
risultato che molti non
hanno rispettato, nei
giorni dell’incidente, la
raccomandazione di non
mangiare verdura e carni
contaminate di animali
allevati nel cortile di casa.
Una spiegazione, ha
aggiunto, Landi, può
essere in qualche
caratteristica del
metabolismo delle donne,
che hanno maggiori
difficoltà ad eliminarla. Un
modo sembra essere
l’allattamento, tanto che le
concentrazioni più basse
sono proprio quelle delle
donne che hanno allattato
al seno. «La risposta a tutte
queste domande - ha
concluso - verrà con le
prossime tappe della
ricerca ».

I ministri dell’Unione Europea decidono nette riduzioni di particelle, zolfo e altre sostanze nei carburanti

Rivoluzione nelle benzine in Europa
Meno aromi e inquinanti entro il 2000
Le industrie dovranno investire circa 20 mila miliardi per adeguare i prodotti alle nuove norme decise a Lussemburgo. Ora
il Parlamento europeo dovrà approvare la proposta. Decisivo l’intervento dei nuovi ministri francese e britannico.

Decisi nuovi tagli

L’Ue
diminuirà
le emissioni
di gas serra

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. L’Unione europea, fi-
nalmente,hacompiutounpasso im-
portante ha deciso una sorta di rivo-
luzione nelle benzine europee, che
comporterà enormi investimenti in-
dustriali. Dopo mesi di trattative e
anni di ricerche, dopo contrasti du-
rissimi con il mondo industriale e
prolungati rinvii, i ministri dell’Am-
biente dell’Unione Europea riuniti a
Lussemburgo (per l’Italia era presen-
te Edo Ronchi) hanno deciso di pas-
sare all’azione concordando su una
riduzioneprogressivadelleemissioni
inquinanti delle automobili conte-
nutanelprogetto«Auto-Oil».

Anzi: dopo un conclave durato
quindicioreedunariunioneristretta
alla quale hanno partecipato soltan-
to i ministri, il progetto della Com-
missione varato nel giugno del 1996
è stato persino migliorato in diversi
punti.

Se la decisione, infatti, diventerà
legge comunitaria in seguito all’ap-
provazione del Parlamento europeo
che deve esprimere il proprio giudi-
zio obbligatorio, sino al 2010 si met-
terà in atto una riduzione delle emis-
sioniinmanieraprogressiva.Inparti-
colare, l’accordotendearidurreil tas-
sodizolfoneimotoridiesela350par-
ticelle per milione entro il 2000 con-
tro le 450 attuali. Per le benzine, il li-

vellodovrebbepassarea150particel-
le. Entro il 2005, questo limite
dovrebbe ancora scendere sensibil-
mentesinoatoccarelapercentualedi
50particellepermilione.

L’accordo di Lussemburgo riguar-
da anche, in prospettiva, l’elimina-
zione del piombo dalla benzina. Se-
condo la «direttiva» la benzina con
piombo potrà essere ancora in com-
mercio sino al 1 gennaio del 2000.
Mal’accordohaprevistounaproroga
per quei Paesi dell’UE che siano in
grado di dimostrare che ildivieto im-
posto ad una data così ravvicinata
provocherà delle gravi conseguenze
di ordine economico e sociale. In
questo caso è stato previsto unallun-
gamento del limite sino all’anno
2005.

Le nuove norme avranno un costo
sensibile per l’industria: qualcosa co-
me 9.500 miliardi di lire per anno a
partire dal 2000 e 11.400 miliardi di
lireperannosinoal2006.

«Quello raggiunto a Lussemburgo
-hadettoMargeethdeBoer,ministro
olandese e presidente di turno del
Consiglio dei ministri UE - è stato un
reale passo in avanti. Ciò significa
che andremo verso obiettivi diquali-
tà dell’aria molto più velocemente».
Secondo de Boer, ed anche Edo Ron-
chi, l’intesa è stata raggiunta anche
grazie al cambiamento di atteggia-
mento di due governi, quello france-

se e quello britannico. I nuovi mini-
stridiFranciaeGranBretagnahanno
contribuito a invertire la posizione
che sin qui Parigi e Londra avevano
sostenuto.La signoradeBoerharico-
nosciuto:«Senoncifosserostateque-
ste novità politiche saremmo stati al
punto di prima». Il commissario alle
politiche ambientali, la danese Ritt
Bjerregaard, ha aggiunto: «Il proget-
to varato è molto ambizioso e per-
metterà di migliorare la qualità del-
l’ariadel65%entroil2010».

La parola passerà presto al parla-
mentoeuropeoche,almomentodel-
l’esame del progetto «Auto-Oil» in
prima lettura, si pronunciò per una
riduzione molto più netta dei fattori
inquinanti(iministri, ierinotte,han-
no ritoccato anche i limiti degli aro-
mi,anch’essicancerogeni,contenuti
nei prodotti petroliferi). Infatti, l’as-
sembleasierapronunciataafavoredi
untassodi zolfodi50particelleper la
benzina e di 30 per il diesel a partire
dall’anno2000.

Il progetto «Auto-Oil» contiene
anche delle proposte concrete per af-
frontare il tema alla radice con una
seriedimodifichetecnichedaappor-
tareaimotori, cioèistallandoabordo
dei sistemi integrati di diagnosi oltre
a prevedere dei nuovi sistemi di con-
trollodeitassid’inquinamento.

Sergio Sergi

Obiettivo «meno 7,5%» per le
emissioni di anidride carbonica
(CO2) entro il 2005 per combattere
l’effetto serra: è il traguardo fissato
ieri notte a Lussemburgo dai mini-
stri dell’ambiente dei Quindici.
Nettamente al disotto del -20%
chiesto da Greenpeace e dall’Euro-
parlamento. La riduzione (rispetto
ai livelli1990)decisadaQuindicisa-
rà proposta dall’Ue al resto del pia-
netadurantelaconferenzamondia-
le sulcambiamento climaticochesi
terrà in dicembre a Kyoto (Giappo-
ne). I ministri comunitari hanno
anche confermato l’obettivo di ri-
duzione del 15%, sempre rispetto ai
livelli1990,delleemissionidiCO2-
prodotte soprattutto dalla combu-
stione di materiali fossili - entro il
2010. Per il 2005 la Commissione
europea aveva proposto un obietti-
vodel10%diriduzione,malapresi-
denza olandese dell’Ue ha contro-
poposto il 7,5% per tenere conto
delle difficoltà di molti paesi mem-
bri ad andare oltre. In una nota dif-
fusa oggi Greenpeace - i cuimilitan-
ti sieranoincatenatiadeibidonida-
vanti all’ingresso del palazzo che
ospita la riunione dei ministri - ha
avvertito che la fissazione di un
obiettivo di riduzione sotto il 10%
potrebbe avere conseguenze «disa-
strose sia sul piano ambientale che
politico»perilpianeta.

Aumentano le ricerche scientifiche che metteono in evidenza i vantaggi per chi beve con moderazione

Un po’ di vino fa bene al cuore e alla circolazione
Ma il rischio con l’alcol è quello di assumerne troppo
Nuove e diverse indagini scientifiche sono concordi nel provare che il classico «bicchiere» aiuta a prevenire le malattie cardiache, tut-
tavia a beneficiarne sono proprio quelle persone che possono ottenere maggiori vantaggi da un uso moderato di alcol.

Il luogo
più freddo
dell’intero
Universo
Quello, signori, è il posto
naturale più freddo
dell’intero universo.
Almeno dell’universo che
noi conosciamo. Il luogo si
chiama Nebulosa del
Boomerang ed è una
gigantesca nuvola di gas e
polvere. In un articolo
inviato all’«Astrophysical
Journal Letters»,
Raghvendra Sahai del Jet
Propulsion Laboratory di
Pasadena, in California, e
Lars-Ake Nyman dell’Onsala
Space Observatory in
Svezia, sostengono che un
fiotto di gas nella Nebulosa
del Boomerang ha una
emperatura inferiore ai 2,7
gradi Kelvin (oltre - 270
gradi celsius). I due
ricercatori hanno scovato
quel gelido gas lavorando
col radiotelescopio di La
Silla, in Cile. La nebulosa del
Boomerang è una nuvola di
polvere e gas emessa da
vecchie stelle appena prima
di collassare e ridursi allo
stato di nane bianche. Il gas
viaggia alla velocità di 165
chilometri al secondo. E,
come vuole la
termodinamica, si raffredda
molto rapidamente. Sahai e
Nyman hanno paragonato il
segnale del monossido di
carbonio presente nel gas,
con quello della radiazione
di fondo che pervade tutto
l’universo. E hanno scoperto
che esso era più debole. Il
che significa una sola cosa. Il
gas della nebulosa assorbe
energia dalla radiazione di
fondo e, quindi, è più
freddo. E poichè questa
radiazione, un fossile
dell’universo primordiale,
ha una temperatura di 2,7
gradi kelvin, il gas di
Boomerang deve avere una
temperatura inferiore.
Inutile dire che, finora, si
pensava che la radiazione di
fondo fosse la cosa più
fredda dell’universo
naturale. Il fenomeno, oltre
a essere nuovo in sè,
potrebbe significare che noi
conosciamo ancora poco
dell’evoluzione finale della
vita di una stella.
Soprattutto di una stella
massiva.

A piccole dosi, l’alcol può far bene
alla salute di cuore e vasi. La notizia
non può che confortare i numerosi
estimatori di vino e birra. Nessuna
buona nuova invece per i bevitori
accaniti, che in Italia appaiono par-
ticolarmente attiviancheinregioni
- come le Marche - al di fuori della
tradizionalearedelnord-est.

Il loro numero viene stimato at-
torno ai 5 milioni, un milione dei
quali sono autentici alcol-dipen-
denti: i timori e le perplessità degli
esperti riguardano del resto proprio
lapossibilitàcheipresentieffettibe-
neficidell’alcolfiniscanoperfavori-
reunusosmodato.

Le conferme sull’effetto protetti-
vo dell’alcol neiconfronti delle ma-
lattie cardiovascolari continuano
comunque ad arrivare da diversi
studi, anche italiani, che sembrano
concordare su un fatto: un consu-
moregolaremamoderatodibevan-
de alcoliche - inferiore a 50 grammi
al dì, il che significa circa 400-500
mldivinoalgiorno-siassociaadun
minore sviluppo di aterosclerosi ri-
spettoaquantosiosservanegliaste-
mi.

Maquestaè, sibadibene,laquan-
titàmassimaconsentita.

Bere l’equivalente di un’intera
bottiglia di vino - ossia una dose
giornaliera pari o superiore a 100
grammi - si accompagna infatti alla
comparsa di lesioni arterioscleroti-
che più severe, e quindi ad un ri-
schiomaggioredicardiopatiaische-
mica(leggiinfarto).

Questi almeno sono i dati prove-
nienti daun’interessante ricercasui
rapporti tra consumo di alcolici ed
arteriosclerosi condotta a Brunico
fin dal1990e tuttora in corso.Circa
mille dei15mila abitanti della citta-
dina della Val Pusteria, scelti a caso
tra i4mila individuidietàcompresa
trai40ei79anni,vengonodaallora
meticolosamente seguiti da un
gruppodiricercatoridellalocaleDi-
visione di Medicina generale, della
Clinica Neurologica di Innsbruck e
della Cattedra di Malattie del Mata-
bolismo dell’Università di Verona.
«Viene attentamente studiato non
solo il consumo giornaliero di alcol
- puntualizza il prof. Enzo Bonora,
dell’ateneo veronese - ma anche il
tipo do bevanda consumata abi-

tualmenteelemodalitàdiassunzio-
ne: vengono considerati i fatti di ri-
schio cardiovascolare, nonché
quantificate in dettaglio le lesioni
arteriosclerotiche a livello delle ar-
teriecarotidi.

E non manca neppure una valu-
tazione dei molteplici fattori «con-
fondenti»(statosociale,attivitàfisi-
ca,fumo,dieta,presenzadimalattie
concomitanti,ecc.).

Dallo studio brunicense - i cui da-
ti sono stati presentati nel corso di
una conferenza stampa promossa a
Milano dalla Nutrition Foundation
of Italy - risulta che gli effetti poten-
zialmente favorevoli dell’alcol nel
contrastare l’insorgenza e lo svilup-
po arteriosclerosi sono quelli sui li-
vellidicolesterolo«buono»Hdl, sul
fibrinogeno (importante fattore di
rischio per l’infarto del miocardio!)
esullaresistenzaall’insulina.

Una sfavorevole correlazione di-
retta esiste invece tra consumo di
bevande alcoliche e valori di pres-
sione arteriosa, glicemia, trigliceri-
demia,uricemia.

I risultati dello studio di Brunico
vannoadaggiungersiadaltrianalo-

ghi, apparsinel ‘97suimportanti ri-
viste scientifiche internazionali,
che convalidano l’ipotesi di una ri-
duzione del rischio cardiovascolare
ottenibile con l’apportodi dosi mo-
derate di bevande alcoliche. e lecito
allora, sulla base di questi dati, rac-
comandare indiscriminatamente
alla popolazione adulta un consu-
mo di alcolici regolare ma contenu-
to? Certamente no. «Ciò sarebbe
pericoloso - concorda Bonora - ed
andrebbe comunque attentamente
considerato alla luce dei rischi con-
nessi con l’eventuale abuso di alco-
lici».

È vero - riconosceGianLuigi Ges-
sa, professore di neuropsicofarma-
cologia dell’Università di Cagliari,
uno dei massimi esperti di fenome-
ni di dipendenza - l’alcol a piccole
dosi ha effetti che potremo definire
benefici. Può ad esempio svolgere
un’azione ansiolitica - tipo Valium,
tanto per intenderci - anche socia-
lizzante od antidepressiva. Ma at-
tenzione: ilprezzodapagarepuòes-
sere elvato. Una percentuale non
piccola di individuinonsi fermain-
fatti alle piccole dosi di alcolici, ma

finisce per farneunuso inadeguato.
Equellicheneabusano,paradossal-
mente,sonoproprioquelliacuil’al-
colsembrafarbene:cioègliansiosie
i depressi, che sono predestinati a
diventare bevitori a rischio». Ad as-
sumere in pratica ben più della do-
se,ritenutamoderata,dimezzolitro
algiorno.

Altra categoria a rischio, aggiun-
geGessa,èquelladeifiglidigenitore
alcolista: la loro vulnerabilità sareb-
bequattro voltemaggiore rispettoa
quella della popolazione generale,
indipendentemente dalle condi-
zionisocio-culturali.

«Gli effetti negativi dell’alcol - ri-
corda l’esperto - riguardano tutti gli
organi, ma cervello, fegato e tubo
digerente in modo particolare. Ed
impressionante è anche il numero
di morti per incidenti stradali, omi-
cidi e suicidi dovuti all’alcol. Né va
dimenticato che l’alcolismo è ma-
lattia inguaribile, che porta preco-
cemente a morte e determina note-
volidifficoltàanchedalpuntodivi-
stasociale».

Edoardo Altomare

Alexander Zakharov è stato coinvolto martedì in un incidente nucleare misterioso

Radiazioni uccidono uno scienziato russo
L’incidente è avvenuto nella città atomica «chiusa» di Arzamas. «Un errore umano» dicono le autorità.

In tutto il mondo negli anni 90

Allarme dell’Oms:
Il colera è ritornato

Ha lottato per tre giorni sospeso
fra lavitaelamorte,manoncel’ha
fatta:èspiratonelleprimeorediie-
ri il ricercatorenucleareAlexander
Zakharov,coinvoltomartedìinun
grave incidenteatomicoavvenuto
nelcentrodiricercamilitareKhari-
ton della città chiusa di Arzamas
16,nellaRussiacentrale.

Zakharov, 42 anni, è la prima
vittima nota di radiazioni dirette
dopo l’incidente nucleare di Cer-
nobyl, nell’aprile 1986. Ha subito
una dose di radiazioni pari, secon-
do i giornali, a 900 roentghen,
enormemente superiore al limite
ammesso.

L’incidentesièverificatoduran-
te un esperimento per armamenti
nucleari, nel quale materiali ra-
dioattivi - forseuranio,maleauto-
rità non hanno finora precisato -
sono stati impiegati per avviare
unareazioneacatenacontrollata.

Qualcosa è andato storto: un er-
rore dello stesso scienziato, secon-
do la versione ufficiale, che avreb-
beancheviolato leproceduredi si-

curezza lavorando da solo e senza
tutaprotettiva.

I colleghi di Zakharov però non
credono dell’errore umano: «Era
uno dei ricercatori più esperti di
Arzamas 16, lavorava da quasi
vent’anni nel settore, non aveva
mai commesso il più piccolo sba-
glio - hanno detto al quotidiano
Trud - e sapeva fin troppo bene
quanto pericolose fossero, non
soltantoper lui, lesostanzeconcui
lavorava».

Sia stato errore umano o guasto
tecnico,lanuberadioattivasvilup-
patasi all’improvviso ha investito
in pieno lo scienziato: pur grave-
mente ustionato, egli è riuscito a
uscire e a dare l’allarme, consen-
tendo ai colleghi di sigillare subito
lazonacontaminata.

E‘ poi svenuto ed è stato portato
alla Clinica numero 6 di Mosca,
specializzata in malattie da ra-
dioattività: ma per lui non c’era
nulla da fare. Intanto gli esperti
continuano a interrogarsi sul mo-
do di rimuovere il combustibile

nucleare ed evitare fughe radioat-
tive o,peggio, il rischiodiun inne-
sco incontrollato di reazione a ca-
tena. Sivaluta l’ipotesidimandare
un robot nel locale, ma c’è il peri-
colocheilmetallo,messoacontat-
to con la massa radioattiva, inne-
schiunaesplosione.

Arzamas16fulacittàsegreta-al-
lora non riportata sulle carte, con i
suoi 80.000 abitanti, a 350 chilo-
metri ad est di Mosca- dove lavorò
fra gli altri Andrei Sakharov, padre
dellabombaall’idrogenopoidive-
nutosimbolodelladissidenza.Og-
gi è stata ribattezzata Sarov, ma re-
sta una zona chiusa a tutti e da cui
chi lavora nei centri di ricerca non
puòemigrare.

Come avviene in altre strutture
del genere, militari e non, lavora-
tori e ricercatori non ricevono da
mesi gli stipendi: e questa, secon-
do i sindacati, potrebbe essere sta-
ta una delle cause dell’incidente,
dato lo stress che i «prigionieri»
dellacittàatomicaexsegretadevo-
nosopportare.

Nonostante gli sforzi per debel-
larlo, il colera è tornato negli anni
’90 con milioni di casi e decine di
migliaia di morti in tutto il mon-
do. Un ritorno che sembra legato
soprattutto alla drammatica urba-
nizzazione di centinaia di milioni
di persone nei paesi più poveri del
pianeta.

La progressione della malattia è
stata registrata di anno in anno
dall’Organizzazione mondiale
della sanità e i dati sono stati ora
riassunti in un articolo che sarà
pubblicato oggi su «The Lancet».
Dalla ricerca è risultato che l’im-
pennata del coleranegliultimian-
ni è dovuta soprattutto alle epide-
mie che sono comparse in Ameri-
ca Latina dopo oltre un secolo in
cui la malattia era scomparsa. Per
gli autori della ricerca, l’ufficiale
medico dell’esercito statunitense
JosèSanchez,residenteinBrasile,e
David Taylor, dell’Istituto di ricer-
canavaleamericanodiLima,negli
ultimi sei anni sono stati riportati
circa un milione e mezzo di casi di

colera,conoltrediecimilamorti.
Anche inAsia il batterio respon-

sabile della malattia è riapparso,
con una variante più pericolosa e
che ha provocato oltre 200 mila
casi in India, Bangladesh e in altri
cinque Paesi del Sud-Est asiatico.
Aumentanoancheleinfezionitrai
viaggiatori provenienti dai Paesi
industrializzati. La regola è fare at-
tenzioneaciòchesimangiaesibe-
ve, senza distrarsi mai. Nel 1991,
ad esempio, 75 persone che non
hanno avuto alcun problema du-
rante il soggiorno in Sud America
sono state contagiate in aereo,
mangiando un’insalata di mare
confezionata in Perù e servita sul
voloperLosAngeles.

In Italia l’ultimo allarme c’è sta-
tonel1994inPuglia.InEuropa,ha
detto il responsabile del centro
Oms per la salute dei viaggiatori,
Walter Pasini, i rischi maggiori so-
no nel crollo del sistema sanitario
nell’exUrssenell’immigrazione.

Licia Adami

Robot Nasa
si «addestra»
nel deserto

Un robot della Nasa,
destinato all’esplorazione di
altri pianeti, ha cominciato
ieri un periodo di
sperimentazione durante il
quale attraverserà il deserto
d’Atacama, nel nord del
Cile, il più arido della Terra.
Il robot, battezzato Nomad,
dovrà percorrere durante
sei settimane 1.100
chilometri. Nomad
dovrebbe contribuire alle
future esplorazioni spaziali
ed anche a missioni sulla
Terra in luoghi difficilmente
accessibili, come vulcani e
zone polari.
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GLI SPETTACOLI Sabato 21 giugno 1997l’Unità29
Parla il grande regista Peter Stein

«Lo spettacolo moderno
iniziò quando lui
disse a un attore:
tu non sei credibile»

Rivoluzione
Stanislavskij
Un caratteristico ristorante slavo, lo

Slavjanskij Bazar, a Mosca, alle soglie
del Novecento. Lì alle due del pome-
riggio del22 giugno del 1897dueuo-
mini, unodi trentaquattroe l’altrodi
trentanove anni, si danno appunta-
mento per confrontarsi sullo stato di
salutedelteatrorussoepervedereseè
possibile cambiarlo. Si chiamano
Konstantin Alekseev detto Stanisla-
vskij e Vladimir Nemirovic-Dàncen-
ko. Discutono tutto il pomeriggio al
ristorante e poi nella tenuta di cam-
pagna vicino a Mosca degli Alekseev
fino alle otto del mattino seguente.
Diciotto ore di colloquio e - come
spiegheràNemirovic-«senzamailiti-
gareneppureunavolta».Cosìnasceil
Teatrod’ArtediMosca, forse ilpiùce-
lebre palcoscenico del mondo: dalla
fusionediduediversepersonalitàedi
duediversigruppi,quellodidilettan-
ti, legatoaKonstantin,equellodell’I-
stituto Filarmonico di Nemirovic,
che comprende anche Mejerchol’d e
Olga Knipper, che diventerà la mo-
gliediCechov.Unteatrochesipone,
rispetto ai tempi, in un’ottica com-
pletamente rivoluzionaria. Prima di
tutto perchè pone al centro del fare
teatro il palcoscenico, dunque l’atto-
reeilsuorapportoconipersonaggi.E
che l’attore debba essere «nuovo»
cioè esprimere nuove esigenze, rap-
portarsi al teatro con un impegno to-
talizzante è fuori di dubbio. Ma che
teatrosarebbestato ilTeatrodell’Arte
che si inaugura il 14 ottobre del 1898
con uno Zar Fedor di Aleksej Tol-
stoj? Sicuramente un teatro «acces-
sibile a tutti». Non tanto nella scel-
ta di un repertorio quanto, con
una politica popolare dei prezzi
che in quella Russia, segnata da
terribili disuguaglianze sociali,
vuol dire aprire il teatro a un pub-
blico diverso, meno privilegiato
per censo.

A ripensarci oggi in quegli inizi
c’è già tutta l’accidentata storia del
teatro di sempre. Perchè anche
«quei due» devono battersi da su-
bito con le difficoltà finanziarie (e
Stanislavskij ci brucerà buona par-
te delle sue sostanze), con la pe-
sante ingerenza dei mecenati, che
generosi di denaro, vogliono però
dire la loro, per esempio, nella
scelta degli attori o in quella del
repertorio. Per non parlare dell’oc-
chiuta presenza della politica che
costringe Stanislavskij, con corag-
gio, a giocarsi tutto il suo carisma.
E non si parla qui di politica di
mezze calze o di mezzibusti, ma
della politica culturale di Stalin.
Idealmente, dunque, il Teatro
d’Arte è un ponte fra la scena del
passato e la scena di un un futuro
ricco di promesse anche se bagna-
to di sangue come succede a ogni
rivoluzione, che anche l’apolitico
(«non essere nè rivoluzionarii nè
reazionarii») Stanislavskij è pronto
ad accettare come pedaggio quasi
necessario da pagare a un’epoca
nuova e più giusta. Anche se, mal-
grado certi strategici viaggi all’este-
ro sia in Europa che in America
opportunamente fatti in momenti

«caldi» e malgrado certe lettere,
deve battersi per non farsi nè abba-
gliare nè fagocitare dal «sole in-
gannatore» staliniano.

Malgrado sia fondato da due uo-
mini, uno più attento all’aspetto
culturale e l’altro a quello del pal-
coscenico, il Teatro d’Arte di Mo-
sca, viene sempre ricordato come
il teatro di Stanislasvkij anche se a
lui si affiancano, di volta in volta,
grandi personaggi, come Mejer-
chol’d, come Sulerzickij detto Su-
ler, come Vachtangov. Lo diceva
lo stesso Nemirovic -Dàncenko :
«in voi vedo le qualità dell’artista
che io non posseggo. Io riesco ad
andare abbastanza a fondo nel
contenuto e nel suo senso, ma per
quanto riguarda la forma tendo al-
la mediocrità, benchè sappia ap-
prezzare l’originalità». Non è un
caso, dunque, che è a Stanislavskij
che si debba un «metodo» d’inter-
pretazione anzi «il» Metodo: mol-
to letto o piuttosto chiacchierato e

molto applicato, magari a spropo-
sito. Anche se Stanislavskij ha un
incubo ricorrente: «l’orrore per
avere ingannato e soffocato il ta-
lento; sento di dover invocare aiu-
to e, come accade nei peggiori in-
cubi, vorrei ridurre a brandelli e
dar fuoco ai miei libri, mandar via
gli allievi... » Ci racconta il saggista
russo Anatolij Smelianskij che po-
chi giorni prima di morire, nel
1938, Stanislavskij vedendo pub-
blicati degli estratti del suo ultimo
libro pare abbia detto: «Mio Dio,
che noioso». Eppure proprio que-
sto suo modo di guardare all’attore
così diverso e così bisognoso di
credibilità ha rivoluzionato le sce-
ne. Il Teatro d’Arte, insomma, è
stato grande non solo mettendo in
scena Cechov ma anche Shake-
speare, Gorkij,Andreev, Maeter-
linck, Ibsen. È stato grande nel
pensare al teatro non tanto come a
un contenitore di spettacoli quan-
to come a un progetto; nel proget-

tare un’etica del palcoscenico che
si confonde con l’estetica. Anche
se ha dovuto combattere con la
sua trasformazione in monumen-
to: come è successo in URSS che ha
trasformato soprattutto il più
esposto dei due dioscuri, Stanisla-
vskij, nel «piccolo padre» del reali-
smo socialista. E negli Usa dove il
teatrante russo è diventato una
specie di sciamano al quale sacrifi-
care i giovani allievi che non han-
no la fortuna di diventare dei miti
di Hollywood. Per questo oggi che
conosciamo meglio quel periodo,
che sono stati tradotti più libri, si
può ricordare Stanislavskij e il Tea-
tro d’Arte, che ancora oggi vive,
non come un mito inattingibile,
ma piuttosto come un esempio,
dei compagni di strada, dei magni-
fici protagonisti di una storia di
teatranti che ha vissuto esperienze
difficili. Come dei fratelli.

Maria Grazia Gregori

SALISBURGO. Non ha mai diret-
to uno spettacolo al mitico
Teatro d’Arte. Ma per i Russi,
che amano furiosamente gli
attori e i registi, Peter Stein è il
teatrante che senza dubbio ha
dato un senso più diretto al-
l’eredità di Stanislavskij. E
non solo perchè ha messo in
scena dei Cechov memorabili
da Tre sorelle a Zio Vanja an-
che in versione italiana la
scorsa stagione, presentato in
prima mondiale con enorme
successo a Mosca. Dice il regi-
sta tedesco con rammarico:
«Mi avevano invitato a tenere
il discorso commemorativo
ufficiale dei cent’anni dell’in-
contro fra Stanislavskij e Ne-
mirovic Dàncenko allo Sla-
vjanskij Bazar; ma io sto già
provando qui a Salisburgo e
non ho potuto accettare».

Stanislavskij: l’uomo, il tea-
trante e il suo mito. Cosa conta di
piùperlei?

« Senza dubbio la sua bio-
grafia, il suo essere uomo di
teatro sono molto più interes-
santi del “mito” Stanislavskij.
Perchè lui ha fatto tutto quel-
lo che ha fatto per rinnovarsi,
senza mai camminare lunga
una sola linea. Certo era rus-
so: non poteva uscire dalla
sua “pelle” che era realistica,
ma voleva contraddirsi, vole-
va lottare contro se stesso. Il
mito ci dice che Stanislavskij è
stato l’inventore della recita-
zione naturalistica, secondo la

quale un attore entra con i
suoi sentimenti nella parte.
Questo non è assolutamente
vero tanto che tutte le volte
che Stanislavskij voleva un
teatro “stanislavskijano” non
ci è mai riuscito. Il suo meto-
do, imitato in tutto il mondo,
magari a sproposito, deriva
proprio dalla sua voglia di di-
sciplinarsi. Perchè lui, che ol-
tre che attore era anche regi-
sta, si sentiva trascinare dalla
sua natura e allora si chiedeva
”dove sono i guinzagli che
possono trattenermi?”»

Come è avvenuto il suo «incon-
tro»conStanislavskij?

«Ho cominciato presto a
confrontarmi con lui da tea-
trante, lavorando con i miei
attori alla Schaubühne di Ber-
lino. Insieme abbiamo fatto
anche molti viaggi in Russia,
ma è stato un approccio timi-
do, in certo qual senso “turi-
stico” anche se volevamo co-
noscere, capire il suo mondo.
Poi, quando i russi mi hanno
chiamato a lavorare, il legame
è diventato più forte. Stanisla-
vskij parte da un fatto incon-
trovertibile: il talento attoriale
dei russi che è fatto di vizi e di
virtù. Per questo misto di vizi
e virtù io, che sono un tea-
trante tedesco, sento una for-
tissima inclinazione anche se
posso essere critico, come, del
resto, lo era Stanislavskij. Di-
ciamo allora che emozional-
mente fra me e lui è nata
un’esperienza di cui non pos-
so fare a meno.»

Qual è secondo lei l’eredità di
Stanislavskijcheilteatromodere-
nononpuòdimenticare?

«Proprio il fatto di avere in-
ventato il teatro del XX seco-
lo. I russi dicono che questo è
avvenuto quando il regista
Stanislavskij ha detto a un at-
tore “non ti credo”. Prima di
lui la credibilità dell’azione
teatrale non era importante.
Ma oggi senza quella credibili-
tà non sarebbe possibile nep-
pure il cinema. Questo non si-
gnifica che sulla scena si deb-
ba fare sempre Cechov. Deve
essere credibile anche il salto
di un danzatore, anche un
canto. La richiesta di credibili-
tà può sviluppare un’opposi-
zione: come in Artaud, come
in Brecht. Non come certi
ciarlatani americani che sfrut-
tano l’eredità stanislavskijana,
prendono un sacco di soldi e
con lui non hanno nulla a che
fare. Se si conosce la sua vita,
la sua arte, il suo ruolo allora
non si può non restare affasci-
nati da quell’impulso, da
quella vita, dal mistero del
teatro. E per un attore può es-
sere una guida, più importan-
te del mitizzato metodo, più
credibile, più responsabile,
per capire idiosincrasie, vizi,
per conoscere se stesso. Senza
troppo sentimento, senza
troppe forzature.»

M.G.G.

E Blok
impazziva
per lui

La notte precedente il suo
primo viaggio in Italia, nel
1909, il grande poeta russo
Aleksandr Blok vide «Tre
sorelle» di Cechov al Teatro
d’Arte di Mosca e così ne
scrisse alla madre: «Questa è
una nicchia della grande arte
russa, uno dei pochi angoli
risparmiati dagli sputi e dalla
sporcizia di questa
Madrepatria nauseabonda,
lurida, ottusa, macchiata di
sangue, da cui,
fortunatamente, domani me
ne andrò... L’ultimo atto si
svolse fra grida isteriche.
Quando Tuzenbach si avviò
all’appuntamento per il
duello, in galleria si
verificarono delle scenate
isteriche. Al colpo di pistola
una decina di persone si mise
a urlare in modo lacerante,
terribile e sincero, un modo
tipicamente russo. Quando
Andreij e Cebutykin
urlarono, molti urlarono con
loro e anch’io sono stato lì lì
per farlo».

Cent’anni fa nasceva a Mosca
il Teatro dell’Arte, un evento
destinato a cambiare le scene
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Stanislavskij con Gorkij e, in alto, il grande attore nell’allestimento
del «Giardino dei ciliegi» di Cechov con Lilina, sua moglie nella vita

TELEVISIONE Tra Dumas e Tangentopoli, Gregoretti racconta il suo nuovo sceneggiato

Il «Conto Montecristo»: l’Italia ricca e spietata
Dopo molti rinvii (e qualche polemica) su Raitre il lavoro del regista:«Il protegonista? Un incrocio tra De Lorenzo, Gava e Pomicino...».

DALL’INVIATA

RAVENNA. È fatta. E questo è l’im-
portante. Sorvoliamo sul fatto che
era pronto dal 28 febbraio e va in on-
da sul limitare delle vacanze estive. Il
Conto Montecristo di Ugo Gregoret-
ti ha superato acque agitate e do-
mani sera approderà (Raitre, ore
20,50). Come dice il suo auto-
re,che ha aperto ieri a Ravenna la
serie delle anteprime Rai del Prix
Italia, «il cigno ha solcato lo spec-
chio d’acqua con la nobiltà e la pa-
cificità del cigno... poi certo, se
guardi sotto il pelo dell’acqua...»; e
con le mani a raspare nell’aria,
Gregoretti simula un concitato
movimento subacqueo. «I piedi
battono, ma sopra non si vede
niente». I piedi li ha battuti, per
portare in tv il suo cigno, nono-
stante sia autore affidabile e anche
popolare.

Qualche «tiro di cerbottana», da
lontano e con signorilità, per vin-
cere le resistenze di Giovanni Mi-
noli, che l’opera l’ha ereditata dal

predecessore Locatelli. Il Conto
Montecristo, forse, è un po’ troppo
nobile per la tv che s’arrabatta sol-
tanto per gli ascolti. Benché ci sia -
anche qui, e come potrebbe essere
diversamente?, visto che Il Conto
parla del nostro tempo - la citazio-
ne della gnocca, il sex appeal senza
veli, che insieme al concorso fa
ascolto sicuro. Siamo in uno dei
momenti cruciali della quarta
puntata de Il Conto Montecristo,
quando il protagonista Fernando
Morcefi (Nello Mascia), superati gli
scogli dell’autorizzazione a proce-
dere (respinta dal Senato), si di-
stende in poltrona al Martino Ca-
panna Show, certo di fare una bel-
lissima figura. Non fosse per la fa-
mosa gnocca, nelle vesti di Iris Pey-
nado, che in diretta lo sputtana
come figlia del principe arabo da
cui lui ha preso le tangenti e che
ha (forse) fatto uccidere. Ma nep-
pure Iris-Haidée è proprio come
sembra al pubblico...

Dissacrante, è dir pochissimo de
Il Conto Montecristo. Il minimo. Se-

guendo le tracce e la trama delle
1.200 pagine di Alexandre Dumas,
Ugo Gregoretti ha messo in scena
il passaggio dalla prima alla secon-
da repubblica senza salvare nessu-
no: il parlamento e i tribunali,
Maurizio Costanzo e Mike Bon-
giorno.

Sarà Francesco De Lorenzo che
ha ispirato la figura del protagoni-
sta? «Ho chiesto a Nello Mascia di
interpretare una trimurti - ha ri-
sposto il regista -: Gava, Cirino Po-
micino, De Lorenzo...speriamo di
non passare guai». Ha filmato le
aule parlamentari dal vivo, poi
con un gioco elettronico ci ha in-
collato sopra attori e comparse, al-
ternando le une e le altre immagi-
ni ha ottenuto un effetto esplosi-
vo.

Noi sappiamo che è una finzio-
ne, e nello stesso tempo vediamo
che sono proprio loro. O noi, i gior-
nalisti invasati che travolgono il
politico che è appena stato assolto
dai colleghi senatori (sempre Fer-
nando - Nelo Mascia, nella realtà

fu Giulio Andreotti).
E chi sarà Edmondo Dantès, vit-

tima cattiva, anzi pessima, che
rende i torti subìti con il doppio di
crudeltà e di indifferenza? «Dantès
non c’è nella realtà italiana - dice
Gregoretti - è una figura tipica-
mente francese». Perciò il regista
ha rifiutato le lusinghe della pro-
duzione, che voleva dargli un attor
giovane belloccio - e ha preferito
gli spigoli di Corso Salani, che ieri,
dopo la proiezione affermava:
«Edmondo è tutt’altro che buono,
è agghiacciante». Sappiamo invece
chi è, nella realtà, l’abate Farìa, in-
terpretato ne Il Conto Montecristo
da Mario Scaccia (mentre il critico
d’arte Federico Zeri ha dato il vol-
to, la voce, la mimica al personag-
gio di Nortiero). Ma le parole di Fa-
rìa usciranno dalla bocca del bi-
bliotecario di Arcimboldo, anima-
te attraverso un marchingegno au-
dio-visuale. «Sì, Farìa è un po’ me»,
ammette il regista Gregoretti, an-
che narratore con voce fuori cam-
po di tutta la storia. L’abate inven-

ta macchine inutili (prestate da un
vero inventore, Luciano Canduc-
ci): quella per isolarsi tra due semi-
sfere di metallo; o quella per suici-
darsi dopo aver visto ininterrotta-
mente girare davanti ai propri oc-
chi medaglioni di politici (non
usata perché troppo esplicita).

E Ugo Gregoretti ha inventato di
tutto in queste sei puntate de Il
Conto (la seconda si vedrà martedì
24, poi ogni martedi fino al 22 lu-
glio). Si ride un sacco, si ride al-
l’improvviso, anche un po’ straniti
per l’alternarsi delle emozioni, si
pensa. L’ironia arriva da tutte le
parti. Dall’ignoranza del politico:
«Un crescendo verdiano!» («Rossi-
niano...onorevole»). Dalla tappez-
zeria ridondande. Dal gioco virtua-
le trasformato in una sedia elettri-
ca. Esagerato, paradossale. Grego-
retti, succederà un macello. «La
mia tata napoletana diceva: Ugo
tira la pretella e nasconde la manel-
la. Eccoci qua».

Nadia Tarantini
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Corso Salani in «Il Conto di Montecristo»
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Intertoto: al via
sessanta squadre
senza italiane
La stagione europeadel calcio
inizia oggi e domanicon la
Coppa Intertoto, manifestazione
che parte tra qualche
contestazione ma che mette in
campo sessanta club di 33
associazionimembri dell’Unione
europea e che mette in gioco tre
posti per laCoppa Uefa. Lagara,
dallaquale sono assenti i club
spagnoli, italiani, inglesi,
scozzesi, ceki e portoghesi.
All’Intertotoprendonoparte, per
quei tre posti in Uefa, squadre
comeMontpellier,Bastia, Lione,
Duisbourg, Cologne, Amburgoe
Werder Brema oltrea Standard
Liegi, Lausanne, RapidBucarest,
Torpedoe Dynamo Mosca.

Pinto e Pettinari
inaugurano
nuovo ippodromo
Ilministrodelle Politiche agricole, Michele Pinto, e
il Commissario dell’Unire, Angelo Pettinari,
inaugureranno oggi a SS. Cosma e Damiano, in
provinciadi Latina, il nuovo«Ippodromo del
Garigliano» costato 2 miliardi e realizzato «nel
pieno rispetto dell’ambiente». L’ippodromno
disponedi una pista insabbia buona sia per il trotto
che per il galoppo,ha una tribunacapace dimille
posti, 5 postazioni per la raccolta delle scommesse,
l’impiantodi illuminazione per lenotturne.
L’inaugurazione avverràcon una seratamista, una
corsa di trotto e settedi galoppo. Ilprogramma
«stagionale» inizia il27 giugno.

Giro della Svizzera
Spunta Ullrich
favorito del Tour
Il ciclista tedesco Jan Ullrich (Telekom) havinto
ieri la quarta tappadel Giro dellaSvizzeradisputato
su 183,2 kmtra Chaux-de-Fonds e Kandersteg.
Secondo, a 38secondi l’italiano StefanoGarzelli,
terzo lo svizzero Roland Meier. Il francese
Christophe Agnolutto che all’arrivoaveva piùdi tre
minuti di ritardo da Ullrich, conserva la maglia
gialla de leader della corsa. Il tedesco, apparso poco
sui podi della stagione invernalee primaverile è
dato comunque per unodei favoriti dell’ormai
prossimoTourde France (via il 5 luglio) e la vittoria
di ieri ha confortato la previsione proprioper la
sicurezza mostrata in ogni fase della tappa

Juventus e Torino
al «Delle Alpi»
sino a fine secolo
Juventus eTorino giocheranno
ancora,almeno fino al2000, allo
stadio Delle Alpi.È stato infatti
raggiuntonel pomeriggio
l’accordo tra le società torinesi, il
Comune, l’IstitutoSan Paolo,
proprietariodell’impianto, e la
Pubbligest, la società
subconcessionariaper la
gestione dello stadio, che
prevede la permanenzadella
squadre torinesiappunto fino al
2000, data di scadenzadella
concessione tra il San Paolo e la
Pubbligest.La cifra annuale per
la manutenzione ordinariae
straordinaria dello stadio è di7
miliardi, 5,5 a carico delle due
società, 1,5 degli Enti locali.

Fosse stato più giovane e
meno occupato negli studi
ecclesiastici, l’avrebbe
certamente ingaggiato.
Così la Roma avrebbe
finalmente avuto un gioco
celestiale: «Il Papa faceva il
portiere, per questo ha una
ottima visione di gioco: me
l’ha detto lui, quando sono
andato in udienza con la
squadra». Queste le
confessioni del luterano Nils
Liedholm, tecnico
giallorosso, invitato a
parlare di fede non solo
calcistica davanti ai
microfoni di Telepace.
«All’inizio del pontificato il
Papa si è comportato come
un attaccante moderno, ha
fatto pressing sull’umanità,
facendosi avanti,
viaggiando moltissimo e
andando a cercare tutti
quelli che avevano bisogno
di lui. Oggi somiglia
piuttosto a un difensore,
che dà sicurezza al reparto e
si preoccupa di proteggere
la pace». «Porto sempre con
me un crocefisso, in tasca -
ha continuato Liedholm - .
Non me lo dimentico mai,
tutte le volte che cambio i
pantaloni. E quando metto
le mani in tasca, è
importante sentire che c’è».
Il tecnico nel corso
dell’intervista (in onda
domani alle 12.15 dopo
l’Angelus) ha giocato con le
metafore, senza esclusione
di colpi. «Quando prego
non applico schemi rigidi
nel mio dialogo e nella mia
partita con Dio. Con Lui, sul
campo, mi sento libero di
variare e svariare. Sono
luterano ma da 50 anni, con
mia moglie, che è molto
religiosa, vado alla messa
dei cattolici. Non è una
partita in trasferta, anche
fuori casa me la cavo bene.
La Chiesa è attesa da una
grande partita interna: il
Giubileo, verranno milioni
di persone. È una partita da
vincere».

Liedholm
il luterano
«tifa» per
Wojtyla

Alla finanziaria inglese Stellican il club di serie A acquistato per 23 miliardi: era l’unica offerta valida

Vicenza formato export
«Forti senza rami secchi»

CONTRATTI

Mijatovic
Record
da 253
miliardi

VICENZA. Stephen Julius, ammini-
stratore delegato della finanziaria in-
glese Stellican, era disposto a tutto.
Ancheadalzaredimolto l’offerta,già
cospicua, che nei giorni scorsi aveva
depositatosultavolodelgiudicefalli-
mentare del Tribunale di Milano per
acquistare il Vicenza Calcio: 22 mi-
liardi e 753 milioni. In realtà, Julius
ha sempre corso da solo, e ieri matti-
na il giudice fallimentare Magda Cri-
stiano ha solo preso atto che l’offerta
ingleseera lapiùelevata, trasforman-
do così il Vicenza nella prima società
di calcio italiana di proprietà stranie-
ra. La seconda cordata infatti, forma-
ta da alcuni imprenditori vicentini
ed emiliani e rappresentata da Gian
Battista Pastorello, ex direttore gene-
rale del Parma, non ha praticato al-
cun rialzo spianando così la strada
agli inglesi. Il gruppo di Pastorello
aveva offerto 17 miliardi e 700milio-
ni.Labased’astaperòerapropriol’of-
fertaminimapresentatadagliinglesi.
Con questaoperazione, è semprepiù
sostanzioso lo shopping inglese ver-
so il calcio italiano, dai mille colori
ma legato da un comune denomina-
tore: il valore della sterlina. Non più
solo giocatori infatti, che sempre più
numerosi scelgono di giocare oltre
Manica attratti da ingaggi da favolae
da condizioni di lavoro meno stres-
santi,maoraanchelesocietàstessefi-
niscono nel mirino di queste finan-
ziarie. Sono società che fondano il
propriobusiness suriusciteoperazio-
ni di speculazioneo, comenelcalcio,
sulle potenzialità ancora in gran par-
te inespresse che a breve riserveran-
no, diritti televisivi e quotazioni in
Borsa.

Fallimento da 800 mld
Solitamente sono finanziate da

banche e da facoltosi industriali
amanti del rischio di impresa. Fini-
sce così il lungo calvario della socie-
tàbiancorossa,anchesenonèanco-
ra chiaro chi effettivamente è rap-
presentato dalla finanziaria Stelli-
can. Stephen Julius comunque in-
tende ripartire da Sergio Gasparin
(che in caso di vittoria del gruppo
emilianoavevaannunciatoilsuori-
tiro) e Francesco Guidolin. Come si
ricorderà, le azioni del Vicenza Cal-

cio erano sotto sequestro dal gen-
naio scorso perché coinvolte, sep-
pure indirettamente, nel maxi falli-
mento da 800 miliardi della Trevi-
tex, il gruppo di aziende tessili di
proprietà della famiglia Dalle Car-
bonare e proprietari anche, con la
Otto Srl (una delle società di Pieral-
do, uno dei figli) del Vicenza. Nei
mesi scorsi, il custode fallimentare
del Tribunale di Milano aveva cer-
cato con insistenza di stimolare
l’imprenditoria vicentina nel farsi
avanti per rilevare, a un prezzo con-
gruo,lasocietàdicalcio.

La cordata locale
I primi a rispondere all’appello

furono sei imprenditori locali, tra
cui lo sponsor del Vicenza, che in
due riprese presentavano assieme
altrettante offerte, sempre dilazio-
nate in due anni e ritenute in ogni
occasione «insoddisfacenti» anche
a fronte di una perizia del tribunale
milanesechedavaalVicenzaunva-
lore superiore ai 19 miliardi. Poi, ol-
tre a tanti voci, le altre due candida-
ture: gli inglesi e Pastorello. I tre
gruppiconcorrenticomunquepen-
savano sempre ad una apertura del-
lebuste,maproprioqualchegiorno
fal’aperturadellebustesitrasforma,
pervolontàdelgiudicefallimentare
(e come l’Unità ha sempre e con
anticipo sostenuto, ndr) in una
vera e propria asta. Davanti a
questa roulette, e per l’impossibi-
lità di sostenere comunque ulte-
riori sforzi economici, la cordata
vicentina ritira la propria dispo-
nibilità. Ieri mattina quindi in
gara rimanevano solo gli inglesi e
Pastorello, i primi determinati a
rilanciare, i secondi avvisati che
la città e l’attuale staff del Vicen-
za non avrebbero gradito una lo-
ro affermazione. L’esito è andato
quindi come da previsione, il fu-
turo invece una storia tutta da
scrivere: per il Vicenza, ma anche
per il calcio italiano. La Stellican
ha già comunicato che intende
dare alla società di calcio un pre-
sidente vicentino. Martedì prossi-
mo in programma una conferen-
za stampa. Come ogni finanziaria
che si rispetti, anche la Stellican

(276mila sterline l’anno il giro
d’affari) è specializzata in acqui-
sto di aziende decotte (ma non è
il caso del Vicenza), nel loro risa-
namento e nella successiva ven-
dita sul mercato a un prezzo mol-
to più alto di quello pagato. L’ul-
tima operazione di rilievo della
Stellican in Italia risale al 1995
con l’acquisto, e la successiva
nonché quasi immediata rivendi-
ta, della Marelli. Secondo am-
bienti finanziari, può essere che il
Vicenza faccia la stessa fine, rele-
gando così alla Stellican in ruolo
di apripista per qualcuno che fi-
nora, ma a caro prezzo, è rimasto
volutamente nell’ombra.

«Adesso - afferma intanto Ju-
lius - vogliamo prima conoscere
un po‘ meglio quello che abbia-
mo acquistato. Poi ci confronte-
remo con il management esisten-
te e quindi faremo un piano a
medio e lungo termine. Questa è
una squadra che ha vinto la Cop-
pa Italia e quindi ha già una
struttura valida. Noi intendiamo
rafforzarla, poi vorremmo miglio-
rare lo stadio e, ma è da valutare,
capire se vi sono alternative da
affrontare: ad esempio per un
nuovo stadio». Julius ha manife-
stato l’intenzione di portare in
Borsa il Vicenza (in Inghilterra vi
sono già altre 19 società nel listi-
no). E per questo riorganizzerà la
gestione della società in modo da
rendere il Vicenza competitivo
anche sui mercati finanziari.

La «fuga» di Pastorello
Se Julius è sereno quindi, per la

sconfitta nonha perso il buonumo-
re nemmeno Pastorello. «Abbiamo
voluto evitare i rialzicheciavrebbe-
ro portato solo al massacro. Alcuni
mesi fa l’Italia ha vinto a Wembley.
Ora lorohannovintoinItalia. Ioso-
no vicentino e spero che i soldi che
hanno risparmiato evitando i rialzi
siano investiti nel Vicenza. Auguro
alla squadra e alla società di vincere
anchelaCoppadelleCoppe,comeè
accaduto al Parma dopo che aveva
vintolasuaprimaCoppaItalia».

Giulio Di Palma
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MADRID. Aumentanosempredipiù
i casi di giocatori che sciolgono i pro-
pri contratti prima della scadenza.
Per questo le società hanno deciso di
garantirsi imponendo clausole di re-
scissionedallecifrestratosferiche.

E dopo i recenti casi limite delle
scorse settimane, ieri, ancora in terra
spagnola, è stato nuovamente battu-
to il record relativo della clausola
stessa. È stato l’attaccante montene-
grino del Real Madrid, Pedja Mijato-
vic, a superare il primato stabilito so-
lo due giorni fa dal suo compagno di
squadra brasiliano Roberto Carlos
(170 miliardi di lire), firmando una
clausola liberatoria di 150 milioni di
dollari, in lire italiane circa 253 mi-
liardi. Prima ancora lo scettro del pri-
mato era andato al centrocampista
del Barcellona De la Pena con una ci-
fra che oscillava attorno ai 120 mi-
liardi di lire. Dopo trascorsi al Valen-
cia, Pedja Mijatovic è legato ai cam-
pionidiSpagnafinoal2003.

«Sono il nuovo uomo più caro del
calcio, ma non lo sarò a lungo», ha
commentato il ventottenne attac-
cante, arrivato al Real Madrid la scor-
sastagione. «Ilcalciostacambiando-
hapoiaggiunto-equesteclausoleso-
no molto alte. Però in un certo senso
è giusto mettere questi vincoli affin-
ché i giocatori rispettino i contratti
senza andarsene prima della scaden-
zadegliaccordi».

La clausola di rescissione del con-
tratto non è altro che l’indennità che
deveversareunasocietàchedecidedi
ingaggiare un giocatore prima che il
suocontrattoarriviallascadenza.

Pedja Mijatovic è dunque diventa-
to il nuovo «record man» riguardo le
clausoledirescissionedeicontratti: il
montenegrino prima del nuovo ac-
cordo avevaunaclausoladi rescissio-
ne di17,2 milionididollari (all’incir-
ca 28,9 miliardi di lire). Pedja Mijato-
vic è convinto che questa crescita
esponenziale dei contratti nel mon-
do del calcio sia dovuta ai guadagni
dellesocietàchepossonopermettersi
dipagaresommeenormi.«Ènormale
questacrescitaperché ilcalcioèqual-
cosa sempre più importante e inte-
ressanteper lagente.Enel tempo-ha
spiegato il giocatore - aumenterà tut-
to».Marcelo Otero nel ‘96-’97 ha segnato dodici gol Ansa

Il ct Tardelli:
«Ventola farà
la maturità»

Versati 48 miliardi per liberarlo dal Barcellona, poi dalla Bolivia Suarez annuncia la firma

Ronaldo e Inter, affare fatto
COPPA AMERICA

Il Brasile vola, il Fenomeno
viene sostituito e s’arrabbia

Allafinehavintolaragione.Nicola
Ventola potrà regolarmentesvolge-
re la prova di italiano scritto della
maturità scientifica, nello stesso
giorno, il 25 giugno, in cui è in pro-
gramma la finale del torneo di cal-
cio dei Giochi del Mediterraneo. Lo
hadettoil tecnicodegliazzurriMar-
co Tardelli, intervenutoperchiarire
questa vicenda che tra i dirigenti al
seguitodellanazionaleavevacreato
qualche imbarazzo. La Figc infatti
aveva «negato» al giocatore in caso
di accesso degli azzurri in finale, la
possibilità digiocareunapartitaan-
cora più importante, come quella
degli esami di maturità. L’idea di
chiederealgiocatoredelBaridiado-
perarsi per far spostare la data c’è
stata. «Se nonsaràpossibile farsvol-
gere il temaaVentola inunasucces-
siva sessione - ha detto Tardelli - il
nostro giocatore darà la precedenza
alla maturità, tappa fondamentale
nella carriera scolastica di ognuno.
Una cosa è chiedere a un ragazzo di
spostare i suoi esami, un‘ altra im-
porglidinonfarli».

MILANO. «Ronaldo ha firmato per
l’Inter».Alle20.30di ieri sera,viaAn-
sa, la dichiarazione di Luis Suarez, re-
sponsabile degli osservatori della so-
cietà milanese, ha sconvolto la gior-
nata calcistica (e non solo). L’affer-
mazione diSuarezèarrivatadallaBo-
livia, dove si sta svolgendo la Coppa
America.La fonteèl’agenziaspagno-
la Europa Press. Suarez avrebbe ag-
giunto: «Abbiamo firmato il contrat-
to questa mattina (ieri, ndr), ma la
presentazione ufficiale avverrà que-
sta sera». Il Tg1 delle 20, proprio in
chiusura, ha divulgato la notizia, of-
frendolainpastoaimilionidi italiani
cheseguonol’edizioneserale.

L’Inter aveva depositato ierimatti-
na presso la Federazione spagnola i
48 miliardi previsti dalla clausola di
rescissione per liberare Ronaldo dal
Barcellona. «A partire da oggi (ieri,
ndr) Ronaldo non è più un giocatore
del Barcellona», ha sentenziato Fer-
nando Rey, l’avvocato di Ronaldo,
che ha provveduto personalmente a
versare il denaro. In serata, quasi in
contemporanea con l’annuncio di

Suarez, la Real federazione spagnola
di calcio (Rfef)hacomunicatodiaver
ricevuto la documentazione su Ro-
naldo presentata dall’avvocato Rey,
precisando che deciderà lunedì o
martedì se facilitare il passaggioall’e-
stero del giocatore. A questo punto è
entratoinscenailBarcellona,cheper
la prima volta ha ammesso di essere
disposto a trattare la cessione di Ro-
naldo. Eloquente la dichiarazione
del portavoce del club catalano, Jo-
sep Maria Antras: «L’Inter ci ha co-
municato via fax di voler iniziare a
trattare l’acquisto di Ronaldo con il
Barcellona. Se l’Inter davvero vuole,
possiamo sederci aun tavolo e tratta-
re». Per il Barcellona, comunque,
l’accordo è ancora lontano: «I 4 mi-
lioni (48 miliardi di lire circa, ndr) di
pesetas depositati presso la federcal-
cio spagnola non bastano. Manca l’I-
va», ha detto Antras. E ha aggiunto
una cosa scontata, ovvero che sarà la
Fifaadoversvolgereil ruolodiarbitro
inquestavicenda.

Ma non solo Ronaldo. A Milano
tiene banco anche la vicenda Cruz.

Un altro brasiliano conteso: stavolta
tra Inter e Milan. Massimo Moratti
nonhagraditoilcomportamentodel
club di Berlusconi: «Quello che ha
fatto il Milan non mi è piaciuto. Non
mièpiaciuta la forma, il loromododi
comportarsi, i tempi dell’operazio-
ne.Sonoandatisulgiocatorequando
io c’ero già. Ma questo non significa
che non si possa trovare un accordo.
TuttosommatoCruznonci interessa
più di tanto. Però sia ben chiaro: in
questa faccenda esistono due firme
suimpegnidiversi,equindisenoivo-
lessimo...».

Cruz,ormaiinscadenzadicontrat-
to con il Napoli, aveva firmato nel
marzoscorsoconl’Interuncontratto
triennale da 2,5 miliardi netti a sta-
gione, contratto peraltromaideposi-
tato in Lega dalla società nerazzurra
(e che sembra non essere stato tra-
scritto su moduli federali). Il mese
scorso si èpoi inserito nella trattativa
il Milan che, istigato da Fabio Capel-
lo,hastrappato l’ennesimosìdiCruz
(con tanto di nuova firma), per le
stesse cifra pattuite con l’Inter anche

se il secondo contratto ha scadenza
2001 e non 2000. Moratti non esclu-
de un lieto finedellavicenda:«Conil
Milan potremmotrovare unaccordo
per arrivare a prendere un giocatore
checipiacedipiù.Maini?Forse».

Altri problemi: Ince e Angloma.
«Incevorrebberimanere,maquando
tornaacasaevedelamoglienonhail
coraggio di dirglielo... A questo pun-
topensopropriochefiniràcoll’andar
via», ha detto il presidente interista.
Anchese-aggiungiamonoi-qualche
giornale inglese sta complicando l’e-
ventuale ritorno in patria del centro-
campista. È il caso del tabloid londi-
nese «Express» che ieri ha pubblicato
un’immaginediInceconlefaucispa-
lancate, «rubata» mentre il giocatore
se la spassava al «China jump club»,
definito dal quotidiano «un posto
dove nessuno esce sobrio. Infine An-
glomaedilsuopresuntotrasferimen-
to al Valencia. Moratti ha commen-
tato lapidario: «Angloma ce lo tenia-
mo».Cosìsia.

Marco Ventimiglia

E intanto, mentre i miliardi balla-
no intorno a lui, Ronaldo viene so-
stituito.Èaccadutogiovedìsera,du-
rante la partita Brasile-Colombia,
terzo appuntamento dei campioni
del mondo nella fase preliminare
della Coppa America. Il Fenomeno
è stato spedito sotto la doccia al 60’.
Il ragazzo non ha gradito: è rientra-
todicorsanegli spogliatoi, senzasa-
lutare nessuno. Il commissario tec-
nico del Brasile, Zagalo, ha com-
mentatoseraficamente:«Nessunoè
insostituibile». Il Brasile ha vinto
senzaentusiasmare2-0: retidiDun-
gaall’11‘edEdmundoal68’.Lapar-
tita è stata noiosa, ma Zagalo è con-
tento: «Preferisco vincere senza di-
vertire che giocare bene e perdere».
Il Brasile ha dominato il suo girone,
chiudendo a punteggio pieno, ma
stampa e televisioni brasiliane con-
tinuano ad attaccare il ct. Nell’altra
partita in programma due sere fa,
ultima giornata della prima fase, il
Messicohapareggiato1-1conilCo-
starica. Le reti sono state segnate da
Luis Hernandez al 14‘ su rigore,

mentre il pareggio costaricense è
stato siglato da Hernan Medford al
61’. Il gol di Hernandez (capocan-
noniere della manifestazione con 5
reti) è stato il numero 2.000 della
Coppa America. L’attaccante mes-
sicano è stato premiato a fine parti-
ta.

Per i quarti di finale si sono quali-
ficate le migliori due classificate dei
tre gironi: per il gruppo A Ecuador e
Argentina, per il gruppo B Bolivia e
Perù,per ilgruppoCBrasileeMessi-
co. Qualificate anche le due terze
migliori qualificate, ossia Paraguay
(gruppo A) e Colombia (gruppo C).
Eliminato l’Uruguay, campione
uscente: duesconfitte e unavittoria
(sul debole Venezuela), la crisi con-
tinua.

Programma dei quarti di finale:
Peru-Argentina (oggi, Sucre, 22,05)
Bolivia-Colombia (oggi, La Paz,
24,05) Ecuador-Messico (domani,
Cochabamba, 21,05) Brasile-Para-
guay (domani, Santa Cruz, 24,05).
Le semifinali sono in programma il
25e26giugno,lafinalissimail29.
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«Teknival ‘97», dieci giorni di rave illegale sul passo della Raticosa, vicino a Bologna

Le tribù dei techno-nomadi
sbarcano sull’Appennino
Gruppi inglesi, francesi, olandesi, tedeschi e italiani s’incontrano per ballare e produrre musica
«liberi dai condizionamenti del mercato e dello Stato». I pulmann trasformati in case-matte sonore.

Distribuiti in rete
Tutti i dischi
di Todd Rundgren
Arriva la prima vera distribu-
zione di dischi via Internet
completamente legale, orga-
nizzata in perfetta armonia
daunartista,ToddRundgren,
e la sua casa discografica ope-
rante su Internet, la Global
Music Outlet. Per «scaricare»
edascoltaretuttoilsuonuovo
singolo, «The Surf Talks», sul
proprio PC, è sufficiente col-
legarsi a http://www.tr-i.com
e pagare 99 centesimi con la
cartadicredito.

Show di S.Siro
Michael Jackson
paga 700 milioni
Settecento milioni. Tanti pa-
re ne abbia persi Michael Ja-
ckson con il suoconcerto l’al-
tra sera allo stadio Meazza di
Milano. Il motivo? Secondo
quantosidicetragliaddettiai
lavori,ilsuospettacoloeraco-
sì costoso da avere bisogno di
almeno 50 mila spettatori pa-
gantiperraggiungereilpunto
di pareggio. Siccome gli effet-
tivi paganti dell’altra sera so-
nostatimenodi40mila,«ilre
del pop» ha dovuto pagare di
tasca sua la differenza. E l’ha
fattoconsiderandolacosaco-
me una specie d’investimen-
to, per recuperare sulla popo-
larità persa negli ultimi tem-
pi.

Nuovi album
Ocean Colour
e Bjork in arrivo
Nuovi album in arrivo a set-
tembre. Il 22 uscirà il terzo al-
bum degli inglesi Ocean Co-
lour Scene; il titolo del loro
nuovo lavoro è «Marchin’ Al-
ready», ed è dedicato a Ron-
nie Lane, il bassista degli
Small Faces scomparso il 4
giugno. Esce invece il 15 set-
tembre il nuovo album di
Bjork. Il titolo è «Homoge-
nic». L’album è stato registra-
to presso la nuova abitazione
di Bjork, in Spagna, ed in due
studi di Londra e New York.
Contiene anche dei mix fatti
da Howie B e da RZA dei Wu-
TangClan.Parechesiaillavo-
ro «più commerciale che ab-
biamaifatto».

John Lennon Day
Ecco i «Comuni
beatlesiani»
Domani a Cadelbosco Sopra,
in provincia diReggioEmilia,
è il«JohnLennonDay»,ealdi
là della ricorrenza la cosa più
curiosa è la «Tavola dei Co-
muni e amministratori bea-
tlesiani d’Italia», provenienti
da città che hanno promosso
manifestazioni sui Beatles o
dedicatopiazzeestradeaLen-
non; come Cadelbosco, dove
c’è la piazza della Pace-John
Lennon, o Castelnuovo Ran-
gone,doveglièstatodedicato
ilParco.

BOLOGNA. È sabato sera e sul passo della Raticosa soffia un
venticello leggero. Sulle strade tortuose di montagna, tra
Bologna e l’altopiano del Mugello, alcuni autostoppisti si
sbracciano di fronte alle rarissime macchine di passaggio.
Sono giovani inglesi, italiani, francesi, tedeschi, diretti alla
secondatappadel «Teknival ‘97» inprogrammaneidintor-
ni di Bologna dal 14 giugno in poi. Dieci giorni di musica
ininterrotti (mentrestate leggendolassùancorasiballa)per
celebrare il corpo-mente, liberi dalla mercificazione del
tempo libero e dagli apparati di controllo dello Stato. Una
festa illegale dunque, come tanti rave parties metropolita-
ni, ma alimentata da una nuova dimensiome nomadica
trans-nazionale. Il Teknival è infatti una gioiosa macchina
daguerracheattraversailcontinenteincarovana.

Ogni«tribe»ècompostadaunoopiùcamion,compratia
800-1000 sterline, modificati, rimessi a nuovo e caricati di
potenti sound-system in grado di inondare un’intera valle
di suoni. Qui, alla Raticosa, dopo aver tentato di stanziarsi
all’interno di un parco naturale, sono stati condotti dalla
polizia locale incimaaunmontedacuisigodeunasplendi-
da vista. La carovana si dispone lungo due viottoli sterrati
che si snodano tra i prati digradanti e una piccola macchia
di pini e di cerri. È composta da una trentina di automezzi:
furgonianni ‘50conle tipichescrittedelleditteditraslochi,
vecchiautobusdilinearimessianuovo,persinocamionmi-
litari della ex Germania occidentale. Ognuno di loro vomi-
ta muri di casse, mixer, piatti, sintetizzatori e tutto l’occor-
rente per produrre musica tekno o elettronica, dal vivo e
non. Prendono corpo così delle specie di casematte, più o
menochiuse,ognunadellequalicomponeunambienteso-
noroautosufficiente. Nel frattempo iniziano adaffluirean-
che le prime automobili italiane. I raver provenienti dalle
diversecittàpiantanole lorotendetraunsoundel’altronei
fazzoletti di terra disponibili. Il nomadismo dei traveller si
intersecacosìconipercorsidiunacontroculturametropoli-
tana sempre più reticolare, ibrida, interfecciata. Le stesse
Tribes, cheanimanoidiversisound,nonsonoentitàchiuse
ma gruppi compositi, a mosaico.Una parte degli Spiral Tri-
be ad esempio si è trasformata in Facom, e qui a Bologna
viaggia insieme ai francesi Oqp (occupé), un gruppo molto
numeroso. Il lorosound,dominatodaunaspecieditotema
forma di ideogramma, è il più costantemente affollato, no-
nostantepropongaunritmodifficile, tirato,spezzato.IMu-
toid Waste Company di Sant’Arcangelo invece bombarda-
no il fondovalle con un’amplificazione potentissima, da
cui si espande un suono più armonioso che descrive il ciclo
di un’onda di nascita-morte-rinascita. Ma ci sono anche i
torinesi Acid Drop Department e i romani Sonic Vandals,
che si muovono fra la trance e l’ambient sotto i teli di una
fraschettadove«semagnaesebeve».

Mapercapirecomeil fenomenosi siapotutosvilupparea
talpunto è necessario ricostruireunastoria, checomeal so-
lito inizia in Inghilterra (Traveller e raver , edito dalla Sha-
ke Underground, ne offre una ricostruzione dettaglia-
ta). È l’estate del 1991 e i vecchi festival hippy (Stho-
nenge, Glanstonbury, ecc.) iniziano a cambiare volto.
Alcuni sound-system che organizzano rave illegali e wa-
rehouse party nelle periferie della metropoli (Spiral Tri-
be, Bedlam, Circus Warp, Circus Normal) si riversano
nei free festival e li trasformano in chiave techno-logi-
ca. Nascono anche incomprensioni con i vecchi travel-
ler, non sempre in grado di capire la novità del fenome-
no, che assume a mano a mano proporzioni gigante-
sche.

Nel 1992 il festival di Castelmorton Common dura
ben otto giorni con una partecipazione di oltre venti-
mila persone e si conclude con un processo spettacolare
agli organizzatori. Per arginare il fenomeno il governo
conservatore di John Major prepara leggi speciali che
consentono rapidi processi e la possibilità di sequestra-
re il materiale dei diversi «sound system». Quando il
Criminal Justice Bill diviene legge (siamo nel ‘94-’95) la
repressione si fa dura e gli Spiral Tribe si riversano come
un fiume sul continente, suddividendosi in tanti tor-
renti che fecondano le diverse scene. Da quella romana
a quella praghese, dove il Teknival approderà ai primi
di luglio raccogliendo le tumultuose energie sprigiona-
tesi nei paesi dell’Est.

Marco Deseriis
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Le immagini sono tratte dal libro «Traveller e Raver» (Shake Edizioni Underground)

«Assaggiamo l’asfalto,
liberiamo lo spirito»

Pubblichiamo un intervento di «A8», uno dei parteci-
panti al Teknival.
«Chi assaggia l’asfalto e fa del suo spirito una continua
celebrazione di vita rispetto alle esalazioni mortifere
della società-cultura imperante, ne rimane estasiato ed
assuefatto. La strada si fa metafora di un nomadismo
psichico che accompagna l’individuo attraverso dispa-
rati campi esperienziali in cui sperimentare socialità e
”culturalità” altre, tese ad un’arricchimento critico
sempre più vasto in cui relativizzare le verità domi-
nanti; caotica ed irreversibile mutazione che spiana,
attraverso vitalità sempre nuove, ogni difficoltà di
un’esistenza su quattro o più ruote. I nuovi nomadi
viaggiano di campo in campo, di festival in festival,di
cultura in cultura. Non ci sono cicli stagionali né ritmi
temporali dettati da doveri economici. Le appartenen-
ze identitarie sfumano attraverso lo sradicamento dal
territorio come sfuma l’appartenenza alle leggi che lo
normano. La vita del viaggiatore assume la prospettiva
di un percorso esistenziale fluido composto da imma-
gini mosse di eventi in continua dissolvenza. L’eros
della mobilità scioglie il thanatos della cristallizzazio-
ne vivificando il movimento come linfa pulsante della
natura umana la quale rispecchia il suo carattere po-
liedrico in forma olografica; dalla più piccola particel-
la molecolare al macrocosmo. Le configurazioni più
lucenti e cariche di libertà di queste scelte esistenziali
si articolano nei teknival, free festival illegali di setti-
mane generati da tribes che esprimono i loro status vi-
vendi attrverso sound systems. Le contrazioni spazio-
temporali riempiono di prospettive stroboscopiche
una polis immaginifica in continuo movimento che
appare e scompare come un’atlantide sonica di uno
dei possibili futuri anteriori; una discrasia di geome-
tria frattale che decostruisce le ritmiche delle sue stes-
se proiezioni tentacolari; una prassi cibernetica alte-
rante attraverso il quale modificare le cause del pre-
sente risiedendo negli effetti del futuro. La sua anim-
azione è il frutto delle creatività di un network tribale

aperto di sperimentazione avanguardistica sulle for-
me di liberazione e di neuro-coscienza. Le alchimie
di motori-tecnologia-desideri-carne fanno del sentire
l’essere; del pensiero materia. L’anomia diviene il vi-
rus esistenziale del kaos oltre i margini di ogni vissu-
to. Il suo germe viaggia attraverso i circuiti ellettrico-
neuronali per inserirsi nella rete unica e devastare il
vero e l’oggettivo. Reale e surreale, veglia e sogno,
sesso e morte divengono infinito in uno e viceversa.
Vivere armonicamente oltre l’ordine cronotopico
convenzionale senza strutturarsi in un unico univer-
so simbolico crea un flusso cinetico di continua rige-
nerazione vitale. In questo modo le ideologie fanno
del concetto di rivoluzione paradisi irraggiungibili
mentre l’azione si fa concretamente liberatrice nel
suo continuo riprodursi rendendo l’autonomia
un’aura vitale concretamente esperibile più che una
fallimentare strategia programmatica burocratica-
mente imposta». [A8]

«Pop Invasion»
il Web ufficiale
degli U2
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B.B. King si racconta. Con un’avvertenza che resta im-
pressa sulla prima pagina: «Ho difficoltà con le parole».
Nel senso che il grande bluesman, al di là della simpatia
contagiosa, è un solitario. E un tipo che le cose se le tiene
dentro, belle ebrutte. Ciònon toglie che, a70annipassa-
ti, abbia finalmentevogliadifare ilpuntosudisé,artistae
uomo. «Questa è una storia blues. Il blues è una musica
semplice, e io sono un uomo semplice. Il blues non è una
scienza,nonpuòessereanalizzatocomelamatematica. Il
bluesèunmistero,eimisterinonsonomaisemplicicome
sembrano» avverte King. E lascia che la memoria, giusta-
mente selettiva e imprecisa, faccia il suocorso.E ritorniai
luoghidell’infanzia,alrapportoconlamadre,allascoper-
ta della musica. E del sesso. Perché per B.B. le donne han-
no contato (e contano) moltissimo, e al bluesman piace
molto fare sesso (nel mondo ha sparso quindici figli). Ma
in queste pagine, che si bevono tutte d’un fiato, ci sono
anche altre storie. Come il razzismo vissuto sulla propria
pelle, il lavorochemandainmaloraimatrimoni,iproble-
mi economici. E, all’opposto, tanti beimomenti inblues;
ilbattesimodellachitarra«Lucille», leamicizie importan-
ti come quella con Miles Davis. E, ancora, il controverso

rapporto col rock, che non gli
haimpeditodifarelasuafigura
al fiancodegliU2.Nel libro,ol-
tre a foto rare e discografia, il
lungo elenco delle onorificen-
zericevute.

Diego Perugini

Il sottotitolo, «piccola enciclopedia 1974-1979», circo-
scrive le intenzioni di questo libretto.Chenonhapretese
esaustive e, soprattutto, non propone interpretazioni so-
ciologiche o approfondite analisi del periodo e del movi-
mento punk. Qui ci sono tanti dati e date, mese per mese
tutto quanto (o quasi) ha fatto la storia del punk. La par-
tenzaèquelsabato30marzo1974incuiiRamonestengo-
no il primo concerto dal vivo. Ma pian piano entrano in
scenatutti iprotagonisti,grandiomeno,dell’epoca:Tele-
vision, Blondie, Patti Smith e, in Inghilterra, Sex Pistols,
Eddie & the Hot Rods, Damned, Clash, Sham 69 e molti
altri. La seconda parte del libro è costituita da un centi-
naiodibrevischedededicateabandemusicistipunk,con
cennibiograficieindicazionidiscografiche.Edove,quin-
di, capitadi ritrovareeroidelpassatocomeAdverts,Boys,
Buzzcocks, Fall, Pagans, Siouxsie. Alcuni scomparsi dalla
circolazione,altririnnovatisieancorainpista.Unpiccolo
vademecum, insomma, per non dimenticare. Sempre
nella collana «Bizarre», la Giunti propone due monogra-
fie dedicate a R.E.M. e P.J. Harvey. Anche qui si tratta di
operine propedeutiche ed essenziali, che riassumono la
storia degli artisti e si diffondono sulle recensioni dei di-

schi. Fra le curiosità, un’ap-
pendice sui 45 giri natalizi che
la band di Athens dedicaespli-
citamenteaisocidel fanclub,e
un’intervista a tutto campo a
P.J.trattadallarivista«Select».

D.P.

Per ora non c’è moltissimo, ma pro-
mette«mirabilia». Ierièstatoinaugu-
rato il sito «Pop Invasion», che è il
Web ufficiale dell’ultimo album de-
gliU2. Inreteesistonoquasimillepa-
gine dedicate a Bono & soci ma que-
sta è la prima che vede coinvolta la
band nella realizzazione. La grafica è
sfarzosaeilsitosembramoltobencu-
rato. Anche se per ora in rete c’è solo
l’intervistadi un’ora algruppo. Dove
gli U2 spiegano la svolta verso le so-
norità (quasi) dance operate con
«Pop». Il meglio, comunque - assicu-
rano alla Microsft Network, che cura
l’allestimento delle pagine - verrà fra
poco. Quando il sito saràaggiornato,
quando ci saranno notizie e immagi-
nidalbackstagedeltour,quandosarà
costruita una «chat-room» dadovesi
potrà dialogare con la band. In più ci
saranno giochi per fan. Il tutto lo si
troveràall’indirizzo:

http://U2popmart.msn.com/

Ilblues intorno
ame

B.B.King
Tarab
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PUNK

FedericoGuglielmi

Giunti

pp.128, lire 8.000
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Giornale fondato da Antonio Gramsci

Oggi
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Ogni tanto, rispunta
Salgari (a proposito:
pronunciare con l’accento
sulla seconda «a», Salgàri).
Meno male. È
probabilmente lo scrittore
italiano più letto - dopo
Liala, forse - ma certo i
nostri intellettuali non
sembrano amarlo. Fece
eccezione, anni fa, una
geniale riscrittura tv dei
«Pirati della Malesia» fatta
da Ugo Gregoretti e
interpretata da Gigi
Proietti, alla quale
collaborò anche Folco
Portinari che interviene qui
accanto. Ma la cosa più
sorprendente è quanto il
cinema italiano lo ha
ignorato. Pochi film, sia dal
ciclo del Corsaro Nero sia
da quello malese, e una
gloriosa eccezione ancora
una volta televisiva: il
«Sandokan» di Sergio
Sollima, con il celebre Kabir
Bedi. Sollima, regista che
aveva firmato i western
italiani più politicizzati
(«Faccia a faccia», «Corri
uomo corri») lesse anche
Salgari in quella chiave,
facendo di Sandokan un
eroe della lotta
anticoloniale («trema
Inghilterra, la tigre è
ancora viva», era la battuta
finale di Kabir). La stessa
cosa fanno, oggi, gli
scrittori sudamericani
convenuti ad Asti per il
convegno di cui parliamo
qui sotto, magari
pensando al Corsaro Nero
e alla battaglia di
Maracaibo - luoghi e storie
che conoscono bene -
piuttosto che alla Perla di
Labuan.
Insomma, pur nello stile
vetusto (a proposito: come
saranno le traduzioni
spagnole in cui Taibo,
Sepulveda e soci l’avranno
letto? Magari, udite udite,
migliori dell’originale?),
Salgari è uno scrittore
tutt’altro che morto: è il
nostro western
immaginifico, e non è un
caso che nel nostro
western storico (la
Resistenza) i partigiani
prendessero nomi di
battaglia come Sandokan e
Tremalnaik. Tornando per
un attimo al cinema, non si
può fare a meno di notare
che anche la Resistenza
non ha avuto molta
fortuna sugli schermi. I
tigrotti di Mompracem e i
partigiani: eccoli lì, i grandi
«rimossi» del nostro
cinema. Ma c’è sempre
tempo per riparare...

Ma in Italia
è rimosso
(a parte
Kabir Bedi)

La nuova fortuna dello scrittore

Quando i partigiani
si chiamavamo
Yanez e Tremalnaik

Il corsaroIl corsaro

21CUL02AF01
4.0
33.0

In questi ultimi venti o trent’anni
molto si è scritto su Emilio Salgari, ri-
scattandolo da un’umiliante condi-
zione di subalternità culturale. Ades-
so apprendo che ad Asti si sta tenen-
do un convegno salgariano interna-
zionale, con molti relatori sudameri-
cani illustri, ilchesposterebbeilvalo-
re,oltrecheilgiudizio.

In parte, ma solo in parte, questa
fortunatardivarientranelfenomeno
che ha visto divolta in volta ripescati
dai critici «seri» gli scrittori popolari,
quelli con i quali si puòagevolmente
esercitare un metodo semiologico o
strutturalistico,peresempio,echeha
dato un consistente contributo alla
rivalutazione, non foss’altro socio-
culturale, degli altrimenti rifiutati
MastrianieInvernizio.

Divagherò anch’io su queste co-
lonne, con poche considerazioni di
varia natura.Incomincio ricordando
che l’anno dopo la nascita in Verona
di Salgari, il 1862, è quello in cui Ver-
ne pubblica in volume le sue Cinque
settimane in pallone, e che l’anno in
cui Verne muore, il 1905, è l’anno
in cui Salgari pubblica Le due tigri,
poco dopo aver dato alle stampe
La figlia del Corsaro nero (1903), po-
co prima di Sandokan alla riscossa
(1907). Se si vuol continuare, ag-
giungiamo che il 1911 anno della
sua morte è lo stesso anno dei Col-
loqui di Gozzano, per rimanere sul-
le rive del Po.

La ragione dell’accostamento
Verne-Salgari è ovvia, ma può ser-
vire comunque da inquadramento
generale, se è vero che i due provo-
carono come due schieramenti
giovanili, tra due scrittori diversis-
simi. Benchè Salgari abbia quasi
certamente subito non so se il fa-
scino o la lezione (anche di merca-
to) di Verne. Nella nostra storia
letteraria non scritta i due cammi-
nano appaiati. Verniani e salgaria-
ni. Fra le macroscopiche differen-
ze, una su tutte è evidente: Verne è
metaforizzatore colto per di più
dotato di una sottile vena ironica e
autoironica, da quell’autore di
vaudevilles che era. Mentre Salgari
esaurisce nel racconto come tale
tutte le sue risorse, nel racconto di
un sogno evasivo, con il dolce in-
ganno di essere verosimile, tanto
da consentire al lettore l’identifica-
zione che meglio lo gratifica.

C’è una domanda, in apparenza
stramba, che mi gira in testa. Dun-
que Salgari non ha particolari am-
bizioni politico-pedagogiche nei
confronti dei suoi lettori come l’al-
tro «torinese» suo contemporaneo,
De Amicis. Cuore è del 1886 e la
sua immediata e immensa fortuna
nel mondo sembra non lasciare al-
cuna traccia in chi dieci anni do-
po, nel ‘96, pubblicherà I pirati del-
la Malesia. Egli conosce solo l’azio-
ne e l’avventura vale in sè. Non ha
grandi messaggi da consegnare,
che escano dal piacere del movi-
mento dell’intrigo. E allora mi do-
mando se non sia d’Annunzio
l’autore da considerare. Il d’An-
nunzio che naviga verso la Grecia

o quello che vola su Vienna, o
conquista Fiume, avrà letto Salga-
ri? A proprio dispetto, magari.

Un dato che non può essere di-
menticato dal lettore: Salgari inco-
mincia a scrivere e scrive i suoi ca-
polavori durante l’avventura colo-
niale italiana in Africa. L’esotico
era già sulle pagine dei quotidiani.
E Salgari incomincia come giorna-
lista a Verona mentre i suoi ro-
manzi escono in appendice. Ecco,
io credo che non si possano legge-
re i romanzi in appendice separan-
doli dal resto del giornale. Vi ap-
partengono, ne sono un’appendi-
ce sì, ma organica. Un esempio per
tutti: egli ambienta La favorita del
Mahdi in Sudan mentre nelle altre
pagine del giornale si parla della ri-
volta scoppiata in quei territori.

Una notizia che compare in
ogni biografia salgariana riguarda i
suoi rapporti con gli editori: alte
tirature ma pochi soldi, fino a far-
ne la ragione della sua fine suicida
(in realtà i motivi furono ben più
complessi e anche di natura clini-
co patologica). Però le difficoltà
economiche contarono per un’esi-
stenza affannosa, tra l’abuso di ta-
bacco e marsala, e la moglie finita
in manicomio. Eppure ci son titoli
con centomila copie di tiratura ed
è tradotto in mezzo mondo. L’al-
tro mezzo, in cui non è tradotto, è
l’Inghilterra del suo coetaneo Ki-
pling: chissà perché?

L’altra notizia, che a me sembra
decisiva al di là dell’aneddotica, è
quella che riguarda la sua capacità
immaginativa, il senso stesso e il
valore della sua fantasia. Com’è
notissimo a ognuno, Salgari non si
mosse dalle rive dell’Adige e del
Po. Fu dunque il cronista delle pu-
re sue visioni, l’inventore di pae-
saggi e territori che nell’immagi-
nario infantile e popolare hanno
costituito quelli reali. Borneo,
quello vero, è solo salgariano, non
quello del Geographic Magazin o di
Alpitour, insomma.

D’Annunzio sì, almeno per deli-
rio di vitalistica ipotesi. Invece
Mussolini no. In quegli stessi anni
l’appendice romanzesca mussoli-
niana è populista, ideologizzata,
anticlericale: i cardinali violentano
giovinette ebree. Non si sogna e
non si fa sognare.

La mitologia salgariana era an-
cora ben viva negli anni Quaranta
della guerra. C’era da domandarsi
quanti giovani non l’abbiano af-
frontata proprio con spirito salga-
riano, entrato in circolo per osmo-
si. Qualche testimonianza in pro-
posito esiste. Personalmente ricor-
do che nella diciannovesima bri-
gata Garibaldi due ragazzi avevano
scelto come nome di battaglia San-
dokan e Tremalnaik. Caso non iso-
lato se in un film di Ettore Scola,
C’eravamo tanti amati, si canta una
canzoncina che dice appunto: «Il
mio nome di battaglia era Lenìn e
tu eri Sandokan».

Folco Portinari

SalgariSalgari
21CUL02AF02
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Sandokan come il Che?
Il Sudamerica risponde di sì

DALL’INVIATA

ASTI. Il primo a mettere la mano è
Paco. Paco Ignacio Taibo II. Sopra la
sua- intanto il fotografo scatta -quel-
le di tutti gli altri come in un giura-
mento di eterna amicizia: Rolo (Rolo
Diez, argentino), Luis, (Luis Sepùlve-
da, cileno), Daniel (Daniel Chavar-
ria, uruguayano che da trent’anni vi-
ve a Cuba) Leonardo (Leonardo Pa-
duro, cubano), Miguel (Miguel Bo-
nasso, argentino). Non importa se
uno è ricco e famoso e lo conoscono
tutti dopo successi come Il vecchio
che leggeva romanzi d’amore e la
Gabbianella e per strada gli chiedo-
no autografi come a una star (Se-
pùlveda); se un altro, che beve litri
di Coca Cola e fa il pieno alla bi-
blioteca di Asti come alla New
York University, ruba la scena a
tutti quando parla del “suo” Che
(Taibo); se Daniel, che fa a piedi
quindici chilometri al giorno an-
che sotto la pioggia, con la barba
bianca, gli occhi nerissimi sull’ab-
bronzatura da marinaio fa voltare
le eleganti signore di Asti («ma è
un attore?»).

Loro - il meglio della nuova nar-
rativa sudamericana nell’avventu-
ra, ma anche nel giallo, nel poli-
ziesco, nel giornalismo d’inchiesta
- loro, pubblicati in Italia da case
editrici come Guanda, Interno
Giallo, Marco Tropea («il coman-
dante Marco è uno di noi»), loro
non sono gelosi uno dell’altro,
non se la tirano. Il loro motto sem-

bra uscito da un libro d’avventura
per ragazzi: «Tutti per uno, uno
per tutti».

Che ci fanno a Asti, patria del
cardo gobbo e del peperone qua-
drato, un cubano, un uruguayano,
due argentini, un messicano, un
cileno, tipi tosti, gente che ha di-
rottato aerei, è stata in carcere,
perseguitata da generali e colon-
nelli?«C’è qualcosa che ci unisce,
un modello, più che letterario, eti-
co, umano, che ci ispira valori co-
me la fratellanza universale, uno
scrittore sì, vostro, italiano vissuto
qua vicino, ma anche nostro, su-
damericano. Come dite voi: Sàlga-
ri o Salgàri?»

«Salgàri, Salgàri». In America La-
tina se lo pronunci diverso da così
nessuno ti capisce. In Italia, inve-
ce, un salgariano come lo scrittore
Bruno Arpaia si attiene alla pro-
nuncia (sbagliata) «che avevamo
noi, suoi fans, da piccoli»: Sàlgari,
ovvio. Nel suo nome, in nome di
Sandokan e di Yanez, sono qua
riuniti i suoi fedeli tigrotti dell’A-
merica Latina per Chiaroscuro, in-
contri organizzati dalla biblioteca
Astense e dall’Associazione cultu-
rale Alberto Tedeschi (una rasse-
gna che si è chiusa ieri con una ta-
vola rotonda su Salgari maestro di
vita e di scrittura). Incontri, che
nonostante la pioggia, le zanzare,
il troppo freddo o il troppo caldo,
hanno fatto il pieno di pubblico
tutte le sere.

I sudamericani ad Asti ritrovano

l’America, la Spagna, la sierra e la
giungla in cima alle colline del
Monferrato per un picnic all’aper-
to dopo mezzanotte con i Modena
City Ramblers che cantano Roma-
gna mia assieme a Rolo Diez - «bel-
la canzone, me la ricordo quando
ero in esilio da voi», e poi Bella
ciao, Malafemmina, El pueblo unido
- «l’ultima volta che l’ho cantata -
dice Sepùlveda - mi è costata tre
anni di galera» - in una specie di
karaoke napoletan-terzomondista
fino a tanghi da brivido, «Vol-
ver»...

«Siamo libertari, romantici, va-
gabondi, amiamo Che Guevara -
dice Taibo -. Salgàri è un precurso-
re dell’antimperialismo, della mul-
tirazzialità, del femminismo. Chi
ha lo letto non potrà mai essere
machista nè imperialista e sentirà
un senso si solidarietà con i paria
di tutto il mondo. La sua è una let-
teratura che ha la straordinaria vir-
tù di unire l’avventura alla fratel-
lanza. La mia missione letteraria è
far ridiventare popolare la lettera-
tura salgariana. Come? Scrivendo
un romanzo che abbia come prota-
gonisti Sandokan e Yanez e met-
tendoci dentro tutto quello che
Salgàri, visti i tempi, non poteva
mettere: sesso esplicito, dibattito
politico e approfondimento psico-
logico». Il titolo c’è già: «I tamburi
di Combliong. Il ritorno delle tigri
della Malesia», con Sandokan e Ya-
nez impegnati a dirigere una rivol-
ta in un lazzaretto di lebbrosi. La

sua scelta tecnica? La stessa dello
scrittore morto suicida nel 1911.
«Non voglio andare nè in Malesia,
né nel Borneo. Userò cattive enci-
clopedie e ottima immaginazio-
ne».

Salgari (e lasciamolo senza ac-
cento, a ciascuno il suo) è stato
uno choc anche per una scrittrice
come Laura Grimaldi. «Letto all’e-
poca del fascismo mi dava un sen-
so di libertà enorme. Aveva il co-
raggio di rappresentare un popolo
inferiore, ti faceva pensare che tut-
ti gli uomini potevano essere
uguali, che una bianca, la perla di
Labuan poteva innamorarsi di un
”negro”, Sandokan». Da Daniel
Chavarria, uno che ha girato mez-
zo mondo passando da mestieri

come la guida abusiva nei musei al
cercatore d’oro, fino al prof di lati-
no e greco a Cuba, non te l’aspetti,
invece. Lui ne è affascinato soprat-
tutto dal punto di vista letterario.
«La grande letteratura di tutti tem-
pi, l’Iliade, l’Odissea, i miti greci, i
poemi cavallereschi, l’Orlando Fu-
rioso, non è forse letteratura d’av-
ventura? E allora la miglior lettera-
tura d’avventura del secolo scorso
l’ha scritta Salgari». E quella di
questo secolo? «Quella si vedrà».

Intanto qui c’è uno che il mon-
do l’ha girato davvero, va in Pata-
gonia come niente fosse, per lui
deve ancora nascere l’ultima fron-
tiera. E allora che cosa ci può tro-
vare Luis Sepùlveda in uno scritto-
re che non si alzava mai dalla sedia

e sognava guardando il Po? «Vedi,
noi Sudamericani siamo portatori
di una cultura dell’amicizia. Senza
l’amicizia, senza questi amici che
io mi porto dietro dappertutto e
quando li incontro è una festa
grandissima, senza Osvaldo Soria-
no che è morto e Paco che ora ri-
vedrò a Gijon dove io vivo adesso,
il mondo non è niente. Sandokan
e Yanez mi hanno fatto capire che
è importante anche l’amicizia di
un diverso. Loro sono i fondatori
del collettivismo. Nessuna avven-
tura di Sandokan è individuale. Il
suo è un messaggio antiautorita-
rio, femminista, anticipatore di va-
lori che sono quelli del nostro
gruppo. Tutto il nostro gruppo è
lettore di Salgari. Lui per me, a do-
dici anni, è stato il primo impor-
tante compagno di strada».

Ma Salgari non era l’unico a scri-
vere di avventura. Il suo grande ri-
vale fu Jules Verne. Ma Diez dice:
«Un buon lettore di Salgari non
legge Verne, mi disse un giorno un
mio amico. C’è un eccesso di fana-
tismo, molta complicità tra i letto-
ri ma c’è una base di verità. Verne
è un Salgari light. Il rapporto di
Salgari con il lettore è più forte, in-
tenso. La cosa più importante che
mi ha insegnato è il valore della
nobiltà. Ci si può giocare la vita
per una causa nobile. E questo vale
soprattutto quando sei adulto. Ti
dice di non arretrare. Non arren-
dersi. Mai. Sono valori universali,
il coraggio, la forza di avere un

obiettivo, una causa. Le persone
che si sono formate sui personaggi
di Salgari sono in un certo modo.
Berlusconi non può essere salgaria-
no, semmai verniano».

Salgari che non muore - «Il cor-
saro c’è. Salgari e l’America Latina»
è anche il titolo di una mostra alle-
stita all’Archivio Storico di Palazzo
Mazzola - Salgari spirito che conti-
nua a aleggiare nei racconti degli
scrittori sudamericani. Ce n’è uno,
ad esempio davvero salgariano,
bellissimo, dove qualcuno lotta, fa
di tutto perchè qualcosa non acca-
da e invece... Lo ha scritto Eduardo
Goligorski, argentino. È una storia
di fantascienza, con la macchina
del tempo che permette di vivere
nello stesso tempo presente, passa-
to e futuro. L’autore immagina Sal-
gari a Torino, all’inizio del secolo,
pochi giorni prima del suicidio.
Mostra lo scrittore tormentato dai
creditori, semicieco. Nello stesso
istante c’è il presente. Tutti gli edi-
tori del mondo decidono di aiuta-
re Salgari, che si suicidò vittima
dei debiti, pagandogli i diritti d’au-
tore di tutte le copie vendute in
questo secolo. Vengono raccolti i
soldi e staccato un gigantesco asse-
gno spedito a casa sua. Lui apre la
posta e, in mezzo alle altre bollet-
te, c’è l’assegno. Se lo rigira tra le
mani. Pensa che sia un’altro conto
da pagare. Lo butta via. E il giorno
dopo si uccide lo stesso.

Antonella Fiori

In un convegno
ad Asti, poeti
e romanzieri
latinoamericani
«rileggono»
l’autore italiano
E spiegano
perché, per loro,
è un mito
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Guerra dell’alcol
Louis Vuitton
è la sfidante
Èguerra degli alcolici.E potrebbe
portareal più grande gruppo
mondiale:Guinness, Cinzano,
Buton,Smirnoff, Möet Chandon,
Gordon’s. Acombatterla èLouis
Vuitton Moet Hennessy.Per la
maxi-fusione ha rastrellatoa
Londra125,75 milioni di azioni
Grandmet, 2.200 miliardi di lire.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.237 0,41
MIBTEL 13.185 0,97
MIB 30 20.040 1,06

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
TES ABB 2,74

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IND DIV -1,44

TITOLO MIGLIORE
FIAR 6,36

TITOLO PEGGIORE
BRIOSCHI -10,00

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,39
6 MESI 6,38
1 ANNO 6,45

CAMBI
DOLLARO 1.690,83 -2,39
MARCO 978,49 0,03
YEN 14,749 -0,19

STERLINA 2.793,25 12,98
FRANCO FR. 289,88 -0,09
FRANCO SV. 1.173,54 2,00

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 2,09
AZIONARI ESTERI -0,44
BILANCIATI ITALIANI 1,22
BILANCIATI ESTERI -0,26
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,25
OBBLIGAZ. ESTERI -0,06

Cresce la Camst
in utili
e fatturato
La Camst, impresa italiana di
ristorazione, continua acrescere:
il bilancio 1996 si è chiusocon un
fatturato consolidatodi 473
miliardi (53,6 miliardi in più sul
’95) eun utile di 7,1miliardi.
Camstha prodotto 34milioni di
pasti edemesso 12milioni di
scontrini.

Secondo le anticipazioni delle città campione i prezzi a giugno ritornano ai livelli dei primi mesi del 1969

Inflazione sempre più giù: 1,5%
Prodi: «Tassi enormemente elevati»
A maggio l’indice su base annua si era arrestato all’1,6%. Su base mensile i prezzi sono aumentati dello 0,1% contro il pre-
cedente 0,3%. Soddisfazione del governo. Sindacati e imprenditori: «Ora Bankitalia abbassi il costo del denaro».

Lavori in corso

Operatore
di leasing
Quando i mezzi
non sono tutto

ROMANO BENINI

21ECO02AF04

ROMA. Nuova discesa dei prezzi a
giugno. Secondo i dati del primo
gruppo di città campione, diffusi ieri
dall’Istat, il tasso di inflazione in giu-
gno è sceso all’1,5% rispetto all’1,6%
dimaggio.Subasemensile,lacrescita
dei prezzi al consumo è stata dello
0,1%, contro il +0,3% di maggio. Si
tratta di un’indicazione in linea con
lepiùottimisticheprevisionideicen-
tri di ricerca, che tra l’altro paventa-
vano - dopo il contrastato dato di
maggio - una modesta ripresa della
febbre dei prezzi. L’inflazione anche
agiugnorestaquindiaiminimistori-
ci, e per trovare un livello più basso
bisogna risalire al febbraio del 1969,
quando la crescita annua fu
dell’1,4%. Vedremo lunedì le indica-
zionidelsecondobloccodicittàcam-
pione (Torino, Venezia, Bologna, Pe-
rugia, Napoli e Palermo), mentre il
dato definitivo di giugno sarà reso
notoil4luglio.

Dunque,prezziancorapiùchemai
«freddi».ABarieaFirenzesonorima-
sti ai livelli del mese scorso (nel capo-
luogo pugliese per il secondo mese
consecutivo), mentre nelle altre tre
città di questo «gruppo» - Milano,
Trieste e Genova - i rincari sono limi-
tatiallo0,1%mensile.L’inflazioneri-
sulta in discesa a Trieste (dall’1,1 allo
0,9%), aFirenze (dall’1,5all’1,2%)ea
Bari (dallo 0,6 allo 0,5%); è stabile a
Milanoall’1,6%,mentreèinlieveau-
mentoaGenova,dovepassadallo0,-
5 allo 0,8%. All’interno dei singoli
capitoli c’è da registrare un lieve au-
mento alla voce sanità, dovuto al
rincaro di alcuni medicinali, men-
tre anche i pubblici esercizi, in vista
della stagione estiva hanno «ritoc-
cato» i listini. Niente aumenti per
abitazione, alimentazione, abbi-
gliamento e trasporti. In modesta
crescitaquelleperl’istruzione.

È ovviamente improntato a gran-
de soddisfazione il commento a cal-
do da Denver di Romano Prodi e
Carlo Azeglio Ciampi. «I dati sono
ottimi - dice il presidente del Consi-
glio - e dimostrano che chi pensava
che la lotta all’inflazione fosse solo
temporaneasi èevidentementesba-
gliato. L’Italia aveva un obbligo,
quello della costanza, e sta dimo-
strando di adempierlo». Prodi ag-
giunge che «la lotta all’inflazione
non può accompagnare quella alla
disoccupazione, ma la deve prece-
dere: con i dati di oggi registriamo
già diversi mesi di successo». Per il
ministro del Tesoro «è un risultato

positivo, e conferma che in Italia il
circolo virtuoso sta funzionando».
Per ilministrodell’IndustriaPierlui-
gi Bersani, l’elemento più confor-
tante è che questa nuova battuta
d’arresto dell’inflazione «segue ai
primi segnali di ripresa della produ-
zione industriale, che già si sono
manifestati adaprileechesiannun-
ciano anche per il mese di maggio».
In una nota, il segretario generale
della Confesercenti Marco Venturi
afferma che «siamo di fronte ad una
riduzione strutturale del fenomeno
inflattivo», un risultato cui «il com-
mercio ha dato un contributo rile-
vante».

E mentre i sindacati confederali
rilanciano ancora una volta la ri-
chiesta a Bankitalia affinché venga
ridotto il tasso di sconto per ridare
fiatoa consumi e investimenti (e tra
l’altro, agevolare il confronto sullo
Stato sociale), Romano Prodi insiste
sull’argomento: «il tasso di sconto
in Italia è enormemente elevato.
Questo però non è compito del go-
verno, ma della Banca d’Italia». No-
nostante questo livello del Tus, so-
stiene Prodi, «non c’è stato tra noi e
Banca d’Italia nessun urto, nessuna
tensione,nessunadisputa, comein-
vece è accadutoinGermania».Achi
chiedeva a Prodi di commentare le
ultime indicazioni del Governatore
della Banca d’Italia, Prodi ha rispo-
sto: «non do insegnamenti a Fazio,
né lui ne dà a me». Come si ricorde-
rà, nei giorni scorsi Fazio ha detto di
non essere intenzionato a «drogare
l’economia», ribassando il tasso di
sconto - fermo al 6,75% dal 21 gen-
naio scorso - in una fase che si pro-
spetta ricca di «passaggi difficilissi-
mi»perlaliraelanostraeconomia.

Intanto,però, arrivaunarafficadi
tagli da parte delle banche ai tassi
passivi su depositi e conti correnti.
Tra questi, ha «sforbiciato» i tassi
creditori anche il Banco di Napoli
(mezzo punto in meno sui depositi
liberi e vincolati e sui conti correnti
della clientela). Interventi analoghi
- compresi fra una riduzione dello
0,50% ed un massimo dello 0,75% -
sonostaticompiutidaaltri istitutidi
credito.Fraquesti, laBancaAgricola
Mantovanachehatagliatodell’1%i
tassi creditori pari e superiori al 6%,
il Credito Bergamasco, la Carical, la
Cassa di risparmio di Bologna e di-
versebanchedicreditocooperativo.

Roberto Giovannini

ECONOMIAE OPERATORE DILEASING.L’operatore di lea-
singè unafigura professionale in forte crescita negli ultimi
anni inquanto attivaall’interno di un mercato che presenta
buone potenzialità di sviluppo. Si tratta dell’addetto alla ge-
stione delle procedure edegli accertamenti riguardanti i ser-
vizi di leasing. Il leasing puòessere di tipo finanziario quando
la societàacquistaun bene e lo da in affittoad unutilizzatore.
Al termine del periodo di affitto, l’utilizzatore puòrinnovare
il contratto, restituire ilbeneoppure acquistarlo (inquest’ul-
timo caso detraendo il canone versato). Il leasing puòanche
essere di tipo operativo. In questo caso la locazione è di beni
(soprattutto imacchinari industriali) utilizzati senza possibi-
litàdi acquisto finale.La possibilità di detrazione fiscaledegli
strumenti affittati con il leasing operativorende questo siste-
madi finanziamento di macchinari moltodiffuso soprattut-
to tra le piccole imprese.
L’operatore di leasing agisce o come consulentedegli istituti
di credito opresso società specializzate. Non esisteun percor-
so professionale bendefinitoe le società di solito si avvalgono
diappositi corsi di formazione. Può anche bastare un diplo-
ma di scuola secondaria superiore. In ogni caso è utile per chi
è interessato inviare il proprio curriculum alle società specia-
lizzate in leasing.
Per informazioni rivolgersi alla Assilea. Tel. 06/86211271.
TIROCINI FORMATIVI.Tra gli strumenti destinati a favorire
l’inserimento al lavoro attraverso il passaggiodalla scuola al
lavoro si stanno particolarmente diffondendoi tirocini for-
mativi. La legge che istituisce i tirocini formativi è lan. 236
del 1993 (articolo9). L’obiettivo è quello di agevolare l’in-
gresso dei giovaninel mondodel lavoro, attraversoesperien-
ze di tirocinio direttamente gestite dai datori di lavoro, sulla
base di iniziative promosse da università, entidi formazione,
edorganismi facenti capoal ministero del Lavoro.
La recente legge sulla promozionedell’occupazione (pac-
chetto Treu) ha introdotto significative modificazionia que-
sto istituto che è destinatoa diventare centrale tra gli stru-
mentidestinati a favorire il rapporto tra scuola e lavoro.
Conla nuova leggeviene data delega al governodi emanare
entro i prossimi 90 giorni normeper riordinare il sistema dei
tirocinipratici edegli stages a favore dei soggetti chehanno
giàassolto l’obbligo scolastico. I tirocini formativi e di orien-
tamento al lavoro potranno essere promossi da soggetti pub-
blici o privati nona scopo di lucro (per esempio i centri di for-
mazioneo di inserimento lavorativo). Le iniziative vengono
attuate nell’ambitodi progetti diorientamentoe di forma-
zione, con la stipula diconvenzioni tra i soggetti proponenti
e i datoridi lavoropubblicio privati. I giovani in tirocinioo
stage partecipano ad attività di durata non superiore a12 me-
si (24 se portatoridi handicap) che non costituiscono rappor-
todi lavoro.
È comunque prevista una forma di assicurazione edè garanti-
ta la presenza di un tutor che segue l’attività formativa. Al-
l’attività svolta come stage o tirocinio formativo viene attri-
buito il valore di «credito formativo» utile per accedere ad un
rapportodi lavoro.
È previsto inoltre il rimborso delle spese (anche di vitto e di
alloggio) per i giovani meridionali che effettuino tirocini
presso imprese di regioni del centro edel nord.Questo istitu-
to contribuisce adattuare l’Accordosul lavoro del settembre
’96e, pur nonprevedendo l’indennità di 800mila lire che vie-
ne invece attribuita alle borse-lavoro, rappresenta unostru-
mento molto utile in cui l’aspetto della formazioneviene par-
ticolarmente valorizzatoed è nei fatti acosto zero per l’im-
presa.

In un anno
lira superstar
in Europa

Il ministro delle Finanze
Vincenzo Visco sostiene che
oggi «la lira è
probabilmente la moneta
più forte dello Sme», e i fatti
sembrano dargli ragione. La
divisa italiana si tiene sotto
le 980 per un marco
(978,49). In un anno inoltre
- come mostra il grafico a
fianco - ha segnato un
sostanziale recupero nei
confronti di tutte le valute
europee, esclusa la sterlina.

Le Credit (+3,7%) tirano la volata. Voci di scalata dall’estero

Pioggia di scambi in Borsa
Record storico a 5.420 miliardi
Sul mercato telematico di Piazza Affari mai contrattazioni per un valore così alto
Il Mibtel si ferma a 13.185 dopo avere raggiunto quota 13.239.

MILANO Record assoluto di scam-
bi ieri in piazza Affari sull’onda di
grossi ordinativi provenienti an-
che dall’estero. Sul mercato tele-
matico sono transitate azioni per
5.420miliardidicontrovalore,più
deldoppiodelprecedenteprimato
di 2.647,8 miliardi raggiunto, do-
pomesiemesidigrigiore,il15gen-
naio di quest’anno con una fiam-
matacheprestosispense.

Sulla seduta precedente il rialzo
è stato del 3,32% per il Mibtel e del
3,93perilMib30(l’indicedeiprin-
cipali titoli, le cosiddette «blue
chips»). La settimana è finita in
bellezza con una seduta trainata
dal Credito Italiano (+3,7%) che
secondo qualche broker è oggetto
diunascalatadiungruppoesteroe
grazie soprattutto all’intervento
dei dei fondi internazionali che
prima hanno portato al record i
Btp e poi si sono riversati sull’azio-
nario.

Ma quello degli scambi non è

stato l’unico record registrato ieri
al termine di una seduta che co-
munque rimarrà nell’albod’orodi
piazzaAffari. Secondoidati forniti
dal Consiglio di Borsa, alle 14,41
hannotoccato imassimidellaloro
storia sia il Mibtel arrivando a
13.239 punti, che il Mib 30 che ha
toccatoquota20.155punti.

SiaMibtelcheMib30hannopoi
chiuso su livelli inferiori, rispetti-
vamente a 13.185 punti il primo e
a 20.040 il secondo. Una seduta
tanto più positiva se si considera
che anche giovedì la seduta si era
conclusaconunrecord.

IlMibtel ieri rispettoallafinedel
’96 si è apprezzato del 25,2% e il
Mib 30 del 28,4%. Resta però lon-
tano dal massimo assoluto il Mib
storico, che sempre ieri èarrivatoa
12.784 punti ma che nel «mitico»
1986, l’anno del più grande rialzo
mai raggiuntoda piazzaAffarinel-
la sua storia, era arrivato a quota
13.804.

Fisco e privacy
Rodotà: servono
nuove regole

Stefano Rodotà lascia
intendere chiaramente che
fisco e la nuova legge per la
tutela della privacy devono
trovare delle nuove regole
comuni per non entrare in
rotta di collisione. Il
problema è quello di «quali
e quante informazioni
possono essere utilizzate
dall’amministrazione
finanziaria per la lotta
all’evasione fiscale», ha
detto. Aggiungendo: «È
tutto giustificabile a questo
obiettivo?».

A Montecitorio voto favorevole al piano finanziario del governo

La maggioranza dà via libera al Dpef
«Ma serve più impegno per lo sviluppo»

In Breve
La sentenza del Consiglio di Stato conferma quella del Tar

Tariffe Enel, deciderà la nuova authority
Scalfaro: troppi «controllori» non servonoCONCIATORI. Il settore

conciario che fa capo al-
l’Unic (l’associazione dei
conciatori italiani) preve-
de per il ‘97 «un calo
produttivo» dal 5 al
10%. È quanto ha soste-
nuto nell’assemblea an-
nuale il presidente ricon-
fermato, Mario Di Stefa-
no. Il settore ha chiuso il
’96 con 11 mila miliardi
di fatturato e 5.500 mi-
liardi di export.

IBM. Secondo uno studio
della rivista americana
Software Magazine, Ibm,
il colosso americano dell’
informatica, guida la
classifica delle vendite di
software con 13 miliardi
di dollari di giro d’ affari
registrato lo scorso an-
no. L’Ibm è seguita dalla
Microsoft che nel 1996
ha registrato 9,2 miliardi
di dollari. I primi 10 ven-
ditori della classifica de-
tengono il 72% del mer-
cato.

ROMA. LaCamerahadatoilvialibe-
ra, approvando la risoluzione della
maggioranza, al documento di pro-
grammazione economica del gover-
no. La risoluzione di maggioranza
impegna, tra l’altro, il governo ad
aderire fin dall’inizio alla moneta
unicaearispettareilpattodistabilità,
ma anche ad operare per rafforzare
l’unità politica dell’Ue e per l’adozio-
ne di nuove ed efficaci politiche per
l’occupazione e per la convergenza
delle politiche sociali di tutti gli Stati
membri. La maggioranza chiede poi
al governo di contenere la spesa cor-
rente edi incrementare quellaper in-
vestimenti, soprattutto ricorrendo
alla cospicua massa di risorse Ue non
impegnate e accelerando le vendite
del patrimonio immobiliare dello
Stato. Sulla riforma del welfare la ri-
soluzione conferma l’impegno a
«proseguire con determinazione»
verso un sistema più equo ed effi-
ciente, e invita il governo a realiz-
zare la stabilizzazione del rapporto
spesa sociale-Pil al livello medio
del biennio ‘96-’97 in tre anni, an-

ziché due. Infine, si impegna l’Ese-
cutivo a presentare un «collegato»
sintetico; le misure su sviluppo e
welfare dovranno essere inserite in
appositi provvedimenti che po-
tranno essere presentati al Parla-
mento anche prima della sessione
di bilancio.

Al termine del dibattito sul
Dpef, il ministro delle Finanze
Vincenzo Visco ha detto che i fon-
damentali dell’economia vanno
bene, e per questo oggi «la lira è
una delle monete più forti, anzi
probabilmente la più forte dello
Sme». Sul fronte della manovra, il
vero problema sono i trasferimenti
alle imprese e agli enti previden-
ziali: far crescere la spesa sociale
quanto il Pil significa comunque
aumentarla di 14-15.000 miliardi.
Visco, infine, ha detto che il gover-
no punta a massicci investimenti
infrastrutturali nel Sud, e che la
manovra ‘98 conterrà anche delle
poste ottenute dalla lotta all’eva-
sione, su cui «il governo è impe-
gnato dal primo giorno.

ROMA. Il Consigliodi Stato ha preso
attodelfattocheconunaleggevarata
recentementedalParlamentosaràaf-
frontato una volta per tutte il proble-
madelladeterminazione delle tariffe
Enel, con riferimento ai contestati
aumenti decisi nel ‘93. Le tariffe at-
tuali, dunque, restano in vigore fino
alla pronuncia da parte dell’ «Autho-
rity» di settore, prevista entro 180
giornidalvarodellanuovalegge.È in
questiterminichesièespressalasesta
sezione del Consiglio di Stato, chia-
mataapronunciarsinelmerito,dopo
leprecedentidecisioni del Tardel La-
zioedellostessosupremoorganodel-
la giustizia amministrativa in sede di
sospensiva.

Ieri però è stato il Presidente della
Repubblica Scalfaro a mostrarsi scet-
tico sul proliferare di autorità di ga-
ranzia di questo tipo, anche se non si
è direttamente riferito al caso in que-
stione. Al cittadino - è questa l’opi-
nione espressa dal Capo dello Stato a
margine diunconvegnosulle fonda-
zioni bancarie - basta saper con chia-
rezzachièresponsabiledivarienti.

Banca di Roma
Accordo vicino
sugli esuberi

ROMA. Accordo in vista alla
Banca di Roma, forse già
mercoledì la firma delle
parti per risolvere la
vertenza sul costo del
lavoro. Il giorno prima ci
sarannoincontri tecnici
nelle aziende del gruppo.
L’intesa permetterebbe di
bloccare l’uscita per i circa
4mila dipendenti dichiarati
in esubero. Di numeri se ne
riparlerebbe in autunno,
quando ormai sarà forse
già firmato l’accordo tra
sindacati e Abi per
l’istituzione del fondo di
solidarietà di sistema.
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Lo Stato Maggiore pensa alla sostituzione del generale Luigi Cantone, già vicecomandante in Somalia

L’esercito silura il capo della Folgore
Torna da Tirana il parà dello stupro
Il maresciallo Meligeni era in forze all’aeroporto della capitale albanese, da ieri è rientrato in Italia e presto sarà interrogato
Si dimette per protesta il generale Manca : «Sono nauseato da tutta questa demagogia, l’esercito è amato solo da chi ne fa parte».

Enrico Pasquini e Carlo Recchini ricordano
con affetto e profonda stima l’amico e com-
pagno

FILIPPO CATALANO
Roma,21giugno1997

Nel nono anniversario della scomparsa del
compagno

BRUNO MARIOTTI
la moglie e le figlie lo ricordano con affetto e
sottoscrivono per Mattina e l’Unità.

Empoli(Fi),21giugno1997

LaFlai-Cgil, Federazionenazionaledei lavo-
ratoridell’agro-industria,partecipaaldolore
della famiglia per la scomparsa del compa-
gno

SPERO GHEDINI
e ne ricorda la figuradiprestigiosodirigente,
nelprimodopoguerra,deibraccianti ferrare-
si, di membro del Comitato esecutivo nazio-
nale della Federbraccianti, di responsabile
della Camera del Lavoro di Ferrara e, tra il
1954eil1957,disegretariogeneraledellaFe-
derazionedeglialimentaristiCgil.

Roma,21giugno1997

ROMA. Il maresciallo Antonio Meli-
geni, nuovo protagonista dell’in-
chiesta sulle violenze in Somalia, è
stato rimpatriato ieri pomeriggio da
Tirana.Ilsottufficiale,chefapartedel
1870 reggimento della Divisione Fol-
gore, svolgeva servizio all’aeroporto
della capitale albanese nell’ambito
dellamissioneAlba.Sarebbelui il sol-
dato, allora sergente maggiore, che
compare nelle foto pubblicate da Pa-
norama che descrivono lo stupro di
gruppo con la bomba cosparsa di
marmellata. Il sottufficiale è giunto
all’aeroporto romano di Ciampino a
bordodi un aereo militare e si èquin-
direcatoaLivornodoverisiedeconla
famiglia. Nei prossimi giorni sarà
probabilmente interrogato dal Pro-
curatore della repubblica Angelo Ni-
castro. Intanto si apprende da am-
bienti militari che lo Stato maggiore
ha allo studio la sostituzione del co-
mandante della «Folgore», generale
Luigi Cantone. La decisione non sa-
rebbe da mettere in relazione con lo
scandalo della Somalia ma con la
«necessitàdigarantireallaFolgoreun
comandante che possa svolgere le
sue funzioni in sede». Cantone, in-
fatti, è attualmente responsabile del
comitato per la ricostituzione della
macchina statale in Albania. Il gene-
rale Cantone, rientrato ieri sera a Ro-
ma,eraaitempidellaSomaliaviceco-
mandantedelcontingenteitaliano.

Sempre ieri lo stato maggiore del-
l’Esercitohasospeso«a titoloprecau-
zionale» il maresciallo Meligeni al fi-
ne - si legge inunanotadell’Esercito -
di permettere «gli accertamenti ten-
denti a fare lucesullevicenderelative
alla missione in Somalia». Tra i mili-
tari impegnati nella missione in Al-
bania si tende fin da ora ad escludere
che il militare sia l’autore delle vio-
lenze sulla ragazza somala. Il tenente
colonnello Giovanni Bernardi, por-
tavoce della missione in Albania, ha
dettocheMeligeninonsisarebbetro-
vato in Somalia all’epocadei fatti do-
cumentati dalle foto di Panorama.
Intantocresconoisegnalidiirritazio-
ne nelle Forze Armate per il clamore
suscitato dall’inchiesta sul caso-So-
malia. È di ieri l’annuncio delle di-
missioni di un alto ufficiale dell’Eser-
cito. Il Generale Nicolò Manca, Co-
mandantedellaLevaReclutamentoe
Mobilitazione del Comando della
Regione Militare della Sardegna, ha
infatti deciso di abbandonare l’Eser-
cito. Manca che è stato Comandante
della Brigata Meccanizzata «Sassari»,

avrebbe cessato il servizio il 23 set-
tembre prossimo. Ieri il clamoroso
gesto annunciato con una lettera ai
giornali. L’alto ufficiale infatti affer-
ma di provare «nausea» per la «trop-
pa demagogia» intorno all’operato
dei militari italiani in Somaliae di di-
mettersi«condisagio, risentimentoe
rabbia da questo esercito amato solo
da chineha fattoparteone faparte».
Con Manca solidarizza il generale
Buscemi che all’epocadellamissione
in Somalia era Capo di Stato maggio-
redellaDifesa.IlgeneraleManca«per
la sua frequente presenza sulla stam-
pa sarda, credo si sia sentito partico-
larmenteespostoinquestofrangente
e ha sentito il bisogno di dare un se-
gno».Questo appunto ilpensierodel
generale Mario Buscemi in merito al-
le dimissioni di Manca.Un gesto, per
Buscemi «umanamente comprensi-
bile»inunmomentoincui-dicel’uf-
ficiale - i giornali «parlano di stuproe
dicolpevoliquandoancoraètuttoda
provare. E allora c’è qualcuno che
non vuole stare a questo gioco». Ma,
secondo il generale Buscemi, non ci
sarannodimissioniinmassa.Adesso,
afferma Buscemi quasi dando un
consiglio, «occorre guardare tutto
con distacco, la situazione è confusa,
ma bisogna essere sereni e attendere
fiduciosi le conclusioni della magi-
stratura, prima cipossonoessere solo
giudizisommari».

«Qualunque siano i risultati delle
indagini - ha concluso il gen. Busce-
mi - certamente questa storia lascerà
una immagine negativa che occorre-
rà correggere». Alla luce dei sempre
più evidenti segnali di irritazione ne-
gli alti gradi delle Forze Armate assu-
me particolare importanza la visita
che il sottosegretario alla Difesa Mas-
simo Brutti compirà oggi a Livorno.
L’esponente del governo incontrerà
il sindaco della città toscana Gian-
franco Lamberti e si recherà quindi
alla caserma Vannucci dove intorno
alle undici pronuncerà un discorso
davantiaiparà.

Si chiude intanto la primasettima-
na di indagini della commissione
Gallo incaricatadalgovernodiaccer-
tare la verità dei fatti della Somalia.
«Per ilmomento-hadettoieri l’exca-
po della Corte costituzionale - ci sia-
mo limitati a raccoglierenotizie sulla
situazione generale, sulle tensioni,
sui rapporti tra il nostro contingente
e la popolazione somala; insomma
un quadro generale all’interno del
qualesisarebberosvoltiifatti».

COMUNE DI NAPOLI - Servizio gare e contratti 
P. zza Municipio  Palazzo S. Giacomo - Napoli 

Estratto bando di gara 
Soggetto appaltante: Comune di Napoli - D.A.T. Servizio Interventi nel centro storico -
Palazzo S. Giacomo - tel. 7952255. Oggetto: Lavori di Completamento del restauro di
Palazzo Carafa di Roccella. Importo a base d’asta L.7.956.970.586 oltre Iva. In esecu-
zione della delibera di G. M. 2141 del 14.5.1997. La gara verrà effettuata con il metodo
della licitazione privata così come previsto dall’art. 21 della legge n. 109/94, pertanto l’ag-
giudicazione dell’appalto verrà effettuata con il criterio del prezzo più basso determinato
mediante offerte a prezzi unitari. La gara sarà aggiudicata in presenza  di almeno due
offerte valide. È richiesta l’iscrizione all’A.N.C.: Categ. Prevalente 3/A (importo lavori di L.
4.088.288.136) classica richiesta 7 (importo fino a L. 6.000.000.000). Opere scorporabili:
Categoria 5/A (importo lavori L. 2.102.341.560) classifica 6 (importo fino a L.
3.000.000.000); categoria 5/C (importo lavori L. 1.766.340.990) classifica 5 (importo fino a
L. 1.500.000.000). Per gli impianti dovranno essere rilasciate apposite certificazioni di cui
alla L. n. 46/90 e successive modificazioni ed integrazioni. Documenti in visione: tutti gli atti
inerenti l’appalto in parola possono essere visionati presso il D.A.T. Servizio interventi nel
centro storico con sede in Napoli Palazzo S.Giacomo. Le richieste di partecipazione
dovranno pervenire al Protocollo Generale del Comune di Napoli - Palazzo S. Giacomo -
P.zza Municipio entro le ore 12 del ventesimo giorno successivo alla data di pubbli-
cazione del presente bando sulla G.U.R.I. Il termine di presentazione delle domande di
partecipazione, redatte in lingua italiana e corredate della certificazione richiesta, nonché
delle offerte è di 20 gg. dalla data di pubblicazione del presente bando sulla G.U.R.I. Le
stesse dovranno pervenire al seguente indirizzo: Comune di - Napoli - Protocollo Generale
- P. zza Municipio - P.zzo S. Giacomo - 80100 Napoli. Il presente bando è stato pubblicato
sulla G.U.R.I. n. 141 del 19.6.97.

IL DIRIGENTE :DOTT.SSA E. CAPECELATRO

Soldati italiani all’epoca della missione in Somalia Karsten Thielker/Ap

SINISTRAEAUTONOMIA
DELL’INFORMAZIONE

Assemblea aperta promossa dalla sezione informazione del
Pds per costituire un’associazione tematica sull’informazione e
la comunicazione politica

parteciperà G IOVANNA M ELANDRI
responsabile nazionale informazione del Pds

M ARTEDÌ 24 GIUGNO O R E 10
nei locali dell’Unità,

Via Due Macelli 23 - Roma

Oggi la manifestazione per sciogliere la brigata sotto accusa

A Pisa un corteo anti-Folgore
Due parlamentari del Polo chiedono a Napolitano di bloccare la manifestazione.

PISA. OggiaPisasi scenderà inpiaz-
za per chiedere lo scioglimento del-
la brigata paracadutisti Folgore. Ieri
il questore ha autorizzato il cor-
teo indetto da alcuni organismi
toscani dell’«area antagonista».
La manifestazione, tuttavia, avrà
inizio alle 18.30, anziché alle
17.30 come richiesto dagli orga-
nizzatori, per permettere la bene-
dizione delle bandiere del Gioco
del Ponte. Il corteo della tradizio-
nale rievocazione storica dovrà
infatti attraversare le stesse strade
della manifestazione indetta con-
tro i parà per recarsi alla chiesa
dove è prevista la cerimonia. I
manifestanti dell’«area antagoni-

sta» si ritroveranno in piazza San-
t’Antonio per attraversare il cen-
tro cittadino in corteo fino a lar-
go Ciro Menotti. Gli organizzato-
ri, in una conferenza stampa,
avevano annunciato che la mani-
festazione si sarebbe tenuta co-
munque anche senza autorizza-
zione, pur assicurando che sareb-
bero state «evitate provocazioni e
contatti con i paracadutisti».

Ma da Roma insorgono i parla-
mentari del Polo che chiedono al
ministro dell’Interno di impedire
lo svolgimento della manifesta-
zione per lo scioglimento della
brigata Folgore. A fare la richiesta
sono stati due senatori del Polo

(Marcello Pera, di Forza Italia e
Giulio Maceratini, di An) in
un’interrogazione a Giorgio Na-
politano. «È giusto che gli scon-
certanti episodi di violenza - si
legge nel documento - dei nostri
soldati in Somalia denunciati dal-
la stampa siano sottoposti a inda-
gini serie, ma è inaccettabile che
si speculi politicamente sull’indi-
gnazione popolare per celebrare
un sommario processo di piazza a
un intero corpo militare». Secon-
do Pera e Maceratini, «autoriz-
zando la manifestazione di Pisa,
il prefetto e il questore della città
si sono assunti una grave respon-
sabilità politica».

Accusati di torture

In Belgio
processo
a tre parà
BRUXELLES. È prevista lunedì da-
vanti al tribunale militare di Bruxel-
les l’apertura del processo a tre para-
cadutisti belgi accusati di maltratta-
menti nei confronti della popolazio-
ne civile somala durante l’operazio-
ne «Restore Hope» del 1993. Già in
passato, altri parà del contigente bel-
ga - che era composto di circa 1.000
uominieagivanella regionediChisi-
maio - sono stati processati per accu-
se dello stessogenere, ma tutti assolti
per insufficienza di prove o condan-
natiapenesimbolicheeconlacondi-
zionale«per lecircostanzeparticolar-
mente difficili» in cui erano stati
chiamatiaoperare.Ilnuovoprocesso
ha luogo - similmente aquanto acca-
dutoin Italia con«Panorama» -dopo
che foto di presunte sevizie sono ap-
parse nello scorso aprile sulla stampa
diBruxelles.Dei trenuovi imputati - i
cui nomi sono coperti dal segreto -
uno è stato ritratto con il piede sul
collo di un somalo steso a terra e un
altro mentre orinava, sempre su un
somalo a terra. I paracadutisti sono
anche stati accusati dalla stampa di
aver tenuto dei somali sopra un falò,
di averli costretti a mangiare dei ver-
miediaversimulatodellefucilazioni
dibambinidopoaverlicostrettiasca-
varequellacheavrebbepotutoessere
lalorofossa.All’epocadellapubblica-
zionedelle foto, ilministrodelladife-
sa belga Jean-Pol Poncelet aveva
espresso il proprio «orrore» e annun-
ciato che nei confronti dei colpevoli
di violenze sarebbe stata applicata
«tuttalaseveritàdellagiustizia».
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Tutti gli elementi dell’accusa: Scattone tenne sotto tiro la ragazza per alcuni secondi e poi sparò.

Hanno scelto Marta per il delitto perfetto
Ecco il movente, il caso ora è chiuso
La polizia: «I due assistenti sono stati guidati da una lucida follia»

La polemica

Il Polo:
«Tecce
deve
dimettersi»

«Ho paura
per la carriera
universitaria
di mio figlio»
Il padre di Giovanni
Scattone, in carcere con
l’accusa dell‘ omicidio di
Marta Russo, è
preoccupato che il figlio
possa perdere la borsa di
studio vinta a Napoli. La
circostanza è stata riferita
da uno dei tre docenti
dell’istituto di Filosofia del
diritto, il professor
Francesco De Sanctis. «Ieri
mi ha telefonato il padre di
Scattone - ha detto - per
avere informazioni sulla
borsa di studio vinta dal
figlio a Napoli che dai
giornali aveva saputo che
era stata sospesa, così
come prevede la legge». «Il
padre di Scattone - ha
proseguito il docente - era
molto preoccupato perchè
il figlio non può
frequentare le lezioni e la
borsa di studio è legata
anche alla loro frequenza.
Ho cercato di calmarlo e
spiegarli che se il figlio sarà
prosciolto potrà
regolarmente continuare
ad usufruire della borsa.
Ma il tentativo che ho fatto
è soprattutto di cercare di
fagli capire che la borsa di
studio era poca cosa
rispetto alla situazione». La
sensazione, ha concluso il
professore, è che il «povero
padre di Scattore è
talmente fuori dalla cosa
da preoccuparsi di una
semplice borsa annuale. Mi
ha detto anche di essere
rimasto sbigottito di aver
appreso la notizia,
presumo dell’arresto,
direttamente dalla
televisione». E se
all’interno dell’istituto gli
assistenti, anche stamane,
si interrogavano ancora su
quali prove concrete gli
investigatori abbiano in
mano, ad eccezione della
testimonianza dell’Alletto,
perchè ritengono
«inverosimile tutto il
castello accusatorio»,
all’esterno, nella stradina
dove è stata ferita a morte
Marta Russo, la «sentenza»
contro Scattone e Ferraro
dal tenore delle lettere
sembra che sia già stata
emessa.

ROMA. Giovanni Scattone tenne
sotto tiro Marta Russo per alcuni se-
condi. Avrebbe potuto centrarla alla
tempia, ma dovette sembrargli trop-
po facile. Così le lasciò fare altri tre,
quattro passi. Calmo, fermissimo,
come un vero cecchino la seguì te-
nendola dentro il mirino. Fece fuoco
quandoMartastavaperspariredietro
ilgrandeimpiantodell’ariacondizio-
nata.Untiroabbastanzacomplicato.
In diagonale. Ma Scattone è bravo,
con la pistola. Il proiettile entrò tra la
nuca e l’orecchio sinistrodella ragaz-
za,spappolandoleilmesencefalo.

Questo losappiamoperchécièsta-
toraccontatoinquestura.Gliinvesti-
gatori sono sicuri cheMarta fugiusti-
ziata. Scattone, la mattina dello scor-
so 9 maggio, «sparò per uccidere».
Perchéavevadeciso, conil suoamico
ecollegaSalvatoreFerraro,dientrare,
daprotagonista,«inundelittoperfet-
to». È con questa verità feroce che si
chiude, formalmente, il caso di Mar-
taRusso, studentessadi22anniferita
mortalmente la mattina dello scorso
9 maggio in un vialetto ombreggiato
dell’università «La Sapienza» di Ro-
ma, dove si affacciano le finestre del-
l’aulanumero6diFilosofiadeldiritto
e dove oggi ci sono fiori e letterine e
poesie dedicate ad un giovane, inno-
centebersaglioumano.

Poteva entrarci chiunque, in quel
mirino. È questo il succo del moven-
te.Gli investigatori ne sonoassoluta-
mente convinti. Certo, adesso esco-
no e vanno a fare altri sopralluoghi,
controlli, perquisizioni. Ma è perché
vogliono dare un altro testimone
ocularealmagistratoCarloLasperan-
za - si cerca uno studente - e perché
trovare l’arma, una calibro 22, sareb-
be un bel colpo, anche in vista del
processo. Comunque sono dettagli
in più. L’indagine viene considerata
chiusa. C’è - dicono - l’assassino. C’è
ilmovente.Eci sonoi testimoniepu-
re i complici. Tutti hanno un ruolo e
tuttoapparecerto.Loscenarioèquel-
locheadessoviraccontiamo.

Cominciamo dall’aula numero 6
dell’istitutodiFilosofiadeldiritto.Da
quidentrosièsparato.Gliespertidel-
la «scientifica» hanno individuato,
con sicurezza, anche la finestra. Sul-
l’orario in cui si è sparato - «determi-
nante per verificare l’inattendibilità
degli alibidiScattoneeFerraro»-può
esserciunmarginedierrore,nellava-
lutazione, bassissimo. Il 113 ha regi-
stratolachiamatadalcellularediuno
dei primi soccorritori alle 11,42. Due
minuti dopo, dal telefono dell’aula
numero 6 collegato ad un centralino
elettronicodotatoditimer, risultaes-
ser stataeffettuataunachiamataaca-
sa dell’assistente Lipari. «Scattone,
perciò, non può che aver fatto fuoco
trale11,40ele11,41».

L’assistente Maria Chiara Lipari è
la prima ad aver raccontato qualcosa
di utile agli investigatori: «Ho aperto
la porta dell’aula numero 6 e dentro
hovistolasegretariaGabriellaAlletto
e l’usciere Liparota come colti di sor-
presa...misonoparsistupìti,emozio-
nati, scioccati... Ho visto anche una
terza persona, probabilmente un

mio collega... ci ho pensato bene e
credo di poter dire che si trattasse del
Ferraro, il quale è uscito salutando-
mi...».

I testimoni
La Lipari ha impiegato qualche

settimana per decidersi a racconta-
re. Ma su di lei - come ribadiscono,
con forza, gli investigatori - avrebbe
esercitato pesanti pressioni il diret-
tore dell’istituto, il professor Bruno
Romano. Pressioni esercitate, rac-
contano, con questo tono: «Non si
distragga... chi glielo fa fare...nonsi
esponga... pensi al dottorato... pen-
si, soprattutto, che il male non può
essereeliminato...».Gliinvestigato-
ri sanno anche di una telefonata,
durata circa un’ora e un quarto, che
il professore avrebbe fatto alla sua
giovane assistente. «Per non dire
poi delle pressioni esercitate dal
professore nei confronti di molti
impiegati dell’istituto... ad un certo
punto, abbiamo avuto la sensazio-
ne che conducesse delle sue perso-
naliindagini...».

Le pressioni del professor Roma-
no, secondo la ricostruzione degli
investigatori, hanno sortito effetto
soprattutto sulla segretaria Maria
Urilli e sul direttore della biblioteca
Maurizio Basciu, entrambi arrestati
per «favoreggiamento». Non sul-
l’impiegata Gabriella Alletto, che
era presente nell’aula numero 6 al
momento del delitto. Lei avrebbe
taciuto solo perché «terrorizzata,
soggiogata, più o meno nella stessa
misura dell’usciere Liparota, dalle
potenti, lucide,criminalipersonali-
tàdelloScattoneedelFerraro».Idue
avrebbero compiuto l’omicidio alla
presenza della Alletto e del Liparota
proprio per «aumentare il tasso di
difficoltà del loro gesto, per rendere
tutto più complicato ed eccitante...
riuscirearendereperfettoundelitto
compiuto alla presenza di due testi-
monioculari, sarebbestatoperloro,
dal loro terrificante punto di vista,
unautenticocapolavoro...».

La Alletto ha raccontato tutto, o
quasi, e attualmente rappresenta, a
livello processuale, l’unica testimo-
ne oculare: «Ho visto Giovanni
Scattone prendere la mira e spara-
re... Ferraro gli era accanto... Dopo
aver sparato, Scattone ha aperto la
valigettaeharipostol’arma...».IlLi-
parota ha invececonfessato e poi ri-
trattato. «Evidentemente subisce,
più pesantemente della Alletto, le
personalitàdiqueidue...».

Amici per uccidere
I due. Scattone e Ferraro. «Il pri-

mo dubbio forte ci venne quando li
andammo a prendere...». Ad arre-
stare. Avevano facce sprezzanti, di
sfida.«Tantononaveteunostraccio
di prova...». Ad un agente sfuggì
una battuta: «Mi sa che qui si inter-
rompe la vostra brillante carrie-
ra...». E Scattone: «No, sbaglia... qui
lacarrieracomincia...».Arroganti.E
tenaci. Sono sembrati abituati alla
cella di isolamento. Continuano a
negare di essere mai stati in quel-

l’aula. «Noi, li dentro? Non insiste-
te... forza, rassegnatevi...». E sghi-
gnazzano. Anche quando gli fanno
notare che i loro alibi non reggono,
echesonocrollatimiseramente.

Ferraro ha raccontato che la mat-
tinadell’omicidiodiMartaerainca-
sa con la sorella. Solo che una serie
di telefonate fatte e ricevute lascia
aperto, nel mezzo della mattinata,
un buco di circa tre ore. Non basta:
la sua fidanzata, Marianna Marcuc-
ci, ammette di aver tentato di orga-
nizzargli un alibi. Poi c’è la testimo-
nianzadiunostudentedella facoltà
di Giurisprudenza che racconta di
aver sentito proprio il Ferraro men-
treinvitavaungruppodiassistentie
studenti a dire che lui, la mattina
dell’omicidio, non era all’universi-
tà.

Scattones’èlimitatoadirediesser
stato, intorno alle 11,30 di quel
mattino, a colloquio con un profes-
sore: che però non ricorda di averlo
visto.

Il diario
Ma c’è chi di Scattone si ricorda.

Sono i carabinieri. «Quando era ar-
ruolato con noi, era un ottimo tira-
tore».Eancora:acasa suasonostate
trovare riviste sadomaso e giorna-
letti horror. Il colpaccio, per gli in-
vestigatori, è statoperòtrovarequel
diario in casa di Ferraro. Altro che
«giovane di talento», come qualcu-
no ha cercato di descriverlo. Altro
che sceneggiature spedite al regista
Nanni Moretti. Il diario contiene
tracce evidenti di una personalità
distorta. Esaltata. Mostruosamente
lucida.Aggressiva.Chedacerticon-
testi filosofici ècomevolatavia.Vo-
lipoeticiecriminali.

Ildiariohaaiutatomoltogli inve-
stigatori.Poi, èchiaro,sonoarrivate
parecchie conferme: come la testi-
monianza di quella studentessa di
Legge che ha raccontato di certe le-
zioni di Scattone e Ferraro. «Quei
due ci insegnavano la teoria del de-
littoperfetto...È statountraumasa-
pere del loro arresto... Quei due co-
noscevano alla perfezione tutti i ca-
si in cui la giustizia aveva perso per
insufficienzadiprove...».

Trovare prove e riscontri è stato
assai difficile. Gli investigatori, al-
l’internodell’istitutodiFilosofiadel
diritto, hanno dovuto affettare «un
autentico muro di gomma». L’o-
mertà non è stata un’invenzione
dei cronisti. Infatti le indagini sono
durate oltre sei settimane e non è
esclusoche,nelleprossimeore,pos-
sascapparciancoraqualchepiccolo
colpo di scena. Qui, nel palazzo di
via San Vitale, dove ci sono facce
stanchemasorridenti, tuttisperano
di trovare un altro testimone ocula-
re.

Quanto alla pistola, all’arma del
delitto, la cercano. C’è una buona
pista. Il questore diRoma,RinoMo-
naco, promette: «Dateci ancora un
po’ditempo...e troveremoanchela
pistola...».

Fabrizio Roncone
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ROMA. Tante e di diverso tenore le
reazioni di ieri agli ennesimi svi-
luppi sul delitto all’università.
Adesso il bersaglio principale di-
venta il rettore dell’università,
Giorgio Tecce. Molti esponenti
politici, infatti, lo ritengono in
qualche modo responsabile del
clima che si respira nell’ateneo ro-
mano e delle presunte irregolarità
chesaltanofuorigiornodopogior-
no.

«Bisogna aprire un’indagine
giudiziaria sui gravi fatti avvenuti
all’università La Sapienza»: è que-
sta la richiesta che l’onorevoleDo-
menico Gramazio della direzione
nazionale di Alleanza nazionale
hafatto, tramiteunalettera,alPro-
curatoregeneraledellaRepubblica
presso il tribunale di Roma, Vitto-
rioMele.

Gramazioaffermache«l’inchie-
sta amministrativa promossa dal
rettoreGiorgioTecce, rischiadi es-
sereunainchiestacondizionatada
compiacenze e dall’intreccio degli
interessiperiqualilafacoltàigiuri-
sprudenza, di cui fanno parte 40
mila iscritti, è oggi bloccata a sola-
mente90docenti.Oltretuttosubi-
to dopo il delitto di Marta Russo si
era intuitocheilpiùgrandeateneo
d’Italia era diventato, e da diversi
anni,unaspeciedizonafrancado-
ve sembrava addirittura in vigore
una sorta di diritto di extraterrito-
rialità».

Il capogruppo regionaleeconsi-
gliere comunale in Campidoglio
di Forza Italia, MarcoVerzaschi ha
invece chiesto le dimissioni del
rettore, Giorgio Tecce, ritenendo-
lo «responsabile dell’incredibile
dissesto nel quale versa l’ateneo
capitolino dove sono accaduti fat-
ti assurdi, venute a galla omertà e
complicità scandalose, si è insom-
ma creato un clima di assoluta
anarchia, riconducibileaununico
personaggio: ovvero l’attuale ret-
tore».

D’accordo anche l’ex ministro
dell’Università Guido Podestà
(Forza Italia) che va giù ancora più
pesante:«L’ateneononrappresen-
taaffatto l’università italiana; anzi
rappresenta benissimo ciò che
nondeveessere l’università. Ilpro-
blema della Sapienza non è l’omi-
cidiodiMartaRusso,comesembra
trasparire in questi giorni dai vari
mass media, anzi mi stupisco che
in quel souk nonsuccedaanche di
peggio».

«La baronopoli che sta emer-
gendo inquestigiorninell’univer-
sità Sapienza deve essere del tutto
smascherata»: è questo il parere
del presidente provinciale di Azio-
ne universitaria, organismo uffi-
ciale di Alleanza nazionale, Marco
Scurria, in merito agli sviluppidel-
l’inchiesta. «Il rettore Giorgio Tec-
cedeve intervenire -hadettoScur-
ria - perché non è più possibile che
il corpo docente dell’ateneo sia
una casta chiusa, aperta solo a pa-
rentiedamici».

Diverso, invece, il parere del se-
gretario del Cdu, Rocco Buttiglio-
ne, tra i pochi a sollevare un po‘ la
tensione creata attorno alla Sa-
pienza: «Tra l’episodio dell’ucci-
sione della studentessa e i proble-
mi della Sapienza non c’è nessuna
connessione. Quell’omicidio ha
allaradice la follia.Certoledimen-
sioni dell’ateneo sono abnormi
ma non è possibile smembrarlo a
colpi di accetta. D’altra parte - ha
continuato Buttiglione - questa
operazione, a Parigi nel ‘68, non
hadatoaffattobuonirisultati».

Per il segretariodelCdulapoliti-
ca che bisognerebbe condurre per
risolvereiproblemidell’università
è quelladi crearenuovi sediperife-
riche e, in questo senso Buttiglio-
neplaudeallacreazionedelpolodi
Latina. E sul problema della rego-
larità delle commissioni d’esame,
Buttiglione sostiene che la scelta
sta nell’abolizione della norma
che impone di formare commis-
sioni composte esclusivamente
dal titolaredella cattedra,daunal-
tro docente e da un cultore della
materia o nel riscrivere la legge in
modopiùadeguato.

«So che attualmente - ha soste-
nuto ancora l’esponente del Ccd -
in alcune facoltà della Sapienza
non è materialmente possibile te-
nere alcuni esami senza l’aiuto de-
gli assistenti. Tutto questo genera
incertezza del diritto e quindi ri-
catto».

Il luogo dell’omicidio Mario De Renzis/Ansa

DALLA PRIMA Ora gli investigatori cercano di raccogliere più prove possibili: chiesto l’incidente probatorio sui vestiti

Esami sugli abiti e sulle borse dei due indagati
Si cercano tracce di polvere da sparo, intanto la difesa ha chiesto al Tribunale della libertà gli atti dell’accusa.

a battersi per ottenere che
l’obbrobrio della pena capi-
tale ispirata al «dente per
dente» venga cancellato dai
cosiddetti testi dell’umano
diritto. Ma v’è anche una ag-
ghiacciante riflessione da fare
sull’argomento. Nel Texas so-
no state eseguite diciotto
condanne a morte dall’inizio
di quest’anno: le ultime tre in
tre giorni di fila nei giorni
scorsi. Cambiamo paese: al-
cuni mesi fa dodici persone
(nove militari e tre civili) furo-
no giustiziate (notizia dei te-
legiornali) in Libia. Perché
mai il sommo pontefice e le
associazioni umanitarie non
hanno alzato la voce anche
per quei diciotto texani e
quei dodici libici? C’è forse
una differenza tra virginiani e
texani, e, peggio ancora, fra
statunitensi e libici, magari
per questioni di religione o di
pelle?

[Luca Canali]

ROMA. Adesso è pura tattica, da una
parte e dall’altra. Accusa e difesa mo-
strano sicurezza, entrambe. I legalidi
Giovanni Scattone e Salvatore Ferra-
ro, i due ricercatori accusati di con-
corso inomicidiovolontarioperl’uc-
cisione di Marta Russo, aspettano di
avere inmanocopiadegliattidell’ac-
cusa.Sarà il tribunaledella libertà, tra
oggi e lunedì a metterli a disposizio-
ne. Il procuratore aggiunto Italo Or-
manni e il sostituto Carlo Lasperan-
za, insieme al gip Guglielmo Munto-
ni, intanto, hanno chiesto di analiz-
zare gli abiti dei due indagati e la bor-
sa di Ferraro, quella che, secondoGa-
briella Alletto, la supertestimone, è
stata usata dall’assassino per nascon-
dere la pistola. Si vuole stabilire se ci
sono tracce di polvere da sparo e se il
risultato della perizia darà esito posi-
tivo la prova sarà acquisita agli atti
processualicomeinconfutabileeirri-
petibile. Sarà adesso il gip a decidere
la data dell’incidente probatorio, su
cui sia accusa che difesa puntano
molto. Anche se dal canto loro gli in-
quirenti dicono che il caso è chiuso.

Chiuso, malgrado non ci sianoanco-
ra pistola e certezza sul movente.
«Hanno ucciso per dimostrare che la
teoriapotevafacilmenteesseremessa
in pratica», dice una voce autorevole
tra gli inquirenti, sottolineando che
il ritrovamento dell’arma, a questo
punto, non è indispensabile ai fini
processuali.

E mentre le indagini proseguono,
protette da una fitta rete di riserbo,
riassaporano il gusto della «normali-
tà» il professor BrunoRomano,diret-
tore dell’Istituto di Filosofia del dirit-
to, Maurizio Basciu, direttore della
bibliotecaeMariaUrilli, lasegretaria.
Il rettore Giorgio Tecce ha firmato la
loro lettera di riammissione, dopo
cheil tribunaledellalibertà,conilpa-
rerepositivodelgipedeipm,harevo-
cato gli arresti domiciliari. I tre resta-
no, tuttavia, indagati per favoreggia-
mento, anche se il gip Guglielmo
Muntoni, haspiegatonella suamoti-
vazionechesonoormaicessateleesi-
genzedicustodiacautelare.

Dovranno aspettare ancora qual-
chegiorno, invece, i legalidi Salvato-

reFerraroeGiovanniScattonepersa-
pere se il tribunale del riesame ha ac-
colto le loro istanze di revisione delle
misure coercitive. Ieri mattina l’av-
vocato Domenico Cartolano è anda-
toatrovare incarcereSalvatoreFerra-
ro «che è molto provato da questa
esperienza, anche è sereno, riesce a
mangiare e a mantenere la calma».
L’avvocato Marcello Petrelli, che di-
fende Giovanni Scattone, sta lavo-
rando per ricostruire tutti gli sposta-
menti che il ricercatore fece la matti-
na del 9 maggio. «È un lavoro molto
difficile - spiega il legale - stiamo cer-
candodirisalireatuttelepersoneche
ha incontrato quel giorno». Si gioca
sul filo dei minuti, aveva detto l’altro
giorno l’avvocato, l’alibi del presun-
toassassino.Lui sostiene dinonesse-
re mai entrato nell’aula VI, ma il pri-
mo a contraddirlo fu proprio il terzo
uomoaccusato di concorso inomici-
dio,FrancescoLiparota.L’uscieredu-
rante la sua prima deposizione come
testimone disse infatti di aver visto
GiovanniScattonearrivare in facoltà
intornoalle9.30delmattino.«Aspet-

tiamo di conoscere gli atti dell’accu-
sa»,diceilsuoavvocato.

All’istituto di Filosofia del diritto,
nel frattempo, tra le mille divisioni e
ilclimadivelenicheormaiaccompa-
gnaquesta inchiestadaquandoèini-
ziata, sisonocreatiduefronti.Dauna
parte chi crede nell’innocenza dei
due ricercatori, dall’altra chi è con-
vinto del contrario e della responsa-
bilità, se non altro morale, di quanti
hanno taciuto per proteggerli. «Se la
Sapienza è così corrotta - dice il pro-
fessor Giuseppe De Sanctis, riferen-
dosi alle voci che tra l’altro racconta-
nodiuntrafficodiesami-perchécosì
tanti studenti continuano a iscriver-
si?

A Roma ci sono cinque facoltà di
Giurisprudenza: evidentemente la
qualitàdeidocentièaltaequestovie-
ne apprezzato». Ma sembra evidente
che dal giorno in cui un proiettile ha
colpitoMarta,uccidendola,èesplosa
anche l’Università, in tutte le sue
contraddizioni.

F. Masocco M.A. Zegarelli

Romano, Urilli
e Basciu
tornano al lavoro

Oggi Maurizio Basciu e
Maria Urilli torneranno al
loro lavoro nell’Istituto di
filosofia del diritto alla
Sapienza. Le lettere di
riammissione, firmate da
rettore, sono già sulle loro
scrivanie, quella del
direttore della biblioteca
dell’Istituto e della
segretaria, scarcerati ma
ancora indagati per
favoreggiamento
nell’omicidio della
studentessa Marta Russo.
Lettera di riammissione
anche per il professor
Romano.
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Alla Bicamerale riprende il dibattito su semipresidenzialismo e legge elettorale dopo l’incontro tra i leader

Berlusconi: «Buona soluzione
se falliamo in gioco la democrazia»
Salvi presenterà un nuovo testo che sarà messo in votazione martedì prossimo. Cossutta: «Non c’è niente di male, diteci
che cosa avete concordato...». Rifondazione si asterrà e approva il doppio turno di coalizione che piace anche a De Mita.

Critiche ad ipotesi affacciate in Bicamerale

Mancino: «Meglio
una sola Camera
che un Senato
frutto di un pasticcio»

ROMA. E alla fine la famosa cena di
mercoledì sera a casa di Gianni Letta
non resterà nell’ambito di un pette-
golezzo da giornali, ma entrerà negli
atti della commissione bicamerale.
Ci ha pensato, infatti, il vecchio Cos-
suttache ierihadetto:«Lascorsanot-
tec’è statounincontrotra i leaderdei
principali partiti nel quale si sarebbe
valutata la possibilità di un accordo
di mediazione sui poteri del presi-
dente della Repubblica. Diventa dif-
ficileesprimeresuggerimenti,propo-
ste o emendamenti dal momento
che di quest’intesa si hanno notizie
vaghesenzaancorauntestopreciso».
Una vera «provocazione» per D’Ale-
ma. La cui replica è stata: «Non mi ri-
sultachesiainpreparazionealcunte-
sto, nèè statopreannunciato ildepo-
sito. Quanto agli articoli dei giornali
non sono emendabili». Il botta e ri-
sposta poi è continuato con l’inseri-
mentoanchediSalvi.

Ma il succo della giornata è, ovvia-
mente, un altro. Ieri, infatti, sono in-
terventuti i dirigenti dei partitiper il-
lustrare gli emendamenti al testo di
Salvi sulla formadigovernoesi èpar-
lato anche dell’ordine del giorno sul-
la legge elettorale. Le differenziazio-
ni,nonostante l’accordodimassima,
restano, ma la sensazione è che mar-
tedì 24, quando si dovrà votare il
nuovotestocheSalvi appronteràsul-
la base degli emendamenti - una ri-
chiesta questa arrivata da Berlusconi
- lecosedovrebberofilarelisce.Rifon-
dazionehaannunciatochesiasterrà,
come farà qualcun altro trasversal-
mente ai due poli (ci sono gli otto di
ForzaItaliachehannofirmatoundo-
cumento di protesta, ma non tutti
voteranno in maniera difforme dalle
decisioni del Polo, poi c’è la pidiessi-
na Mancina che si asterrà sull’ordine
del giorno), ma la maggioranza dei
consensi non è in discussione. Berlu-
sconi l’ha detto chiaramente: «La so-
luzione è buona, sono molto sereno.
Del resto se questa commissione do-
vesse fallire, cosa che credo di poter
escludere, siamoconscidiciòchepo-
trebbe significare?». Concluderà do-

poilsuoragionamento:«Siarrivereb-
beafattichecertamentenonsonota-
li da poter restare in un ambito di de-
mocrazia».

Toccherà poi a D’Alema definire il
lavoro svolto «una piattaforma seria
per una dignitosa riforma», su cui ha
auspicato che l’intero paese sia coin-
volto in una discussione trasparente.
Ciò nonostante ieri ha cominciato a
circolare un interrogativo: sulla di-
stanza l’accordoterràdavvero?Supe-
rerà la prova dell’aula, dove i malu-
mori che serpeggiano esploderanno
mettendo in luce il giudizio non pro-
priamente positivo sulla soluzione
che sta maturando e che non viene
espresso pubblicamente - come ha
raccontato Famiano Crucianelli dei
comunisti unitari durante una con-
ferenzastampa?

Nel corso del dibattito Cossutta ha
insistito sul legame tra forma di go-
verno e legge elettorale, evocando il
pericolo dell’uomo forte della Prov-
videnza: «Mi vengono i brividi al
pensiero che Di Pietro possa essere
eletto presidente della Repubblica».
Unaprecisazione fattaperconferma-
re l’avversitàdiRifondazionealsemi-
presidenzialismo e la preferenza per
un governo neoparlamentare. Alter-
nativa a ciò, ha aggiunto, è il ritorno
al premierato. Ha quindi detto sì al
doppio turno di coalizione, con un
premiodimaggioranza,unasogliadi
sbarramento e una quota proporzio-
nale.

Mussi ha confermato - come riba-
dirà più tardi anche D’Alema - che il
Pds non ritirerà l’emendamento sul
doppio turno di collegio.Ha insistito
sullanecessitàdi intervenireaffinchè
il presidente non abbia il potere di
sciogliere il parlamento in maniera
arbitraria e in quest’ottica è necessa-
rio costituzionalizzare il principio
del conflitto di interessi del capo del-
lostato.

Tocca a Fini per il Polo entrare nel
merito degli emendamenti (inter-
vento concordato con gli alleati). Il
presidentediAnha insistitocheilca-
po dello stato deve avere pieno pote-

re di scioglimentodelleCamere, sen-
zacontrofirmadelpremier, incasodi
crisi,didimissionidelpremiereinca-
so di sfiducia. «Anche a prescindere
dalla presenza di una maggioranza
alternativa».Alcapodellostato, inol-
tre, deve essere affidato l’indirizzo di
governo per le politiche internazio-
nali e didifesa, materie che, hadetto,
vanno al di là delle divisioni tra mag-
gioranza e opposizione. Quanto alla
leggeelettoraleharicordatochedeve
basarsi su tre principi: l’impianto
maggioritario, una quota proporzio-
nale e una quota premio di maggio-
ranza.

De Mita ha circoscritto il potere di
scioglimento delle Camere per il pre-
sidentenei casi incui sideterminasse
l’assenza di una maggioranza e in ca-
sodimozionedi sfiducia.Comeèora
- l’ha interrotto Pera, Fi -L’esponente
popolare ha proseguito con una bat-
tuta per ribadire poi la giustezza del
doppio turno di coalizione che è
«l’applicazione alla realtà del mag-
gioritario».Riferendosi aD’Alemaha
aggiuntochelasceltadiunmodelloo
altro di doppio turno è politica e non
determinata da meccanismi istitu-
zionali.

Se il testo sulla forma di governo
deve essere riscritto, si conosce per
grandi linee invece quello dell’ordi-
ne del giorno sulla legge elettorale
che parte dall’impianto maggiorita-
rio. I seggi, sostanzialmente sulla ba-
se dell’attuale sistema,devonoessere
distribuiti al 75% con sistema mag-
gioritarioeal25%conquellopropor-
zionale. Dei primi, il 55% verrebbe
assegnato al primo turno, il restante
20% sarebbe il premio di maggioran-
za per consentire alla coalizione vin-
cente di arrivare al 51-52%. Prevista
anche la figuradei seggivariabili - co-
me aveva chiesto Fini: nel caso in cui
alla coalizione vincente non fosse
sufficiente l’intero 20% si aggiunge-
rebbe un 1% in più, unaquotadi seg-
gi in più rispetto al numero fissato
dallariformadelparlamento.

Ro.La.

ROMA. «Piuttosto che dar vitaad un
pasticciaccio è preferibile una sola
Camera».Così ieri ilpresidenteNico-
la Mancino è entrato nel vivo della
polemica sul futuro della seconda
Camera, presentando a Palazzo Giu-
stiniani il terzo volume de “Il Senato
nellastoria”,insiemealsuopredeces-
sore, Carlo Scognamiglio, ideatore
dell’opera e al vice presidente Carlo
Rognoni,curatore.

Non gli piacciono alcune delle so-
luzioni che in Bicamerale vengono
avanti. «Non bisogna pasticciare sul
Senato - incalza - bisognacioè ritene-
re il Senato espressione della volontà
popolare con coerenza rispetto al si-
stema: non possiamo mutuare da un
ordinamentodialtroPaeseunpezzo;
da unordinamento dialtroPaese,un
altro pezzo, ma dobbiamo riformare
l’ordinamento costituzionale della
rappresentanza elettiva, Camera e
Senato attraverso una coerenza di si-
stema». Il messaggio ai 70 della Bica-
merale è chiarissimo. Una riflessione
per chi medita di cancellare dalla
nuova Costituzione, un’istituzione
che ha 2700 anni. Lo dice esplicita-
mente, Scognamiglio. Sentite. «Que-
stoèunlibroutile-precisa-ancheper
i bicameralisti, intesi come coloro
che sostengono la necessità della
doppiaCamera».Eancora.«Tralepa-
role consegnate alla storia - incalza -
c’èl’istitutodelSenato,maiscompar-
so dalla nostra civiltà». Una tesi che,
enfatizza un poco, è sostenuta dalla
storia. «La rinascitadel Senato -ricor-
da - è legata al primcipio di ugua-
glianza di Thomas Jefferson e al cen-
tralismodiGeorgeWashington,cioè
alla nascita della democrazia moder-
na: l’istituzioneèdunqueassociataai
concettidisaggezzaedilibertà».

Il libro è suddiviso in otto capitoli
curati da storici, linguisti, professori
universitari. Si parte dalle origini del
Senato “moderno”, si passa attraver-
so le tappe dello Statuto albertino, di
Firenze capitale, del ventennio fasci-
sta e della Costituente fino ai giorni
nostri. Due parti trattanodellecultu-
raedella linguistica.C’ècosìunMus-

solini durissimo alla Camera, nel di-
scorso sulla fiducia del 16 novembre
1922 («potevo fare di quest’aula sor-
daegrigiaunbivaccodimanipoli»)e,
invece, molto soft al Senato, pieno
di elogi per la saggezza dei senato-
ri. Probabilmente era un modo per
ulteriormente accattivarsi la bene-
volenza del Re (il Senato era di no-
mina regia).

Scopriamo che fu un odg Nitti
del 7 ottobre 1947 a tagliare la te-
sta al toro alla Costituente sull’ele-
zione della seconda Camera.
«L’Assemblea costituente - recita -
afferma che il Senato sarà eletto
con suffragio universale e diretto,
col sistema del collegio uninomi-
nale». Maggioranza risicata, 190 a
181, ma passa. Una sorta di pro-
memoria per i “costituenti” di og-
gi? Mancino non vuole però passa-
re per un immobilista. «Io sono
per il bicameralismo ineguale - tie-
ne a sottolineare - cioè a funzioni
diversificate: lo sono da tempo e
già nel 1988, quando si aprì il di-
battito istituzionale in Parlamem-
to, fui per una definizione di fun-
zioni attribuibili alla Camera e al-
tre al Senato». «La doppia lettura -
argomenta - diventa obbligatoria
per salvaguardare l’ordinamento
costituzionale, per le leggi costitu-
zionali: questo è il bicameralismo
necessario, quindi a funzioni
uguali, il resto si vedrà». E il resto,
per Mancino, dovrà vedersi in Par-
lamemnto. Le riforme, ricorda,
non si esauriscono con il 30 giu-
gno, termine dei lavori della Bica-
merale, ma sarà proprio il Parla-
mento a dire poi la sua con energia
nel campo dell’ingegneria istitu-
zionale. «Siamo solo a metà dell’o-
pera - ricorda - e l’art.138 della Co-
stituzione che è stato provviden-
ziale per mezzo secolo, lo sarà an-
cora oggi». Confida in un Parla-
mento che faccia la sua parte e dal
quale, ritiene, provengono, in tal
senso, forti segnali.

Nedo Canetti

Illy: «Solo
doppio turno
offre stabilità»

Sinistra pds
critica ipotesi
di accordo

«Solo con un sistema
elettorale maggioritario
con doppio turno sarà
possibile raggiungere l‘
obiettivo di avere governi
con maggiori poteri e
sostenuti da maggioranze
solide». Lo ha affermato il
sindaco di Trieste, Riccardo
Illy, incontrando nel
capoluogo giuliano il
ministro plenipotenziario e
vice ambasciatore della
Gran Bretagna a Roma,
Keith Bloomfield. «Solo un
governo di questo tipo - ha
proseguito Illy - potrà
porre mano con energia
alla improrogabile riforma
dell’attuale elefentiaco
ordinamento italiano». Per
quanto riguarda il
rapporto Stato-Regioni-
Comuni, Illy ha sostenuto
la necessità di un
«federalismo dal basso», in
grado - ha detto - di
affermare un’autonomia
effettiva dei Comuni. E ciò,
secondo il sindaco di
Trieste, per evitare il rischio
di un nuovo
«decentralismo» ad opera
delle Regioni. «Si possono
determinare - ha sostenuto
Illy - situazioni assurde: in
Friuli Venezia Giulia, ad
esempio, viene mantenuto
un sistema di controlli sugli
enti locali subordinati che è
addirittura più complesso
rispetto alle recenti
disposizioni della
Bassanini».

Alla sinistra pds e ai
comunisti unitari l’accordo
che sembra ad un passo a
proposito di forma di
governo e legge elettorale
non piace. E non piacciono
nemmeno le scelte sulla
forma di Stato e sull’Europa:
ci sarà quindi una vera e
propria battaglia per le
«modifiche». Lo fanno
sapere Marco Fumagalli e
Famiano Crucianelli in una
conferenza stampa a
Montecitorio durante una
pausa dei lavori della
Bicamerale. Piovono le
critiche sia sul
presidenzialismo, sia sul
sistema elettorale col
doppio turno di coalizione.
«Ci sono intromissioni nella
prima parte della
Costituzione - dice
Crucianelli - e sono
intromissioni non legittime.
La discussione che sta
andando avanti tra cene,
pranzi e colazioni -
aggiunge - è scomparsa sui
principi fondamentali.
Auspico che torni in campo
il capitolo del premierato e
spero in un sussulto di
responsabilità». A proposito
del semipresidenzialismo,
Crucianelli dice che
verranno presentati
emendamenti affinché
l’elezione del capo dello
Stato duri sette anni e sia
possibile una volta sola,
negando i poteri di
scioglimento e di governo.

Confronto alla Bocconi di Milano con il leader autonomista

Pujol: il mio modello catalano
non è applicabile in Italia
Lo stesso concetto ribadito da Romiti che aggiunge: «Il decentramento è
indispensabile, ma bisogna arrivarci mantenendo integra l’unità del Paese».
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Il leader catalano Pujol, a sinistra, con il presidente della Fiat Romiti e il giornalista Montanelli Montingelli/Ansa

MILANO. Jordi Pujol, leader del-
l’autonomismo catalano non ha
molti consigli da dare aquell’Italia -
impersonificata da un curioso e
preoccupato Cesare Romiti che
chiede lumiall’esperto - inmezzoal
guado delle riforme. Salvo sottoli-
neare che, ad esempio, di analogie
tra la Catalogna e la Lombardia ne
vede poche. Anzi, una sola: che en-
trambe sono state protagoniste di
una rivoluzione industriale che ha
incisoprofondamentesullastruttu-
ra sociale e quindi sulla mentalità.
Per il resto è un lungo elenco di dif-
ferenze radicali che evidenziano,
semmai, quanto sia distante il mo-
dello Pujol da quello di Umberto
Bossi.

Il leader catalano, naturalmente,
non vuole entrare nel merito delle
vicende italiane. Soprattutto se le-
gateall’attualitàdellepropostediri-
forma affiorate dalla Bicamerale.
Prudenza diplomatica fatta propria
anche dal presidente della Fiat, Ce-

sare Romiti. Che, comunque ha
un’opinione precisa: «Anche in
questo Paese il decentramento è in-
dispensabile ma bisogna arrivarci
con un certo criterio e mantenendo
l’unità del Paese integra, intatta nei
confronti dell’interno e dell’este-
ro». Sì, Romiti non nasconde di ve-
dere dei rischi. Quali? Come rispo-
sta il riferimento a «precedenti che
sono pericolosi». «La Sicilia che do-
po la guerra voleva diventare una
nazione a sè stante». E perfino certe
ricorrenti esplosioni autonomisti-
che della Valle d’Aosta. Tanto più
che sullo sfondo c’è una Lega che
«da federalista è passata a essere se-
cessionista e vuole dividere alcune
regioni dal resto d’Italia». Com-
menta:«Gli italianisonounpopolo
normalmente buono, normalmen-
te non proclive a fare rivoluzioni o
cose sanguinose, ma siamo di fron-
teaundubbioatroce tra lanecessità
di andare verso il decentramento, il
federalismo, il regionalismo a sosti-

tuire uno Stato, che di fatto non esi-
ste più, e il rischio del secessioni-
smo». Il modello catalano come al-
ternativa praticabile? Romitinon ci
crede. Sui risultati della Bicamerale
solo una battuta: «Che tristezza le
cose che accadono in questo pae-
se...È perchè durerà a lungo, con le
procedure... solo per quello. È una
cosaseria,ma...».

Accanto a Pujol e Romiti c’è an-
che Indro Montanelli, che - confes-
sa - di essere socio d’onore della fe-
derazione anarchica della Virgin de
Pilar e di non credere che l’autono-
mismo catalano possa essere una
minaccia per l’unità dello Stato se
non altro perchè «tutti gli spagnoli
l’Ispanidad ce l’hanno nel sangue».
Lo stesso Pujol aveva sottolineato
che la sua Catalogna non vuole la
secessione, bensì quell’autonomia
all’interno dello Stato, che da secoli
persegue a difesa della sua identità.
Non a casoPujolèessenzialealleato
delgovernoAznar.
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La Fenice
L’orchestra
«sfiducia»
il direttore
«È una cosa semplicemente
ridicola». Così il sindaco di
Venezia Massimo Cacciari,
presidente dell’ente Teatro
La Fenice, ha definito
l’altro giorno l’insolita
iniziativa di referendum
contro il direttore stabile
d’orchestra Isaac
Krabtchevsky. A due giorni
dalla prima di «Carmen»
l’orchestra del teatro
veneziano ha annunciato
l’iniziativa del referendum
votando, in pratica, la
sfiducia per il maestro
brasiliano che li dirigerà
nell’esecuzione dell’opera
di Bizet al Palafenice,
riaprendo una grave crisi
nella gestione dell’ente
lirico. Il referendum -
sostenuto dai sindacati Uil
e Cisal, ma non da Cgil e
Cisl - era stato deciso in una
assemblea tenuta nei
giorni scorsi e vorrebbe
colpire anche il
sovrintendente Mario
Messinis, che proprio
Cacciari aveva sostenuto.
«È una cosa dannosissima,
che serve soltanto a coprire
di ridicolo i suoi promotori
- ha detto ancora il sindaco
Cacciari -. È
internazionalmente nota la
capacità del maestro Isaac
Karabtchevsky, che siamo
riusciti a tenere a Venezia
mettendoci in ginocchio.
Sul mercato, per così dire,
non c’era infatti un
maestro di quel livello
disposto a stare qui come
direttore praticamente
stabile per periodi così
lunghi».

CINEMA Sergio Rubini torna alla regia con «Il viaggio della sposa»

«Il mio Seicento meridionale
tra peste, amori e dialetto»
La storia di un trasferimento, che si trasforma in un percorso tra i simboli di un secolo. Ma alla ricostru-
zione realistica dei luoghi, l’autore della «Stazione», ha preferito puntare sulla loro trasfigurazione.

Accuse da parte dei Ccd

Valentina, una trans
per l’estate di Raidue
E contro Freccero
scoppia la polemica

ROMA. «Volevo fare un film che
parlasse d’amore, innocenza, ri-
spetto, abnegazione, lealtà. Valori
che se avessi trasportato ai nostri
giornisarebberorimastiintrappola-
ti nel minimalismo. Scegliendo il
Seicento ho potuto raccontarli sen-
zavergogna,conunfilmd’avventu-
rachepuntaalcuore».

Lasciati ipannidell’hackerindos-
sati per Nirvana di Salvatores, Ser-
gio Rubini torna dietro alla mac-
china da presa, a distanza di tre
anni da Prestazione straordinaria,
per un film sul Sud «ambientato
durante il regno di Napoli, quan-
do cioè il Sud era il Nord d’Ita-
lia».

È Il viaggio della sposa, prodotto
da Cecchi Gori, scritto con Um-
berto Marino, tutto in dialetto,
che arriverà nelle sale ai primi di
settembre. Un film «tribolato»,
slittato di volta in volta per un
anno consecutivo. Pensato in
principio per Asia Argento e poi,
invece, ricucito sulle spalle della
giovane Giovanna Mezzogiorno
(la figlia del celebre attore scom-
parso) che con questo ruolo da
protagonista debutta nel cinema.
«Giovanna - racconta Rubini -
aveva le stimmate per questo ruo-
lo: è bellissima ed ha un porta-
mento aristocratico. Con lei il
personaggio è cambiato ed è cre-
sciuto, tanto da dare una nuova
luce al film». Bella, aristocratica,
colta, «affascinata dalla volta del
cielo e dalle scoperte di Galileo» e
soprattutto «pura» è Porzia la gio-
vane nobildonna che da un con-
vento abruzzese deve essere con-
dotta a Bari per sposare un signo-
rotto. Ma il viaggio (iniziatico)
sarà pieno di imprevisti e interru-

zioni. E il covoglio della sposa sa-
rà anche assalito dai briganti, la
scorta trucidata ad eccezione di
Bartolo (lo stesso Sergio Rubini),
uno stalliere rozzo ed ignorante
che accompagnando, tra mille
difficoltà, la bellissima Porzia riu-
scirà a conquistarne l’amore: gra-
zie alla ragazza lo stalliere impa-
rerà a leggere e ad erudirsi. Da lui,
invece, Porzia scoprirà la vita.

E il Seicento? Le fonti, Rubini è
andato a cercarle nella pittura di
Jusepe de Ribera, detto «lo spa-

gnoletto» o di Salvator Rosa. E
ancora nei racconti de Lo cunto de
li cunti di Giambattista Basile. Ma
«senza voler ricostruire l’aspetto
poltico o sociologico di questo
secolo - dice - perché quello che
mi interessava era descriverne i
simboli: il diavolo, la peste, i bri-
ganti, le tentazioni che insidiano
la verginità della ragazza».

E poi il Sud. «L’ho raccontato
da meridionale - prosegue l’attore
pugliese - perché sono convinto
che, ieri come oggi, nelle culture

del Sud del mondo coesistano va-
lori importanti. Anche se magari
si sposano alla violenza. Valori
che ritroviamo anche nella cultu-
ra zingara o più in generale, ap-
punto, in quelle dei paesi depres-
si». Girato tutto in esterni, tra La-
zio, Abruzzo e Puglia, Il viaggio
della sposa «non punta alla rico-
struzione realistica dei luoghi -
prosegue - il compito del cinema
è trasfigurare la realtà». Una rico-
struzione, dunque, che lascia spa-
zio al «fiabesco» e alla fantasia,
come in ogni film d’avventura
che si rispetti. Perché, insiste Ser-
gio Rubini: «Ora che le riprese so-
no terminate lo vedo come un
film d’avventura, un romanzo
per ragazzi. Anzi, a tratti, ripen-
sandoci, mi sembra proprio Pi-
nocchio. Tutto il racconto è de-
scritto attraverso lo sguardo di
una ragazzina di diciotto anni,
del tutto innocente».

«Nato» come regista al Festival
di Venezia ‘90 con La stazione,
Sergio Rubini spera di ritornare
in laguna anche con Il viaggio del-
la sposa: «Dopo un’edizione di
Cannes troppo preoccupata di
autocelebrarsi e poco attenta al
cinema, quest’anno Venezia sarà
un appuntamento importante al
quale non vorrei mancare, per-
ché i film hanno bisogno dei Fe-
stival». Intanto, appena finito
l’impegno da regista, Rubini tor-
nerà a quello da attore: «Sarò il
servitore del Conte di Montecri-
sto, in una versione televisiva del
romanzo di Dumas, coprodotto
da Mediaset e francesi, con Gé-
rard Dépardieu».

Gabriella Gallozzi
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«Ci auguriamo che il presidente
Enzo Siciliano sospenda quest’en-
nesimo oltraggio al sentimento eti-
co di tanti abbonati Rai». Ad Anto-
nioAffinita,presidentedelComita-
to laico per la libertà religiosa,nonè
piaciuta affatto l’idea del direttore
di Raidue Carlo Freccero di affidare
al transessuale napoletano Valenti-
na la conduzione di un programma
estivo, in prima serata, sulla città
partenopea. «Freccero continua
con determinazione - afferma Affi-
nita-aoffenderenumerosicittadini
diogni federeligiosa, iquali sivedo-
no proporre, con i soldi del canone
Rai,personaggiefigurecheconillo-
ro messaggio sono un’offesa per i
valori di chi crede nella sessualità
vissuta secondo la natura umana».
Perplesso anche padre Michele, ret-
toredelsantuariodelCarmineaNa-
poli: «La visione della città che pre-
sentano in questo programma ri-
schia di essere assai parziale, distor-
ta e sbilanciata. Certo - aggiunge il
religioso - quella dei transessuali è
unarealtàchevacompresadalpun-
todi vista cristiano,masonobenal-
tri i problemi di Napoli, come la
mancanzadilavoroelapovertà».

Il direttore di Raidue non fa una
piega: «Non c’è nessuna voglia di
scandalizzare. La trasmissione, che
comincerà in luglio, saràun’inchie-
sta sulla Napolimusicalechesolodi
recente è uscita dalla clandestinità.
Valentina - replica Freccero - è il
simbolo di un mondo sommerso e
creativo che ha tutto il diritto di
emergere. Hanno fatto polemica
senza neppure sapere cosa fosse il
programma».

L’ultima trovata di Freccero per
ravvivare l’estate di Raidue ha solle-
vatol’indignazioneanchediMaret-

ta Scoca, parlamentare delCcd.«Mi
auguro che il serviziopubblicorive-
da la decisione di collocare il prima
serata un programma affidato a un
transessuale», ha detto la deputata,
preoccupataper la reazionedeitele-
spettatori under 18 nella fascia ora-
ria di massimo ascolto per la tv.
«Nessuna demonizzazione, -preci-
saScoca-nonhonullacontroitrans
che, però, propongono un modello
estetico e sessuale che non è certo il
più formativo per persone in tenera
età».

Esulta, invece, Marcella Di Folco,
presidente del Movimento italiano
transessuali e consigliere dei Verdi
al comune di Bologna. «Proprio
quando qualcuno in Italia comin-
cia a pensare ai transessuali come a
persone che hanno diritto all’esi-
stenza,al lavoroe anche allo spetta-
colo- sottolinea Di Folco - la gente
che dovrebbe ispirarsi ai principi
cattolici dell’amore e della fratel-
lanza si oppone. Tanto livore - con-
clude la rappresentante dei trans - è
evidentemente scatenato dal fatto
cheilprogrammacheRaidueinten-
de fare non è la solita comica, né
una presa in giro, ma una trasmis-
sione che avrà la stessa dignità di
qualsiasialtrainchiesta».

Alla trovata di Freccero plaude
anche uno dei più noti transessuali
italiani, Vladimir Luxuria,direttore
artisticodialcunilocali italiani.«Ha
avuto un’idea stupenda. Finalmen-
te - afferma Luxuria - si chiede a un
transdifareunprogrammachenon
parlidi trans.Disolitoci invitanoin
televisioneperparlaredimarciapie-
de o altre cose del genere. Freccero
sta veramente dando un’immagine
di Raidue molto evoluta, che non si
facondizionaredaimoralismi».

Sergio Rubini attore e regista de «Il viaggio della sposa»

IL DIBATTITO Bertolucci, Scola, Monicelli proseguono il confronto sui ‘70

Anni di piombo? Mai visti al cinema
«Con “Scherzo” per prima ho ironizzato sul terrorismo», racconta la Wertmüller all’incontro di Pesaro.

DALL’INVIATA

PESARO. Anni Settanta, atto secon-
do. Dopo i figli arrivano i padri. Sem-
pre con l’ambizione di verificare una
tesi, quella del decennio come inizio
della fine del cinema italiano, tra de-
regulation televisiva e spaccaturepo-
litiche o generazionali. Per ora l’uni-
ca tesi dimostrata è che ognuno ha i
Settantachesimerita.Ma,asorpresa,
i «vecchi» rispondono all’appello
della retrospettiva pesarese con undi
più di ironia, tra l’aneddoto e il come
eravamo.

Ipiùdivertenti?BertoluccieTretti.
Il primo parte, giustamente, dal ‘68:
«Quando chiedevo ai giornalisti di
intervistarmi in francese perché c’est
la langue du cinéma, cioè della Nou-
velle Vague». Faceva film, allora,
che passavano quasi inosservati,
come il documento del Maggio
Partner. E ne era orgoglioso, alla
Glauber Rocha, il quale dichiarava
trionfalmente: «Nessuno è andato
a vedere il mio film». «Poi mi sono
liberato dalla paura del pubblico,

ho scoperto il piacere d ella comu-
nicazione, fino alla sindrome da
onnipotenza di Novecento, dove mi
piaceva che fossero capitali ameri-
cani a finanziare la più grande
bandiera rossa mai vista. E su cui
Coppola mi disse, mentre partiva
per girare Apocalypse Now: il mio
film durerà un minuto più del
tuo».

I Settanta come momento di li-
berazione, dunque, per l’autore del
Conformista. O come black-out per
Augusto Tretti. Il potere, che è del
’71, ci ha messo una decina d’anni
per arrivare al capolinea, tra pro-
duttori beceri - Carlo Ponti gli dis-
se che al progetto mancava la cari-
ca erotica - e strumentalizzazioni
dc-psi. «A un certo punto decisi di
lasciar perdere e mi misi ad alleva-
re conigli, ma fu un disastro: le co-
niglie non volevano saperne di fi-
gliare...». Poi il film si fece, grazie a
interventi di Antonioni, Guerra e
altri, ma non riuscì nell’intento
dell’autore - pura utopia? - che era
smuovere il Veneto bianco, zocco-

lo duro diccì.
Tretti decise di cambiare mestie-

re, altri invece, proprio in quel pe-
riodo, conobbero un successo
esplosivo. Mariano Laurenti - quel-
lo dell’Ubalda e delle varie profes-
soresse o soldatesse - girò almeno
venti film con l’obiettivo di diver-
tire il pubblico e arricchire i pro-
duttori. A sostenerlo una filosofia
incontestabile: «A qualcuno piace
lo champagne, altri preferiscono il
chinotto». Non che l’allupato Lino
Banfi non fosse rappresentativo di
certa società italiana, magari ero-
tomane ma pur sempre cattolica.
Del resto, come dice Monicelli,
tutto è politico: «Ma io lo ero invo-
lontariamente, perché ho sempre
privilegiato il lato farsesco della
realtà, anche in Vogliamo i colon-
nelli». E Lina Wertmüller si asso-
cia. Attribuendosi il primato di
aver sfottuto il terrorismo con
Scherzo. Che ha rivisto poco fa in-
sieme al bierre Franceschini.

Poi la parola passa agli impegna-
ti, in varie gradazioni. Vancini che

col risorgimentale Bronte parlava
del presente; Maselli che spaccò il
Pci col Sospetto; Scola che rivendi-
ca alla sinistra il primato di aver
scongiurato lo sterminio fisico dei
terroristi, in stile Baader Meinhof
(ma il cinema tedesco seppe elabo-
rare la lotta armata anche dal ver-
sante psicologico). Francesco Rosi
nega la possibilità di fare neoreali-
smo sul tema, perché non si sape-
va cosa c’era dietro. Però Cadaveri
eccellenti in forma di metafora e
Tre fratelli apertamente - con l’ope-
raio fiancheggiatore Michele Placi-
do - erano, dice, contributi al di-
battito. Ci fu una spaccatura tra
generazioni? «È vero, ma non per
colpa nostra. Noi guardavamo a
Visconti e De Sica come maestri, i
giovani anni ‘70 ci voltarono le
spalle». Una rimozione generale,
come dice il Samperi di Malizia.
Quanti di quelli finiti all’ergastolo
o morti di overdose avevano vo-
glia di ridere del decennio?

Cristiana Paternò

TEATRO A Milano la «lezione» ispirata all’«Elvira» di Molière

Strehler-Jouvet, una voce contro i mostri
Un gioco teatrale all’insegna della passione civile. E l’attore-regista ci concede anche un pizzico d’ironia.

MILANO. «State attenti perché da
quel ventre molle possono sempre
nascere mostri». Chiudendo ilprolo-
go con cui introduce Elvira o la pas-
sione teatrale andata in scena al
Teatro Studio nell’ambito delle
manifestazioni per il cinquantesi-
mo del Piccolo, Strehler ribadisce
con forza la sua scelta di un teatro
«civile» in grado di dare la sveglia
alle coscienze. Perché parlandoci
dell’angoscia del grande attore
francese Louis Jouvet di fronte al-
l’apparente sordità del mondo nei
riguardi della poesia e del teatro, il
regista parla della sue angosce, dei
suoi timori, del suo ineludibile
amore per la scena. Da parte loro
anche gli spettatori non possono
dimenticare che la prima volta che
si è visto questo spettacolo-dimo-
strazione è stato quasi undici anni
fa: si inaugurava il Teatro Studio e
la Nuova Sede che già era in co-

struzione, lì di fronte, avrebbe do-
vuto essere pronta dopo due anni.
Tutti sanno poi, come è andata.

Strehler, teatrante di trincea.
Perché mettendo in scena e reci-
tando nel ruolo di Jouvet in questo
spettacolo che parte dalla teatraliz-
zazione delle sette lezioni sulla sce-
na VI del IV atto del Don Giovanni
di Molière (donna Elvira supplica
il protagonista di pentirsi e di sal-
varsi) che l’attore tenne al Conser-
vatorio nel 1940, in una Parigi in
guerra, mentre la voce di Hitler si
dilata a dismisura per l’elissi del
teatro, Strehler ci parla certo di
quegli anni, ma anche del presen-
tee del futuro.

Del resto Jouvet lo dice chiara-
mente nel corso delle lezioni: il
teatro è come una lama, è come es-
sere acrobati senza rete, è un grido
di libertà gettato sul baratro del-
l’indifferenza, una pubblica e im-

pudica esibizione. Vestito di nero,
Strehler si è messo nei panni di
Jouvet non tanto per riviverlo, ma
per ricordare anche a se stesso e
agli allievi di oggi e di domani che
l’esempio, che l’esercizio del teatro
è totalizzante, un «prendere i voti»
in una condizione di orgogliosa di-
versità, di poetica e calcolata follia.
Anche se «tutto è nel testo» e al te-
sto va ricondotta, sempre e co-
munque, ogni creatività.

Ma nella nudità assoluta del
Teatro Studio, con delle nuvole di
cartone «arrampicate» sul soffitto,
una sedia, qualche panca, qualche
libro, un mantello, un cappello,
una spada e nient’altro, di qui e di
là della ribalta, visualizzata da una
semplice barra di legno con tante
piccole luci, percorrendo infinite
volte lo spazio che divide la platea
dalla scena, insegnando a degli al-
lievi veri del corso che da Jouvet

prende il nome e «insegnando» a
quell’allieva immaginaria che è
Claudia, ragazza ebrea che cono-
scerà i lager, da cui ritornerà salva,
che è sempre la stupenda Giulia
Lazzarini, Strehler ci mostra dal vi-
vo il difficile processo di trasmis-
sione del sapere teatrale attraverso
la rappresentazione di un dram-
matico momento di storia pubbli-
ca. E, allora, giù nell’abisso alla ri-
cerca del personaggio che l’attrice
trova e perde continuamente e alla
fine conquista con uno sforzo in-
terpretativo che dà i brividi oltre
che scatenare gli applausi. Con
Strehler che, perfino con un pizzi-
co di ironia, sposta continuamente
l’obiettivo fra Jouvet e se stesso: un
uomo di teatro vero e immagina-
rio insieme, diviso fra slancio e se-
verità, fra gioia e malinconia.

Maria Grazia Gregori
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Ghiaccio, incidente
all’olimpionico
Mirko Vuillermin
Lamalasorte colpisce ancora la
staffetta azzurra di velocità su
ghiaccio in pista corta: dopo
Orazio Fagone, ilpluricampione
mondialedi short trackMirko
Vuillermin (oro nella staffettaa
Lillehammer) è rimasto
gravemente ferito in incidente
stradale: la sua moto di grossa
cilindrata si è scontratacon un
camion.L’atletaè stato operato
d’urgenzaad Aosta,per lui una
frattura della gambasinistra.

Schwarzenegger
nel museo
del culturismo
Arnold Schwarzenegger ha
inaugurato ierinella suacittà
natale Graz, in Austria, unmuseo
dedicato al suopassato di
culturista che è sistuato proprio
nellapalesta dove l’attore ha
iniziato a sollevare pesi. «Qui, ha
14 anni,ho cominciatoa
spostare bilanceri»ha detto il
cinque volte MisterUniversoe
setteMister Olympia chea Graz
presenta anche il suo ultimo film
«Batman e Robin».
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F1, alla Sauber
arriva Fontana
per Morbidelli
La Sauber ha scelto: l’argentino
RobertoFontana sostituirà
GianniMorbidelli nel prossimo
Gp di Francia (29 giugno). Il
pilota, checorre in Giappone, è
stato il collaudatoreufficiale
della scuderia nelle passate due
stagioni e non hamai presoparte
a gare diF1. Intanto a Parigi
Morbidelli è stato operato dal
prof. Saillant: ricomposta la
frattura all’avambraccio sinistro.
Lungo il recupero.

Hasek, golkeeper
di hockey ghiaccio
para 93% dei tiri
Il giocatore cecoslovacco del
Buffalo (Usa),Dominik Hasek,
32 ans, è ilprimo portiere in 35
anni a essereeletto miglior
giocatore dellaLeganord-
americana di hockey su ghiaccio
(Lnh). La cerimoniaa Toronto,
Canada, dove Hasek ha ricevuto
anche il trofeo Vezina,per il
miglior portiere dell’anno: ha
bloccato il 93% dei tiri,
incassando solo 2,27 gola
partita.

Fiorentina in altomare in attesa di conoscere il futuro di Gabriel. Ma per Cecchi Gori «non c’è nessun incedibile»

Il giglio «viola» si stinge
grazie al Batistuta-rebus

CRITICHE DA LONDRA

I bagordi
di Ince
nelle notti
asiatiche

Il problema di Cecchi Gori è
far quadrare i conti, non
quello di dar soddisfazione
ai tifosi trattenendo a
Firenze il pezzo più pregiato
della compagnia, e anche
quello, tutto sommato che
più generosamente si è
battuto in campo. Insomma
anche per un supertifoso
come l’uomo del «terzo
polo televisivo», il calcio è
sempre più business e
sempre meno
campanilismo da portare in
alto. E nella holding del
barone fiorentino del
cinema la squadra viola è
una società con un suo
valore di mercato, una sua
attiva attività economica,
non più, come ai tempi dei
presidenti «ricchi e scemi».
Un pacchetto azionario per
controbilanciare i molti
problemi economici del
resto delle aziende
cecchigoriane. E Batistuta di
problemi ne potrebbe
risolvere al club viola, ma
non in campo. Il «pezzo
pregiato» è perciò in lista di
vendita. E Firenze potrebbe
scendere in piazza come ai
tempi di Roberto Baggio:
allora la vendita del gioiello
fu all’origine dell’arrivo da
padrone in casa viola di
Mario Cecchi Gori, che più
volte affermò la sua
contrarietà a
quell’operazione non voluta
né dal giocatore né dalla
piazza. Mutatis mutandis?

L’argentino
in vendita
Effetto-Baggio
a Firenze?
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LONDRA. Non è stato risparmiato
dai paparazzi e dalla stampa inglese:
la notte brava di Paul Ince ad Hong
Kongèstataimmortalatadaifotogra-
fi e dai giornali. Il centrocampista
dell’Inter è stato «beccato» in piena
notte in un night club di Hong Kong
mentre - seduto comodamente sulla
cosidetta«sediadeldentista»,conun
enormetovagliolosulpetto -,beveva
facendosi versare direttamente il li-
quidoinbocca.

Il giornale londinese “Express” ha
già pubblicato la performance del
giocatore che a fauci spalancate se la
spassava al “China Jump Clup” e de-
finito il locale«unpostodacuinessu-
no esce sobrio». Il tabloid sotto l’im-
magine ha titolato polemicamente:
«Come può Ince essere così stupi-
do?».Secondoilgiornalelondineseil
giocatore si è comportato - al di là di
quanto haeffittavamentebevuto - in
un modo talmente spregiudicato da
metterearepentaglioilsuopassaggio
dall’Inter al Liverpool (la cifra do-
vrebbe aggirarsi attorno ai dieci mi-
liardi di lire): a Roy Evans, allenatore
dei Reeds, no vanno per niente a ge-
nio i giocatori che hanno un debole
perla«dolcevita».

Nello stesso night club e sulla stes-
sa «sedia del dentista» la scorsa sta-
gione si sbronzarono, durante una
burrascosa trasferta asiatica della na-
zionale inglese, Paul Gascoigne e
Teddy Sheringham. Anche lì i gior-
nali inglesi criticarono aspramente il
comportamento e il cattivo esempio
datodaiduegiocatori. Inquelcasofu
una vera e propria ubracatura: Ga-
scoigne e Sheringham fecero il pieno
di champagne e di cocktail a base di
sambuca,curasaoemisceleditequila
e rhum. Per Ince invece le cose sareb-
bero andatediversamente: al “China
Jump Clup” di Hong Kong il giocato-
re avrebbe sì bevuto, ma non supera-
tolesogliedell’ubriacatura.

E mentre Ince, tranquillo, dice:
«Non penso di avere esagerato, sono
andato in quel night-club in una se-
rata in cui la società ci aveva lasciato
liberi fino a mezzanotte», il tabloid
londinese insiste che il giocatore do-
po la mezzanotte, fino alle tre, si sa-
rebbe trasferito in un altro locale a
continuareibagordi.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. «Firmereiperavere la stes-
sa Fiorentina di quest’anno». Ingua-
ribile ottimista? Illuso? Sognatore?
Dicertononrealista.Sì,perchéAlber-
to Malesani, neo allenatore viola, si
sta via via rendendo conto che la sua
affermazione rasenta sempre più l’u-
topia. Mentra lui sbandiera i suoi de-
sideri, coloro che lo hanno voluto in
violasembranoagireinmododiame-
tralmenteopposto.DaRomaildiktat
cecchigoriano è uno solo: vendere,
incassare, far affluire denaro fresco
nelle casse di piazza Savonarola. Poi
perreinvestirec’ètempo.Elasuatroi-
ka di mercato Luna-Antognoni-Cin-
quini da Firenze ha risposto: obbedi-
sco. Mettendo praticamente sulmer-
cato tutta la squadra, salvo poche ec-
cezioni sulle quali vogliono rifonda-

re la nuova Fiorentina. Per tutti si in-
tende anche Gabriel Batistuta, bom-
ber di indiscusse qualità, idolo della
tifoseria, leader incampoe fuori evia
dicendo, ma con la maglia viola che
gli va sempre più stretta. Un feeling
che sembrava indissolubile sta per
svanire.PerchéBatigolvuolvinceree
perché Cecchi Gori vuol incassare (e
risparmiare sull’ingaggio) tanti mi-
liardi. Paradossalmente il destino
dell’argentinoè legatoaquellodiRo-
naldo. In un vortice di mercato che
vede interessate Barcellona, Inter e
appunto Fiorentina. Se il Fenomeno
brasiliano dovesse lasciare gli azul-
grana ci sarebbe proprio Batistuta in
cima alla lista di gradimento del club
catalano. Per il bomber di Reconqui-
sta farebbe carte false (ma in seconda
battuta) anche il presidente neraz-
zurro Moratti. Cecchi Gori però, pa-

re, che preferisca un club straniero. E
siccome Batistuta ha fatto capire di
non gradire né Manchester né Atleti-
co Madrid, quella del Barcellona ri-
mane una pista interessante e, alla fi-
ne,graditaatuttelecompenti.

In attesa di conoscere il futuro di
Batistuta, Malesani è andato in va-
canzasul lagodiGardacoltelefonino
perennemente acceso, nella speran-
za di uno squillo gradito. Che però
per adesso non arriva. Anzi. Dopo la
cessione (ottimo affare) di Amoruso
aiRangersGlasgow, ilbuonMalesani
apprende dai giornali che in molti
hanno le valigie pronte. Un viatico
non felicissimo per un tecnico che
per laprimavoltasiaffacciaallaribal-
tadellaserieAeperdipiùinunapiaz-
zadifficilecomeFirenze.Seèveroche
neiquattroannidipermanenza inri-
va all’Arno Ranieri non è stato mai

troppo amato, è anche vero che ha
ottenuto risultati importanti. Ora
tocca a lui dimostrare che quanto di
buono ha mostrato alla giuda del
Chievo non è stato un bluff. «Ma chi
è questo Malesani?», è stata la do-
manda che si sono posti in città
quando la Fiorentina lo ha scelto. La
prima impressione narra di un tecni-
co pieno di entusiasmo, sicuramente
preparato e con delle idee, che si sta
tirando i pizzicotti per sapere se so-
gna o meno e che non vede l’ora di
iniziare la nuova avventura. Resta da
vederecomesaràl’impattonellospo-
gliatoio con i vari Rui Costa, Padali-
no, Oliveira che, francamente, non
sono uguali a Zamboni, Cossato,
Lanna. Malesani sa comunque di es-
sere una «seconda scelta» (Cecchi
Gori voleva fortemente Ulivieri).
Dallasuahasololapossibilitàdifarri-
credere gli scettici e far vincere la
scommessaalsuonuovopresidente.

Diversamente da quello chesta ac-
cadendoinaltresocietà,allaFiorenti-
namancanodariempiremoltecasel-
ledellasquadradellanuovastagione.
Serve un restyling in ogni settore. Le
certezze riguardano Toldo (che forse
non avrà più come dodicesimo il suo
amicoMareggini), tredifensoriPada-
lino,Falcone,Serena,RuiCosta,Rob-
biati e (forse) Kanchelskis a centro-
campo e Oliveira in attacco. Il resto è
da inventare. Il verbo più appropria-
to per il futuro viola. Per la difesa, ol-
tre a qualche buon rincalzo, serve un

laterale di fascia destra che prenda il
posto di Carnasciali (difficile dapiaz-
zare). Il nome su cui la Fiorentina ha
puntato forte è quello del croato del-
l’Atalanta Mirkovic, ma la trattativa
dopouniniziochesembravadifacile
conclusione, sembra essersi compli-
cata perchè Mondonico non vorreb-
be smantellare la squadra dopo aver
persogiàInzaghieLentini.L’alterna-
tivaèrappresentatadalveroneseSivi-
glia.Granderompicapoper ilcentro-
campo con Schwarz che sta per rag-
giungere Amoruso ai Rangers Gla-
sgow, Piacentini cheè sospintoverso
il Torino e Cois che Trapattoni vor-
rebbe al Bayern. Piace tantissimo
Rossittodell’Udinese(offertoincam-
bio Bigìca) e il ceko dell’Atletico Ma-
drid Bejbl, ma entrambe le trattative
non sono semplici. In attacco, in at-
tesa della decisione su Batistuta, si
sonda il terrenoconunaltroArgenti-
no: Esnaider dell’Atletico Madrid,
cheandrebbea farcoppiaconOlivei-
ra, nuovamente schierato nel ruolo
che lui più gradisce o con Robbiati,
nel caso non fosse impiegato come
centrocampista di sinistra. Restano
poi da sistemare i vari Baiano(che ha
un ingaggio stellare) e Orlando. Trat-
tative, sogni, speranze e pochissime
certezze. E se il buon giorno si vede
dal mattino per Malesani si prean-
nuncianotempiduri.MentreRanieri
sigodeilsoleeilmare.

Franco Dardanelli

L’argentino Gabriel Batistuta

L’assocalciatori contesta la delibera «cinque e tre» degli extracomunitari. E la Lazio cederà Boksic o Nedved

Campana, le minacce postdatate Tariffe di abbonamento
Italia Anuale Semestrale
7 numeri L. 330.000 L. 169.000
6 numeri L. 290.000 L. 149.000
Estero Anuale Semestrale
7 numeri L. 780.000 L. 395.000
6 numeri L. 685.000 L. 335.000

Per abbonarsi: versamento sul c.c.p. n. 269274 intestato a SO.DI.P.  «ANGELO PATUZZI» s.p.a. Via
Bettola 18 - 20092 Cinisello Balsamo (MI) - oppure presso le Federazioni del Pds.

Tariffe pubblicitarie
A mod. (mm. 45x30) Commerciale feriale L. 560.000 - Sabato e festivi L. 690.000

Feriale Festivo
Finestra 1ª pag. 1º fascicolo L. 5.343.000 L. 6.011.000
Finestra 1ª pag. 2º fascicolo L. 4.100.000 L. 4.900.000

Manchette di test. 1º fasc. L. 2.894.000 - Manchette di test. 2º fasc. L. 1.781.000
Redazionali L. 935.000; Finanz.-Legali-Concess.-Aste-Appalti: 

Feriali L. 824.000: Festivi L. 899.000 
A parola: Necrologie L. 8.700; Partecip. Lutto L. 11.300; Economici L. 6.200

Concessionaria per la pubblicità nazionale PUBLIKOMPASS S.p.A.
Direzione Generale: Milano 20124 - Via Giosuè Carducci, 29 - Tel. 02/864701

Aree di Vendita
Milano: via Giosuè Carducci; 29 - Tel. 02/864701 - Torino: corso M. D’Azeglio, 60 - Tel. 011/665211 - Genova: via C.R.
Ceccardi; 1/14 - Tel. 010/540184 - Padova: via Gattamelata, 108 - Tel. 049/775224-8073144 - Bologna: via Amendola, 13
- Tel. 051/255952 - Firenze: via Don Minzoni,  46 - Tel. 055/561192-573668 - Roma: via Quattro Fontane,  15 - Tel.
06/4620011 - Napoli: via Caracciolo, 15 - Tel. 081/7205111 - Bari: via Amendolia, 166/5 - Tel. 080/5485111 - Catania:
corso Sicilia;, 37/43 - Tel. 095/7306311 - Palermo: via Lincoln, 19 - Tel. 091/6235100 - Messina: via U. Bonino, 15/C -
Tel. 090/2930855 - Cagliari: via Ravenna, 24 - Tel. 070/305250

Stampa in fac-simile:
Telestampa Centro Italia, Oricola (Aq) - Via Colle Marcangeli, 58/B

SABO, Bologna - Via  del Tappezziere, 1
PPM Industria Poligrafica, Paderno Dugnano (Mi) - S. Statale dei Giovi, 137

STS S.p.A. 95030 Catania - Strada 5ª,  35
Distribuzione: SODIP, 20092 Cinisello B. (Mi), via Bettola, 18 

Supplemento quotidiano diffuso sul territorio nazionale
unitamente al giornale l’Unità

Direttore responsabile Giuseppe Caldarola
Iscriz. al n. 22 del 22/01/94 registro stampa del tribunale di Roma

ROMA. Campana lotta via fax. Il
presidente dell’associazione calcia-
tori ha espresso il punto divista del-
la categoria sulla decisionedelCon-
siglio federale di elevare a cinque il
numero dei giocatori extracomuni-
tari tesserabili, mantenendo però a
tre quello degli «inseribili» nella li-
sta da consegnare all’arbitro. Cam-
pana esprime «sconcerto e disap-
provazione»perquantoèaccaduto,
definisce«unapesantissimaminac-
cia l’ulteriore allargamento conces-
so alle società di tesserare calciatori
stranieri»,parladimisure«difaccia-
ta e non di sostanza a sostegno dei
vivai»,affermache«ilparerefavore-
voledellaFedercalcioalvotodiatle-
ti e allenatori professionisti non
corrisponde all’urgenza delle aspet-
tative dell’associazione calciatori e
di quella degli allenatori», infine
annuncia che in occasioni dei pros-
simi ritiri pre-campionato «i calcia-
tori valuteranno questi ultimi fatti
per discutereeventuali iniziative da
adottare». Come dire che può acca-
dere tutto e nulla. A occhio, nulla,

manonsisamai.
I primi problemi. La legge

«cinque arruolati, tre in campo»
ha sùbito creato problemi a Roma
e Lazio. La società giallorossa ha
dovuto rivedere le sue strategie di
mercato. Puntava sul mercato bra-
siliano (già arruolati Aldair, paulo
Sergio e Cafu), dovrà orientarsi ora
o su quello spagnolo (il difensore
Gòmez del Tenerife), oppure su
quello nord-europeo (il belga Al-
bert). La Lazio cederà uno tra Ne-
dved e Boksic. Il primo è conside-
rato incedibile, ma gode di miglior
mercato, il secondo ha già fatto
sapere di non aver problemi a lot-
tare per conquistare una maglia. Il
presidente Zoff ieri ha preso tem-
po: «Decideremo la prossima setti-
mana, quando tornerà Cragnotti».
In ogni caso, sfuma il sogno-De-
nilson.

Allarme centrocampo. Intan-
to, dal monitoraggio della scorsa
stagione e dai primi movimenti di
mercato relativi a quella che verrà,
abbiamo ricavato dati interessanti,

soprattutto in vista del mondiale
francese del 1998. Ebbene, nello
scorso campionato sono stati uti-
lizzati ben 95 stranieri (sei dei qua-
li hanno salutato l’Italia in antici-
po, sono Kocic, Pascolo, Vega,
Herrera, Amaral e Romero). La sca-
letta per ruolo è stata la seguente:
42 centrocampisti, 27 difensori,
24 attaccanti, 2 portieri. Tutto ciò
dà ragione al commissario tecnico
della Nazionale, Cesare Maldini,
che si lamenta per i problemi del
settore centrale. In effetti, se Al-
bertini ha la febbre e Di Matteo ha
uno stiramento, bisogna affidarsi
a un paio di semidebuttanti (Mai-
ni e Giunti, che hanno giocato fi-
nora mezza partita a testa in az-
zurro). E anche il trend dell’attua-
le mercato conferma che per i cen-
trocampisti italiani la vita è dura.
Tra i 19 nuovi arrivi (dato delle 17
di ieri) d’oltrefrontiera, ben 8, po-
co meno della metà, sono appun-
to centrocampisti (seguono 7 at-
taccanti e 4 difensori).

Più spietata dei numeri è la real-

tà. Le cifre ci dicono che su 148
centrocampisti che hanno giocato
almeno un secondo di gara lo
scorso campionato, ben 42 sono
stranieri. Un terzo del consuntivo:
già basta e avanza per preoccupar-
si. Ma se poi valutiamo che la me-
dia dei centrocampisti in campo è
di 112 giocatori (il dato risulta dal-
la moltiplicazione delle diciotto
squadre per quattro centrocampi-
sti a formazione) a domenica, sfio-
riamo la metà (in panchina fini-
scono quasi semmpre gli italiani).
Morale, tra pochi anni i centro-
campisti «indigeni» saranno una
minoranza. Potremo sempre con-
solarci con gli attaccanti, visto che
in quel settore gli italiani scoppia-
no di vitalità e di bravura (e infatti
le importazioni sono più scarse ri-
spetto al passato). Ma avere gran-
di, grandissimi attaccanti non è
sufficiente per avere una Naziona-
le da podio. I gol vanno preparati.
E non con i brocchi.

Stefano Boldrini

Il Liverpool
vuole
Ravanelli

Il Liverpool ha offerto sette
milioni di sterline (20
miliardi di lire) per Fabrizio
Ravanelli. Roy Evans, il boss
dei Reeds, si è incontrato
con il direttore del
Middlesbrough, Bryan
Robson, per l’acquisto
dell’attaccante italiano. Le
due società però non si
mettono d’accordo: il
Middlesbrough infatti non
vuole ulteriormente
abbassare il prezzo di
Ravanelli, che ha già
portato a 8 milioni, due
milioni di sterline meno
della richiesta iniziale.
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Superphenix addio
col nucleare si volta

davvero pagina

MASSIMO SCALIA

Sport
SÌ AL CONTRATTO
È ufficiale
Ronaldo all’Inter
per 5 anni
Ilbomberbrasiliano
Ronaldoèufficialmente
dell’Inter.Firmatoieri
uncontrattodi5anni.
VersatialBarcellona
47miliardi
atitolodi indennizzo.

MARCO VENTIMIGLIA
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Da Taibo II a Sepulveda
gli scrittori

sudamericani
riscoprono

l’inventore di Sandokan

Salgari
re

dei Caraibi

Salgari
re

dei Caraibi
A. FIORI F. PORTINARI A PAGINA 3

J OSPIN CHIUDE Super-
phénix. O meglio, Do-
minique Voynet, la
nuova ministra Verde

dell’ambiente riceve subi-
to, dal programma del
nuovo premier francese, la
cedola della partecipazio-
ne dei Verdi alla coalizione
che ha vinto.

Superphénix è stato l’e-
pisodio estremo di una sfi-
da, quella nucleare, che
alimentata dalla «gran-
deur» proponeva gli aspet-
ti più ardui del ricorso al-
l’energia atomica. Le risor-
se di uranio sono infatti li-
mitate, probabilmente più
di quelle di petrolio o di
gas, e quindi vent’anni fa
appariva tecnologicamen-
te affascinante puntare su
un «supergeneratore», un
reattore «autofertilizzante»
o «superveloce» in grado,
cioè, di produrre durante il
suo funzionamento più
materiale fissile di quanto
ne veniva impiegato nel
caricamento iniziale.

Il «miracolo» è presto
spiegato. Degli isotopi di
uranio presenti in natura,
l’uranio 235 - quello più
noto e più usato, opportu-
namente «arricchito», nei
reattori nucleari come
«combustibile» - rappre-
senta soltanto lo 0,7%
(meno dell’1%), mentre il
99% della composizione
isotopica spetta all’uranio
238, elemento «fertile»
ma non fissile, non in gra-
do cioè di attivare la rea-
zione a catena che è alla
base sia degli ordigni ato-
mici che, controllata, della
produzione di energia
elettrica. Se un materiale
fertile viene però bombar-
dato dai neutroni - le parti-
celle subatomiche pesanti
che assieme ai protoni co-
stituiscono il nucleo di un
atomo - per «cattura» di
questi neutroni e successi-
va trasformazione può di-
ventare anch’esso fissile.
Ma allora in linea di princi-
pio, se attorno ad un reat-
tore alimentato da mate-
riale fissile pongo un
«mantello» del fertile Ura-
nio 238 potrò produrre
più materiale fissile di
quanto ne avevo in par-
tenza (il fattore teorico di
conversione è oltre 140) e
prolungare quindi di molte
volte, di secoli addirittura

la riserva operativa di ma-
teriale fissile presente nella
crosta terrestre.

Questa sfida cozzava già
a priori con le conclusioni
dell’INFCE, la commissio-
ne voluta da Jimmy Carter
nel 1977 per studiare quali
filiere e quali cicli produtti-
vi di energia elettronuclea-
re ponessero un alt alla
proliferazione nucleare.
Quella del reattore «auto-
fertilizzante» era infatti
certamente la tecnologia
più adeguata a proliferare
armi atomiche: nel «man-
tello» di cui parlavamo po-
co fa, a seguito dei proces-
si sommariamente indica-
ti, l’uranio 238 si trasfor-
mava in plutonio utilizzabi-
le pressoché immediata-
mente per le bombe.

L A SCELTA, rigida-
mente coerente dal
punto di vista ener-
getico, di ampliare le

disponibilità di materiale
fissile, che stava alla base
della filiera autofertilizzan-
te, scontava poi aspetti di
rischio decisamente supe-
riori a quelli che già preoc-
cupavano nel caso degli
usuali reattori nucleari. Ba-
sti pensare che il sodio li-
quido - il liquido refrige-
rante un reattore superve-
loce - esplode a contatto
dell’aria e che l’enorme
complessità ingegneristica
del sistema, più elevata
ancora che nei rettori ordi-
nari, rende più ardua la ca-
pacità di controllo affidata,
in ogni caso, a valutazio-
nioni solo probabilistiche.

E infatti, costellato di in-
numerevoli incidenti -
qualcuno forse ricorderà la
vicenda del «barillet» (un
contenitore, appunto, per
il sodio liquido) - il decollo
effettivo di Superphénix
non è mai avvenuto.

Agli italiani, che decise-
ro dieci anni fa la fuoriusci-
ta dal nucleare per il no-
stro paese - l’unico tra i G7
-, potrà far piacere che il
governo rosso-verde fran-
cese, appena insediato,
annulli un fattore di rischio
potenziale ma grave, ap-
pena al di là delle Alpi.

Alla mortificata ma in-
domita pattuglia dei nu-
clearisti nostrani, un argo-
mento - tra i più abusati -
in meno.

IL MERCATO
Fiorentina
Il vero rebus
è Batistuta
Nessuncolpoparticolare
perilcalciomercato
dellaFiorentina.Perla
squadra,inaffanno
conisoldi,potrebbe
anziessereunsuccesso
trattenereBatistuta.

FRANCO DARDANELLI

A PAGINA 14

IL PERSONAGGIO
Leonard Bundu
nuova stella
della Boxe
AiGiochidel
Mediterraneononera
traifavoritimaalla
finehavintol’oronei
pesiwelters.ÈLeonard
Bundustellaemergente
dellaboxeitaliana.

LUCA MASOTTO

A PAGINA 15

VERSO WIMBLEDON
All’asta
i cimeli
di Fred Perry
Vannoall’astada
Christie’s lemedagliee
itrofeidiFredPerry,
iltennistainglese
entratonellastoria
deltorneodiWimbledon
Valore430milioni.

DANIELE AZZOLINI

A PAGINA 15

Fra due anni e mezzo benzene e «aromatici» dovranno essere notevolmente ridotti

Dal 2000 la benzina sarà più ecologica
Prima decisione del Consiglio dei ministri dell’Ambiente. Passa la proposta italiana, Ronchi soddisfatto.

Svolta storica nel calcio: proprietà straniera per un club di A

Il Vicenza comprato dagli inglesi
La società veneta dichiarata fallita ceduta all’asta per 22 miliardi alla «Stellican».

BRUXELLES. Dal 1 gennaio 2000,
il benzene nelle benzine dovrà es-
sere ridotto all’1%, gli idrocarburi
aromatici al 42% e lo zolfo a 150
mg/kg, mentre dal 2005 si dovreb-
be passare al 35% di aromatici e 50
mg/kg di zolfo. Lo ha deciso il
Consiglio Europeo dei ministri
dell’Ambiente riunitosi ieri a Lus-
semburgo che ha approvato all’u-
nanimità in prima lettura due di-
rettive sullaqualitàambientaledei
carburanti e le emissioni inqui-
nantidegliautoveicoli.

Entrambe le direttive ora an-
dranno all’esame del Parlamento
Europeo.

I ministri «verdi», hanno anche
approvato riduzioni delle emissio-
ni inquinanti delle auto - ossidi di
azoto, ossidi di carbonio, compo-
sti organici volatili e particolato -
che entreranno dal 2000 con una
successiva riduzione in vigore dal
2005.

«Gli stati membri - ha commen-

tato in una nota il ministro italia-
nodell’AmbienteEdoRonchi -po-
tranno dare incentivi economici
per l’acquisto di auto che anticipa-
noi limitidel2000e,dal1gennaio
2000, per chi anticiperà quelli del
2005».

«Esprimo soddisfazione - ha
concluso Ronchi - perché rispetto
alle proposte della Commissione
(benzene al 2% e aromatici al
45%), il Consiglio ha accolto la
proposta italiana di riduzioni più
significative di questi pericolosi
inquinanti».

In poche ore di riunione il Con-
siglio ha chiuso questioni in so-
speso da due anni, fissando un
obiettivo di riduzione dell’inqui-
namento atmosferico Ue del 70%
entro il 2010, delineando nuovi
traguardi per la lotta contro «l’ef-
fetto serra» e bloccando un accor-
do«basso»sulle tagliole«crudeli».

SERGIO SERGI
A PAGINA 7

C’è una prima volta per tutto. Fi-
gurarsi nel calcio, le cui strutture
organizzative e tecniche sono in
continua evoluzione. Con queste
premesse, non sorprende più di
tanto l’acquisto di una società ita-
liana, il glorioso Vicenza (ex Lane-
rossi), da parte di ungruppofinan-
ziario inglese. L’operazione rap-
presenta una svolta storica nel cal-
cio italiano, ma l’effetto sulle per-
sone più o meno direttamente
coinvolte non sembra essere stato
dirompente. All’iniziale, com-
prensibile, eppur discreto ramma-
rico è subentrato un senso di cu-
riosità e di fiducia verso un’opera-
zionechepotrebbedaredimensio-
ni europee, anche sul piano tecni-
co, a una squadra chenella sua sto-
ria si è messa in mostra solo nelle
vetrinedicasa.

Le società britanniche, vicende
del calcio-mercato alla mano,
sembrano attualmente, se non
proprio le più ricche, senz’altro le

più intraprendenti, all’avanguar-
dia in certe iniziative commerciali
(merchandising, franchising) che
perora sembrano vincenti. In que-
sto momento a Vicenza, più che lo
sconcerto per essere finiti in mani
straniere, si comincia già a fanta-
sticare su un futuro fino ad oggi
impensabile per una squadra che
peraltro nella prossima stagione si
affaccerà per la prima volta alla ri-
baltadellaCoppadelleCoppe.

L’acquisizione del Vicenza da
parte della Stellican aggiunge un
elemento inedito al rapporto che
ha sempre legato il calcio italiano
a quello inglese. È stata inizial-
mente l’Italia a «pescare» nel Re-
gno: prima gli allenatori (Carver,
Stock, Reynor, da ultimo Ho-
dgson), poi i giocatori (Greaves,
Law, Baker, Hateley, Wilkins).
Adesso invece le parti si stanno in-
vertendo.

GIULIO DI PALMA
A PAGINA 13
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Si va verso
un Auditel
di Stato?
FRANCESCO SILIATO

UN’IMMAGINE DA... AVVOCATI

L’astensione
dalle udienze solo

per fatti eccezionali
RICCARDO CONTE

I LDISEGNOdi leggesulsistemaradiotelevisi-
vo approvatodal Senatoe indiscussionealla
Camera è una buona base per iniziare ad
operare sullo sviluppo dell’informazione e

delle telecomunicazioni in Italia.Si trattacertodi
un disegno di legge realista e non contempla ri-
voluzioni o capovolgimenti strutturali; ma nonè
più realistadel re.Nonrisulteràdunquedannoso
come la legge sul sistema radiotelevisivo, detta
Mammì, del 1990. Dall’applicazione dei princi-
pi generali di questo disegno di legge il sistema
paese può guadagnare posizioni di rispetto alla
concorrenza internazionale globale e mondia-
lizzante. Purché sappiamuoversi verso l’integra-
zione pubblico-privato senza rinunciare o inde-
bolire nessuna delle due forze e riesca a concer-
tareazionistrategichefrasettori industrialiper lo
sviluppodelle telecomunicazioni.Le leggisinora
in atto hanno impedito questi sviluppi e sono in
buona parte dovute a soggetti politici tuttora
operantiedanchefra leforzedelgoverno.

Il disegno di legge tuttavia non è esente da
pecche che stonano con l’insieme e rischiano di
inficiarne i benefici di fondo. Ne riporteremo al-
l’attenzione una particolarmente interessante,
riguarda i compiti dell’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni. È scritto (grazie a duerighe
inseritedaunemendamentodelPpi)chetaleau-
torità:«effettua lerivelazionidegli indicidiascol-
to e di diffusione dei diversi mezzi di comunica-
zione». Siprevededunque l’Auditeldi Stato.Co-
sa implica volere un Auditel di Stato? Innanzitut-
tosignificacheloStatosisobbarcaunaspesache
sinora è stata effettuata dai privati. Auditel costa
oggiquindicimiliardi l’anno. IdatiAuditel servo-
no al mercato pubblicitario che li utilizza per le
proprie panificazioni. Perché mai dovrebbe es-
sere loStatoapagareunserviziocheserveainse-
rirespotneiprogrammi?Perchéfarpagareaicit-
tadini un’indagine che risponde alla logica del
mercato e delle imprese? Per far si che Rai e Me-
diaset risparmino sette miliardi a testa? Sarebbe
molto meglio lasciare che i privati misurino l’a-
scoltocomecredono, intervenendosullacorret-
tezza, come del resto è già previsto. Tutti questi
miliardipotrebbero esserespesiper realizzare ri-
cerchenonmodulatesulmercatoesulle imprese
masui cittadini e sulla società. Per esempio ricer-
chesullaviolenza inTv,cheleimpresenonrealiz-
zano e non realizzeranno mai in modocapillare.
Ricerche sulla presenza e lo sfruttamento com-
merciale dei bambini nei programmi e negli
spot. Ricerche sui valori diffusi da programmi e
spot. Per poter semmai intervenire a modificare
uneticacherispondeallamoledellemerci.

Sostituirsi alle imprese non è compito dello
Statoeregalaremiliardiper realizzarericerchedi
mercato non sembra compito adatto ad un go-
vernodicentro- sinistra.Considerandopoiche il
budget complessivo dell’Autorità è di 52 miliar-
di, vale lapenaspenderne18(15per l’Auditele3
per l’Auduradio) per fare un regalo al già ricco
mercato della pubblicità? Dubitando che tutto
ciò sia utile e che sia poi nelle intenzioni i chi ha
presentato l’emendamentoci sichiede ilmotivo
di tale proposta. I maligni sostengono chesia un
emendamento targato terzo polo, quel polo
cioècheoggivienerilevatodaAuditelconunpo-
co gratificante 2,5% di quota del mercato di te-
levisione. Si intende allora istituire una Auditel di
Stato i cui dati andrebbero attribuiti con criteri
diversidaquellidellacorrettezzametodologica?
Una Auditel di stato in cui le emittenti avrebbero
peso in base alla loro appartenenza politica? In
questo caso «l’Autorità» nascerebbe con tale
esubero di virgolette che sarebbe meglio non
nascessenulla.

Docente di teorie e tecniche
della comunicazione pubblica

al Politecnico di Milano

L A QUESTIONE dei limiti dell’astensione dalle udienze
degli avvocati, quale manifestazione di protesta, è di
nuovo in primo piano.LaCommissionegiustiziadelSe-
natoèstata sollecitatadalgovernoariprenderel’esame

del suo disegno di legge (Il Sole del 28-5), mentre la Com-
missione di garanzia per lo sciopero nei servizi pubblici ha
sollevato varie obiezioni al codice di autoregolamentazio-
ne dell’Oua - Organismo unitario dell’Avvocatura ( Il Sole
del 13-6). In tale contesto è opportuno riproporre, benché
sinteticamente, alcune osservazioni critiche, già svolte in
altre sedi (L’Ariete - Rivista Avv. Dem. Milano n. 1/97).

La Corte costituzionale ha riconosciuto che gli avvocati
hanno diritto di astenersi dalle udienze (sent. 171/96), ma
ha precisato che tale manifestazione di protesta non può
essere considerata come diritto di sciopero, bensì come
semplice espressione di libertà, che non può pregiudicare
altri valori costituzionali, in primo luogo il diritto di difesa.
Di qui la necessità di norme che prevedano un congruo
preavviso dell’astensione, un limite di tempo e che assicu-
rino le prestazioni essenziali e i rimedi nel caso di inosser-
vanza.

Ma uno dei punti che andrà disciplinato con più atten-
zione è quello del rapporto tra gli avvocati che intendono
astenersi dalle udienze e quelli che, invece, non intendono
aderire a tale manifestazione. Problema non di poco con-
to, poiché l’Avvocatura non è affatto compatta, come le
vicende del ‘95 hanno dimostrato. Ignorare tale dato si-
gnificherebbe compiere un’inaccettabile scelta di campo
tra chi intende aderire all’astensione e chi no, riconoscen-
do al primo il diritto di ottenere un rinvio dell’udienza, no-
nostante l’opposizione del secondo, senza alcun giudizio
di valore circa le cause della protesta, che potrebbero an-
che fondarsi su scelte «discutibili»: e in questo equivoco
sostanzialmente incorrono sia il disegno di legge del go-
verno, sia il codice Organismo unitario dell’Avvocatura. È
vero che si prevedono casi in cui non è lecita l’astensione
per particolari interessi (es.: nel processo penale, le udienze
di convalida dell’arresto e del fermo, il giudizio direttissi-
mo, l’assunzione di prove non rinviabili, procedimenti
concernenti imputati in stato di custodia cautelare o reati
particolarmente gravi; nel processo civile, le cause di ali-
menti, licenziamento, repressione della condotta antisin-
dacale, misure cautelari, sfratto, opposizione all’esecuzio-
ne); ma se certamente per questi casi «l’astensione dall’a-
stensione» è doverosa, dubbi vi sono per l’ancor esiguo
numero di essi e per i casi non esplicitamente disciplinati.

Così nel processo penale, non esiste solo un danno irre-
parabile per le persone che sono in stato di carcerazione,
ma anche per chi, innocente, pur a piede libero, vede ri-
tardare l’assoluzione: non vedo giustificazioni per ritardi,
né la nomina di un difensore d’ufficio sarebbe sufficiente.
Per il processo civile, i casi previsti sono pochi, e non è ri-
solutivo affidarsi per il resto alla discrezionalità del magi-
strato (come prevede il disegno di legge del governo), so-
prattutto quando si tende a sottovalutare ancora il danno
che subisce il creditore per il ritardo nell’adempimento del
debitore (e non parlo solo di debiti pecuniari!). Ma la visio-
ne miope va oltre, perché nell’attuale situazione catastrofi-
ca del processo civile, il rinvio dell’udienza per l’assunzione
delle prove o della spedizione a sentenza è una iattura: in
tali casi il ritardo non è di un mese (tanto cioè quanto può
essere la durata dell’astensione), ma di mesi e mesi, se non
di anni. La giustizia è pressoché sempre intempestiva e
inefficiente. Le parti del processo sono già sufficientemen-
te danneggiate, senza che anche i difensori le danneggi-
no. Mi pare, allora, che questa astensione, che non è qua-
lificabile come sciopero e non ne ha la stessa dignità, non
produce un danno inaccettabile solo in casi eccezionali,
quanto in generale e si pone per lo più in contrasto col di-
ritto di difesa, di rango costituzionale superiore rispetto al-
la libertà di astensione. In conclusione: l’astensione degli
avvocati dovrebbe essere limitata a fatti gravissimi, ecce-
zionali, quali solo la necessità della difesa dell’ordine costi-
tuzionale può comportare. Altri dovranno essere gli stru-
menti di protesta e di intervento per un miglior servizio
dell’amministrazione giudiziaria.

membro del direttivo
del Gruppo Avv. Dem.

di Milano

Danilo Krstanovic/Reuters

SARAJEVO. Unadonnabosniacae sua figlia sul balconedel loro appartamento bombardatonel quartieredi Dobrinja a Sarajevo.Una confe-
renzasulla ricostruzione in Bosnia, che doveva tenersi laprossimasettimana, è stata rimandataallametàdi luglio, in attesa che il governo
adotti le leggi sulla distribuzione dei fondi per la ricostruzione.

G IUNGE alla fine del-
la relazione il colpo
di scena di Felipe. È
ora di lasciare. E

giunto il momento di rea-
lizzare l’avvicendamento
alla carica di segretario e di
creare le condizioni per un
profondo rinnovamento
del Psoe. Si potrebbe ag-
giunge che Gonzalez do-
vrebbe scegliere la strada
tradizionale, quella che
consiglia di «pilotare il
cambiamento», ma non
sarebbe la scelta giusta per

un partito democratico e libertario co-
me il Psoe. «Dobbiamo avere coraggio
e decidere oggi». Con queste parole si
conclude la relazione di Gonzalez al 340

Congresso dei socialisti spagnoli. Il pri-
mo congresso dopo le elezioni del mar-
zo del ‘96 che segnarono il passaggio
della Spagna al centrodestra di Aznar e
la sconfitta dei socialisti dopo tredici
anni di governo e quattro elezioni vitto-
riose, tre di esse con la maggioranza as-
soluta. Che Felipe avesse deciso di met-
tere il Congresso dinanzi ad una scelta
storica è apparso chiaro dall’avvio della
sua relazione. Una ricostruzione punti-
gliosa e orgogliosa degli anni di gover-
no e del ruolo cui hanno assolto i socia-
listi nella Spagna dopo il franchismo.
Sono stati gli anni in cui la democrazia
spagnola ha superato le sue storiche
fragilità e si è saldamente consolidata.
Non solo. La Spagna ha rotto allora un
isolamento che durava da secoli. Che
aveva dato al paese autoritarismo, in-
tolleranza e diseguaglianze, e si è aper-
ta da protagonista al processo di co-
struzione europea recuperando un ruo-
lo sulla scena internazionale. Un ruolo

che aveva perduto per colpa di una de-
stra isolazionista, poco interessata al
confronto con gli altri popoli, timorosa
del «contagio democratico». Sono stati
anche gli anni delle riforme e della mo-
dernizzazione, della costruzione di uno
stato sociale che ha consentito di supe-
rare, nel diritto allo studio e nella sanità
in particolare, arretratezze antiche e
profonde ingiustizie.

E tuttavia il logoramento del Psoe,
malgrado la sconfitta dolce del ‘96
quando i socialisti persero per un pu-
gno di voti, era apparso sempre più evi-
dente. Reso più grave dal succedersi di
scandali e casi di corruzione che aveva-
no ridotto la credibilità del partito. Ma
non c’è solo, all’origine della crisi, la fe-
rita morale. Né solo l’asprezza della lot-
ta politica interna, con le conseguenze
in termini di chiusure e degenerazioni
burocratiche. C’è qualcosa più di fondo
su cui il Psoe intende indagare. La crisi
del ‘92-’94, con la caduta della crescita
e la distruzione di posti di lavoro, in una
situazione di endemica disoccupazione
come quella della Spagna, suscitò un
sentimento di insicurezza e pessimismo

che fu all’origine della ri-
presa del centrodestra. La
verità è che dinanzi a spi-
nosi problemi economico-
sociali, il socialismo spa-
gnolo ha vissuto a metà
degli anni ‘90 le difficoltà
dell’intero movimento so-
cialista europeo, alle prese
con fratture sociali cui la si-
nistra stentava e stenta a
dare risposte convincenti.
Di qui l’invito di Gonzalez:
accompagnare al rinnova-
mento dei gruppi dirigenti
quello delle idee, della cul-

tura del socialismo democratico; getta-
re le basi di una nuova piattaforma dei
socialisti spagnoli; lavorare, così come
hanno fatto altri partiti socialisti euro-
pei, per raccogliere la sfida del centro-
destra senza chiusure nostalgiche e di-
fensivismi ad oltranza.

D EL RESTO è questa la strada che
Felipe ha prospettato all’Inter-
nazionale guidando la commis-
sione impegnata a definire una

piattaforma delle finalità socialiste per i
prossimi anni. Ma per il Psoe il cambia-
mento deve essere più di fondo. Gon-
zalez appare convinto che, come scrive
«El Pais», nessun rinnovamento sarà
credibile per l’elettorato e per i militanti
senza un cambio visibile dei suoi diri-
genti. In questa direzione Felipe inten-
de muoversi mettendo in discussione
prima di tutti se stesso.

È un quarto di secolo - aggiunge -,
che siamo in prima linea. Occorre cam-
biare. Forse è la strada inevitabile. Ma
una sensazione di dolorosa inquietudi-
ne sembra pervadere il Congresso dei
socialisti spagnoli.

DAL CONGRESSO DEL PSOE

Gonzalez passa la mano?
Comunque finisce un’era
del socialismo europeo

UMBERTO RANIERI

RESPONSABILE ESTERI DEL PDS

Riforme istituzionali e pensioni so-
no i temi che dominano il dibattito
politico e che appassionano (e divi-
dono) inostri lettori.Alcuni,manon
tutti, si schieranoconisindacati,altri
dimostrano invece comprensione
per le posizionidel governo.Giusep-
pe Minorino che chiama da Cossa-
to (Biella) si dice «deluso dal centro
sinistra e d’accordo con i sindacati.
Se vanno avanti con quella strada
finirò per schierarmi con Rifonda-
zione. Ho cominciato a lavorare a
19 anni, ora sono pensionato. Per-
ché vogliano colpire proprio noi?».

Ma non tutti la pensano così.
Quintilio Bozano di Varazze dice
«immagino che molti lettori si
schierano contro le posizioni del
governo. A me sembrano invece
sensate perché guardano al futuro.
Io ho 56 anni e sono un lavoratore
autonomo, mia figlia che è giovane
lavora tre mesi all’anno, non trova
un’occupazione stabile. Invece ve-
do che ci sono pensionati che fan-
no tre crociere all’anno, altri che
non ritirano neppure la pensione e
si la fanno accreditare in banca».

Da Arezzo chiama Mauro Mu-
gnai «il Pds - dice - deve fare chiare
proposte per la riforma dello stato
sociale, partecipo alle assemblee e
vedo che rappresenta ancora grandi
masse di lavoratori. Credo che sia
possibile rivedere alcuni trattamen-

ti. Nel settore privato uno che inizia
a lavorare a 14 anni deve maturare
36 anni di contributi per andare in
pensione, mentre nel settore pub-
blico ci si ritira con 24-35 anni di
contributi».

Secondo Stefano Serio di Morga-
no (Treviso) «non si può discutere
per mesi e mesi sullo stato sociale,
occorre prendere decisioni in tempi
rapidi. Si corre il rischio di mante-
nere a lungo un clima di incertezza.
Molti temono di perdere qualcosa.
Noi della sinistra che vogliamo rin-
novare dobbiamo avere coraggio e
far sì che si compiano delle scelte».
Mario Tessa, romano,
(dopo aver elogiato la
Pagina delle Idee del-
l’Unità) critica il no-
stro titolo d’apertura
di venerdì che sinte-
tizza il giudizio di Cof-
ferati («sul Welfare
proposte indegne»).
«Il capo della Cgil - so-

stiene il lettore - ha detto che le
proposte del governo «non sono
degne» di una compagine di cen-
tro-sinistra, il vostro titolo rincara
la dose, perché il termine “inde-
gne” è molto più forte».

Alcuni lettori criticano Occhetto
e Macaluso che - sostengono - pren-
dono sempre posizioni diverse da
quelle di D’Alema e del Pds, altri so-
no sorpresi perché i leader politici si
sono incontrati a casa Letta per di-
scutere sulle riforme.

Tra questi ultimi c’è Mario Tur-
chi di Montalcino «D’Alema pote-
va venire qui da noi in Toscana do-

ve sarebbe stato ben accolto. Invece
mi pare che stanno facendo un bel
pasticcio con Berlusconi. Occorre
spazzare via la proporzionale. Ma è
possibile che Rifondazione con po-
che deputati alla fine conti più di
noi?».

Edo Bacerini, 65 anni di Firenze
è tra quelli che critica Occhetto
«ma ricordate Natta? - dice - si è fat-
to da parte e poi interviene di tanto
in tanto Occhetto invece tira ad-
dosso al Pds che lo ha valorizzato
perché è deputato e presidente del-
la commissione Esteri della Came-
ra. Infine - aggiunge - se si deve co-

minciare a fare sacrifici
occorre iniziare dagli
stipendi più alti, dai
privilegi; i magistrati
ad esempio hanno ot-
tenuto un aumento di
stipendio proprio men-
tre discute sui tagli alle
pensioni».

Giorgio Galetti, 45

anni, vice-sindaco di Muggiò (Mila-
no) è convinto che alla Bicamerale
si stia profilando «un grande pastic-
cio. «Il Pds - afferma - deve sostene-
re la proposta del professor Sartori.
Ridurre la quoti uninominale sareb-
be un grave errore. E piuttosto che
fare un pasticcio è meglio non far
un bel nulla».

Adriana Rovacchi, di Reggio
Emilia, è in vacanza al mare e chia-
ma perché colpita dal caso-Somalia:
«Ho letto che nella caserme c’è
molta violenza, che c’è il nonni-
smo. Io soffro pensando a quei ra-
gazzi e sento altre mamme che so-
no preoccupate per quel che accade
tra i militari». Due pareri opposti
sulla questione dei gadget che ven-
gono acquistati con i giornali.
Franco Fulgenzi di Grottaferrata
(Roma) dice che non sa «più dove
mettere la cassette. Non ho tempo
per vedere i film, e poi si finisce per
spendere troppo. Perché invece l’U-
nità non lancia come una volta una
sottoscrizione tra i lettori?». Di di-
verso avviso Guido Perazzi di Ge-
nova, pensionato, soddisfatto delle
inizitive editoriali dell’Unità: «Ho
guardato “Ladri di biciclette” e mi è
piaciuto molto - dice - e continuerò
a comprare tutte le cassette, se si
tratta di buoni film ovviamente».

Toni Fontana

AL TELEFONO CON I LETTORI

Riforma del Welfare,
divisi tra Prodi e Cofferati
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Oggi risponde
Andrea Gaiardoni
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Felipe Gonzalez
Forse che sì, forse che no

Scritto nelle volute di un labirinto, in uno dei soffitti del
palazzo Gonzaga di Mantova
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Alba, niente
messa al party
del padrone
che ristruttura
ALBA. Questa volta Franco
Miroglio, imprenditore
tessile che ha avviato un
piano di ristrutturazione
fatto di aperture e chiusure
di unità produttive, più che
con i sindacati è con la
Chiesa che deve fare i conti.
Scrivere infatti a centinaia di
suoi dipendenti che prima
di tutto viene l’Azienda, con
la «A» maiuscola, mentre
«molto meno contano il
lavoratore e la proprietà»,
non è affatto piaciuto alla
Curia vescovile di Alba
(Cuneo) che fa sentire il suo
dissenso in maniera a dir
poco singolare: alla «Festa
anziani» organizzata per
oggi dall’imprenditore ex
parlamentare leghista non
verrà celebrata la messa.
Monsignor Giovanni
Battista Gianoglio, vicario
generale della diocesi,
giustifica questa decisione
sostenendo che «la lettera
porta dei principi lontani
dalla dottrina sociale della
Chiesa. Su questo terreno
siamo proprio distanti, una
celebrazione religiosa in
tale contesto non è
compatibile». A suo giudizio
«è inconcepibile che
l’azienda venga prima di
tutto. Nessuna guerra
santa, per carità, né
vogliamo entrare nel merito
di questioni sindacali - ci
spiega -ma certo non
condividiamo
l’impostazione proclamata
sulla ristrutturazione
dell’azienda».

E.C.

Presentato al Consiglio superiore dei Lavori pubblici il progetto per varcare lo Stretto

Torna il Ponte di Messina
Ed è di nuovo polemica
Costa: «Ora la valutazione spetta ai tecnici, ma sulla realizzazione vi sono opinioni contrastranti».
L’opera, lunga più di 3 chilometri, costerà 6.400 miliardi. 12 corsie per le auto, 2 binari per i treni.

I sindacati pronti alla mobilitazione

Poste, 20mila persone
a rischio lavoro
Questi i numeri
del piano di riassetto

ROMA. Tra i tanti effetti, la dissolu-
zione dell’Iri avrà anche quello di
portare con sé la liquidazione o la
venditadellaSocietàStrettodiMessi-
na. E allora si potrà vedere se effetti-
vamente il mastodontico progetto
delponte tra Calabria e Sicilia («ilpiù
lungo al mondo») è veramente tale -
come afferma il presidente Nino Ca-
larco - da attirare l’interesse degli in-
vestitori privati anche internaziona-
li. Indonesiani inprimoluogo:sareb-
bero pronti ad acquisire il progetto
perrealizzarloincopiaconformedal-
le loroparti, sostieneCalarco,giàpar-
lamentare democristiano e nume tu-
telaredellaGazzettadelSudoltreche
principaleanimatoredelprogetto.

Per il momento, comunque, il
ponte (o meglio, la carta) è andato
avanti a furordi soldipubblici. Se l’Iri
è l’azionista di maggioranza, il con-
torno dei soci si chiama Ferrovie,
Anas, RegioneCalabriaeSicilia.Nata
nel 1981 dopo dieci anni di gestazio-
neseguitialla leggeistitutiva, laStret-
to di Messina ha messo la parola fine
allo studio del ponte soltanto nel
1992, undici anni dopo il parto. Cin-
que anni a dormire tra un cassetto e
l’altro in attesa del via libera degli
azionisti, il 30 aprile scorso il piano
ha preso la via del Consiglio superio-
re dei lavori pubblici per il necessario
parere.Ierimattina,concerimoniain
pompamagna, la presentazione uffi-
ciale. Centotredici volumi, 17.575
pagine,duequintali emezzodicarta.
Ed un plastico di una decina di metri
quadri. Tredici miliardi al metro, vi-
sto che il progetto, di miliardi, ne è
costatisonora130.Robadafarimpal-
lidire anche il sultano delBrunei,no-
toriamentediportafogliolargo.

Calarcoèperòconvintocheilpon-
te sia un affare per chi lo costruirà.

6.400 miliardi di investimento, otto
annidi lavoro,13.900posti tradiretti
edindiretti,dovrebbefinanziarsicon
ipedaggi:ogniannoloattraverseran-
no 5 milioni di auto, 1,7 milioni di
Tir, 800.000 carri ferroviari. Le cifre
dell’opera sono tutte sul gigantesco:
un’unica campata per cavalcare le
tormentate e ventose acque dello
Stretto, 3.360metridi lunghezzacon
torri di 376 metri a picco sul mare,
unalarghezzadi60metricosìdacon-
sentire la realizzazione di due linee
ferroviarie e 12 corsie autostradali
(ma dove troveranno tante macchi-
neperriempirle?).

Opera che strapperà la Sicilia all’i-
solamento o dispendiosa emulazio-
ne dei faraoni? I pareri sono discordi.
Aurelio Misiti, presidente del consi-
glio superiore dei lavori pubblici, sa
diesseresedutosuunapolverieraeva
cauto. Limiterà il suo ruolo, spiega,
alla valutazione «tecnica» prevista
dalla legge.Patatabollenteaipolitici,
dunque. Il ministro dei Lavori pub-
blici, Paolo Costa, già si è messo pru-
dentemente i guanti. «Aspettiamo il
parere tecnico. Le valutazioni politi-
che verranno dopo - dice - D’altron-
de, il ponte è un’opera molto delica-
ta:asecondadellaprospettivapuòes-
serevistacomeimportantissimaoas-
solutamentepocointeressante».

Della prima opinione è il sottose-
gretarioaiTrasportiGiuseppeSoriero
(«Un’operagrandiosa»).Dellasecon-
da, manco a dirlo, i Verdi: «Un’idea
ottocentesca» liquida il tutto il sotto-
segretario all’Ambiente Gianni Mat-
tioli ma anche il sottosegretario ai la-
vori pubblici LavoriPubblici, Valerio
Calzolaio (Pds): «Le priorità sono al-
tre».

Gildo Campesato

ROMA. Rispunta un taglio di venti-
milapostidi lavoroallePoste.Questa
volta peròè ufficiale, si tratta del pro-
getto dimassima per il riassetto orga-
nizzativo dell’ente, che entro l’anno
dovrà essere trasformato in Spa e su
cui pende lascurediunariduzionedi
finanziamenti statali già dalla scorsa
Finanziaria.

Il progetto è un documento di tre-
dici pagine, più alcune tabelle allega-
te, che èstatopresentatoai sindacati,
appositamenteconvocati l’altrasera,
daldirettoredelpersonaledell’azien-
da.Parlatral’altrodiaccorpamentidi
filiali tra Molise e Abruzzo, Umbria e
Toscana,BasilicataePuglia.Edèstato
già rigettato da Cgil Cisl e Uil come
«inaccettabile».

Ventimila posti di lavoro in meno
non significano ventimila licenzia-
menti. È bastato infatti il blocco del
turn over - ricordano i sindacati - per
ridurrel’organicodi60milaunitàne-
gli ultimi quattro anni. Ma arrivati a
questipunti,diceilsegretariogenera-
le dei postini Cisl Mario Petitto, «si
mette in ginocchio l’azienda e ciò si-
gnifica che soprattutto nel Centro-
Nordqualcheufficiosidovràchiude-
re, qualche zona di recapito non sarà
più possibile coprirla, il servizio po-
stalesaràtagliato,perchéoltreuncer-
tolimitenonsipuòfareoperazionidi
accorpamento e aumento della pro-
duttività». Questa sarebbe solo un’o-
perazione contabile: 20 mila posti in
menougualemillemiliardidicostiin
meno.

E non è bastata a placare lo scon-
tentodelleorganizzazionidei lavora-
tori la smentitadel sottosegretarioal-
le Poste Michele Lauria, il quale riba-
disce che «le previsioni non sono di
licenziamento ma di assunzione de-
finitiva di 5 mila lavoratori con con-

tratti di formazione e 3.200 attual-
mente a tempo determinato», come
da accordigià sottoscritti. «Altracosa
- continua Lauria -sono le previsioni
di spesa per una dotazione di204mi-
launitàrispettoalle184milautilizza-
te».

Le confederazioni di categoria pe-
rò parlano di «misure che agiscono a
pioggia su tutti i settori» che dimo-
strano «una assoluta assenza di pro-
spettive strategiche» e una politicadi
«progressivo impoverimento delle
risorse umane». La Cisl ha già rispo-
sto proclamando lo stato d’agitazio-
nedellacategoria.«Nonabbiamode-
ciso subito, l’altra notte, lo sciopero
generale - dice Mario Petitto - solo
perché il direttore generale ha speci-
ficatochesi trattavasolodiunincon-
tro informativo d’esordio. Ora però
vogliamo parlare con chi ha davvero
il potere decisionale, cioè il presiden-
teEnzoCardi.Nonèpiùl’epocadelle
marceavantiemarce indietro,anche
Lauria lo deve capire, finalmente,
purtropposiamouscitidaunequivo-
co».NonèdamenolareazionediFul-
vioFammoni, segretariogeneraledei
postini Cgil. «Ancora si pensa di ra-
zionalizzarequaelàgiocandosuinu-
meri - dice - ma questa èsolo improv-
visazione. Questo progetto di massi-
ma dimostra che non esiste un serio
piano industriale e non bastano più
le smentite. Ora è urgente e necessa-
rio che il governo convochi il tavolo
di confronto sulla base di una sua di-
rettiva, prevista tra l’altro anche dal
Dpef. E speriamo-concludeFammo-
ni - che l’arrivo del nuovo direttore
generale (cioè Cesare Vaciago, che
prenderà le consegne il primo luglio,
ndr ), serva a portare chiarezza».

Rachele Gonnelli

«Per ora siamo a cinquanta e cinquanta in fatto di probabilità che
il modello partecipativo sia riconfermato. Altrimenti c’è l’altra
strada, il conflitto, senza drammi, ma di questo si tratta». Così ha
detto ieri il direttore delle relazioni esterne della Zanussi
Maurizio Castro intervenendo ad una tavola rotonda a Roma
della rivista «Lavoro informazione» diretta da Gino Giugni
proprio sulle relazioni industriali e il caso Zanussi-Electrolux. La
trattativa con le organizzazioni sindacali dei metalmeccanici
riprenderà nella nottata tra il 25 e il 26 giugno. E dovrebbe
concludersi entro la fine del mese. In ballo c’è però anche il piano
di ristrutturazione del gruppo che ha annunciato la chiusura di 15
stabilimenti nel mondo e il taglio di 12 mila posti di lavoro. E
l’avvertimento fatto l’altro giorno dal presidente italiano della
multinazionale, Gian Mario Rossignolo, rispetto ai rischi di
delocalizzazione degli impianti fuori dall’Italia. Il colosso svedese
ha già acquistato la più grande fabbrica ungherese del bianco.

Modello Zanussi ad un bivio
Trattativa da mercoledì

ACATTOLICA

HOTEL RESIDENCE

Hotel a quattro stelle in prima linea sul mare,
situato in una strada senza traffico nella zona
panoramica più tranquilla e caratteristica di
Cattolica, con una bellissima passeggiata sul lun-
gomare ed a pochi minuti dal centro. Le camere,
modernamente arredate, sono tutte dotate di doc-
cia o bagno, asciuga-capelli, servizi privati, aria
condizionata, cassaforte,  filodiffusione, telefono,
Tv color satellite, frigobar e balcone con vista
mare. Ampia sala di soggiorno comunicante con il
terrazzo giardino. Angoli per la lettura e la con-
versazione. Sala Tv con programmi internazionali
via satellite. Sala riunioni. Cucina tipica ed inter-
nazionale assai curata con quattro menù a scelta
ed ampia disponibilità a soddisfare richieste parti-
colari. Sala per la prima colazione a buffet.
Grande piscina riscaldata dove si trascorrono
magnifiche serate con zona bambini e idromas-
saggio, completa di un attrezzato solarium. Al
piano attico solarium panoramico. Aria condizio-
nata centralizzata. Due ascensori. Palestra
attrezzata per il body building. Sauna. Centro
abbronzatura Uva e bagno turco. Servizio di cas-
sette di sicurezza. Due garage ed autoparco.
Biciclette, giochi bimbi ed animazione. Cabine
proprie al mare.
L’Hotel è gestito direttamente dai proprietari.
Aperto da aprile a ottobre e in occasione delle
festività di Natale e Pasqua. Possibilità di apertu-
ra fuori stagione in occasione di congressi o su
richiesta di gruppi organizzati.
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Sarà una spa Disney
a gestire da ottobre
il mitico «Topolino»
ROMA. Piùo menoquattrogenerazionidibambini ita-
lianihannofattolalagnaconlamammaperchélocom-
prasse, decretando ungrande successo editorialeche lo
ha fatto diventare sinonimo di giornalino a fumetti. E
adesso,comericonoscimento,latestata«Topolino»dal
primo ottobre diventerà una società per azioni, una
speciediperno intornoalqualegirerà tuttoilsistemadi
aziende e iniziative della Walt Disney Company Italia.
La«TopolinoSpa»,si leggesullaGazzettaUfficiale,avrà
un capitale di 200 milioni e riceverà dalla Walt Disney,
tramite il meccanismo della scissione parziale, «il ramo
d’azienda relativo all’edizione e pubblicazione del pe-
riodicoTopolino».«Lasocietàèstatacreataappostaper
gestire,pubblicare e seguire il soloTopolino-conferma
il direttore generale della Walt Disney Company Gian-
niCrespi-.Ètalel’importanza,ètaleilprestigiodelsetti-
manale, tral’altrol’unicocheabbiamo,chelatestataha
assunto le caratteristiche di bandiera del gruppo, con
unvaloremedia,dimarchio,moltoelevato,chevaaldi
làdellapuraattivitàeditoriale».

Copyright Walt Disney

L’astensione dal lavoro è prevista da lunedì 23 a giovedì 26

Il garante Giugni ai controllori di volo
«Fermate gli scioperi, così sono abnormi»

ROMA. Ora ci prova anche Gino
Giugni, presidente della Commis-
sione di garanzia per l’attuazione
della legge sullo sciopero, a convin-
cere i controllori di volo a revocare
l’astensione dal lavoro che rischia
di paralizzare gli aeroporti italiani
da lunedì 23 a giovedì 26. Se effetti-
vamente attuate, sostiene Giugni,
cisi troverebbedifronteadunaserie
«abnorme»diagitazioni.Inpartico-
lare, poi, quella programmata per il
24«viola ladisciplinasugli interval-
li prevista dalla Commissione nel
settore aereo». Se sciopero dev’esse-
re,è ilsuoparere, losiproclaminuo-
vamente in seguito ma «tenendo
contodeirilievi»fatti.

L’appello è rivolto a tutti i sinda-
cati di categoria interessati alla vi-
cenda, chiamati ad adoperarsi in
maniera concreta «per la definizio-
ne di una nuova disciplina patti-
zia», ma coinvolge anche la contro-
parte, ovvero l’Ente nazionale assi-
stenza al volo, perchè pure questa
operi in tal senso. Giugni è dell’av-
viso che sia assolutamente necessa-

rio pervenire ad una intesa «che re-
goli l’esercizio dello sciopero sulla
base delle nuove esigenze del setto-
re,chesiaparteintegrantedelletrat-
tative in corso sul rinnovo del con-
tratto».Sitentaquindidiscongiura-
re un’agitazione che, alla vigilia di
una prima grossa ondata di parten-
zeperlevacanze,rischiadasubitodi
mettere in ginocchio il sistema del
trasportoaereo.

Con il fiato sospeso sono le com-
pagnie operanti in Italia, raggrup-
patenell’Ibar, chenonhannoman-
cato di commentare la richiesta
avanzata da Giugni. Commento af-
fidato al presidente Godwin Miceli
che, per la verità, sembra contenere
anche una piccola nota ironica: «Ci
fa piacere che anche uno dei padri
dello Statuto dei lavoratori - ha di-
chiarato Godwin Miceli - si uniscaa
noi nella condanna di compora-
menti irresponsabili che arrecano
grave danno all’intera industria del
trasportoaereo».

E.C.

Sanità e ticket
Le proposte
Farmindustria

Disponibilità a
autoregolamentare i prezzi
dei farmaci di fascia C; un
tetto di spesa per la
farmaceutica adeguato ai
livelli europei; revisione
dell’attuale meccanismo di
esenzioni, da legare al
reddito; ticket correlati alla
gravità delle malattie;
responsabilizzare il medico
di famiglia sulla gestione
della spesa; più controlli su
prescrizioni ed esenzioni.
Infine, avvio dell’assistenza
integrativa. Queste alcune
delle proposte presentate al
governo da Farmindustria.
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Nuova puntata dello scontro con l’ex fedelissimo Alfonso Guerra per il controllo del Psoe

Gonzalez lascia la segreteria
Battaglia all’assise socialista
L’ex premier, da 23 anni incontrastato leader del partito, si dimette per favorire il rinnovamento
del socialismo spagnolo ma non è escluso che i delegati lo «costringano» a tornare.

L’intervista L’ex ministro Soysal: società spaccata

«Erbakan ha sbagliato
ma guai a schiacciarlo»
Il presidente turco rompe il patto fra la Ciller e il leader islamico affidan-
do all’opposizione l’incarico di risolvere la crisi di governo.

FelipeGonzalezescedi scena.Dopo
23 anni alla guida del Psoe l’ex pre-
mier spagnolo non si ricandida alla
poltronadisegretariogenerale.Oper
lomenocosìhadichiarato ieriapren-
do a Madrid i lavori del34esimocon-
gressodei socialisti spagnoli, ilprimo
dopo la riconquista del governo da
parte del centro destra di Aznar. Ma
sarà davvero così? O alla fine, ceden-
do alle prevedibili pressioni dei con-
gressisti,Feliperimarràalsuoposto?I
dubbi sono più che legittimi. Con
quell’annuncio l’ex premier spagno-
lohagiàincassatounprimogrossori-
sultato. Poco dopo il suo intervento,
infatti, anche Alfonso Guerra è stato
costrettoadichiararecherinunceràa
candidarsi come vice segretario. Per-
ché quella che si sta consumando in
queste ore a Madrid è l’ultimo atto di
una guerra fratricida: Felipe e Alfon-
so, i«siamesi»del socialismospagno-
lo, da quattro anni ormai si combat-
tonodaoppostetrincee.

Lavigiliadelcongressoerastataoc-
cupata proprio dalla discussione sul
futuro di Guerra. La maggioranza in-
ternaalPsoenechiedevaapertamen-
tela testa,ricorrendoperòadunesca-
motage: prevedendo l’abolizione
della carica di vice segretario. Ma l’ex
delfinodiGonzalezavevapreannun-
ciato battaglia, denunciando una
«cospirazione»asuodanno.

Era atteso un «colpo di teatro» al-
l’apertura di questo congresso. Tutti
si aspettavano una svolta. Si sapeva
cheil segretariodelPsoeeraintenzio-
nato a puntare il suo intervento sulla
necessità di un profondo rinnova-
mento del partito. E tuttavia le sue
parole hanno colto di sorpresa tutti i
delegati. Per l’uscitadi scenahausato
ad effetto una frase attribuitaa un di-
rigente socialista svedese: «Ieri sera
ho pensato di essere insostituibile.
Prima che lo pensi di nuovo e me lo
credadavvero,sostituitemi».

Davanti agli oltre mille delegati
Gonzalezhaspiegato:«Dideveaprire
una nuova fase, e per essere pronti è
necessario che renda coerente quel
chedicoconquelchefaccio».Etutta-
via, ha chiarito, «non mene vado,
continuerò a fare politica nel Psoe.
Voglio essere uno di più accettando
distarenellamaggioranzaonellami-
noranza, e mi sentirò a mio agio». E
ancora: «Forze nuove devono farsi
avanti per questa nuova fase del so-
cialismo spagnolo. Solo così vincere-
mo le prossime elezioni del 2000.
Dobbiamoanche fareunaforteauto-

critica per i molti errori che abbiamo
commesso». Gonzalez ha quindi
propostounringiovanimentodeidi-
rigenti, conun40percentodidonne
ai vertici, e l’elaborazione di «piatta-
forma che risponda ai nuovi bisogni
della Spagna» prestando più atten-
zioneaiproblemipiùscottanti,come
quellodelladisoccupazione.

Èlafinediun’era?Gonzalez,55an-
ni, ha preso la guida del partito nel
1974 (In Spagna c’era il dittatore
Franco, il Psoe era in clandestinità e
lui si faceva chiamare Isidoro). Per 23
anni - anche durante i quattordici
(dal ‘82-’96) passati alla Moncloa co-
me premier - ha diretto il partito pra-
ticamente ininterrottamente. Salvo
una breve parentesi di 6 mesi nel ‘96,
quandonelPsoeci fuungrossoscon-
tro sull’«ispirazione marxista». Gon-
zalez ne chiedeva l’abolizione, ma
perse ilcongresso. Ilcompromessofu
raggiunto sei mesi dopo quando dal-
lo statuto fu eliminato il termine
«marxista» e Filipe ritornò al suo po-
sto.

Perquasi trent’anni, il suonomefu
sempre affiancato a quello del suo
braccio destro, Alfonso Guerra: nu-

mero due nel Psoe, numero due nel
governofinoal ‘91(quandoil fratello
fu coinvolto in grande scandalo fi-
nanziario). Un cammino iniziato in-
sieme suibanchidell’universitàdiSi-
viglianel1962doveiduestudentior-
ganizzarono una clamorosa conte-
stazione contro l’allora ministro del-
l’informazione di Franco, Fraga Iri-
barne. «Una straordinaria amicizia
umanaepolitica,chehaavutoun’in-
fluenza determinante nella storia
dellaSpagnamoderna»,comescrive-
va su l’Unità in un ritratto dei due
personaggi Augusto Pancaldi, che
aggiungeva: «Era una compenetra-
zione che veniva da lontano. A
Carmaux, in Francia, verso il 1970,
Felipe e Alfonso tenevano un ciclo
di lezioni organizzate dal Psoe.
Parlava uno, seguiva subito l’altro.
Perfettamente sincronizzati. Lo fa-
cevano spesso, per ore ed ore. Un
giorno, un minatore asturiano che
assisteva alla lezione, non poten-
done più di quello straordinario
prodigio, sbottò: figli di mignotta,
è la prima volta che vedo due spa-
gnoli con lo stesso cervello».

I primi contrasti tra i due «fratel-

li di Siviglia» iniziano verso la fine
degli anni ‘80. Quando dopo gli
anni di vistosa vrescita economica,
la Spagna incomincia a rallentare
la sua corsa. Ed è un altro sociali-
sta, il leader del potente sindacato
Ugt, Nicolas Redondo ad accusare
il governo per «aver arricchito i
ricchi e impoverito i poveri». La
polemica si fa molto aspra. Va
avanti a lungo. Redondo sa di po-
ter contare sulla preziosa sponda
che gli viene offerta proprio da
Guerra. Il quale spera di poter so-
stituire prima o poi il suo vecchio
amico sia alla guida del partito sia
alla Moncloa. Ma sbaglia i suoi cal-
coli. Felipe non molla. E nel ‘93
anzi ridimensiona il potere di Al-
fonso all’interno del Psoe. Ora sia-
mo alla resa dei conti finale. Sapre-
mo solo nella prossime ore se Feli-
pe e Alfonso lasceranno insieme la
guida del Psoe, o se invece, alla fi-
ne, ad abbandonare la scena sarà
solo Guerra. Mentre Gonzalez, ac-
clamato dai suoi fedelissimi, deci-
derà magari per un «breve perio-
do» a mantenera la carica di segre-
tario generale.

DALL’INVIATO

Il partito islamico turco Refah è nel-
l’angolo. Il presidente Demirel ha af-
fidato l’incarico di premier a Mesut
Yilmaz, leader della Madrepatria, il
maggiore partito laico d’opposizio-
ne.Yilmazhachiesto9giornidi tem-
po per formare un governo di «unità
nazionale», senza il Refah. Incontre-
rà i leader di tutti i partiti tranne Nec-
mettin Erbakan, capodelpartito isla-
micoepremierdimissionario.Questi
ha commentato constizza la decisio-
ne di Demirel: «Se non voleva incari-
care Tansu Ciller, come gli avevamo
proposto,alloraprimadiprovarecon
Yilmaz doveva dare a me un’altra
chance. In fondo il mio partito è
quello con più seggi in Parlamento».
Dimettendosi Erbakan aveva sotto-
posto a Demirel l’intesa raggiunta
con la Ciller (leader della Retta via,
destra laica) per ricostituire lo stesso
governo uscente a parti invertite,
cioè guidato non dal Refah ma dalla
Rettavia. Il tentativodiYilmazèlega-
to ingranpartealle sceltedellaCiller.
Resterà fedelealpattoconErbakan,o
cederà alle offerte di Yilmaz e alle
pressioni deimilitari chenonvoglio-
no più gli islamici al governo? Sugli
sviluppidellacrisipoliticaadAnkara,
abbiamo sentito l’opinione di Mum-
taz Soysal, ministro degli Esteri nel
1994, deputato del Partito democra-
tico della sinistra, una formazione di
tendenza nazional-repubblicana.
L’intervista esprime l’orientamento
diquellaporzionedicetopoliticoche
vede nelle forze armate i garanti del
laicismo, i guardiani della Repubbli-
ca, una diga contro l’ondata integra-
lista.

SignorSoysal,mailRefahèdav-
vero un pericolo per la Turchia,
oppure laminacciaislamicaèsta-
taesagerataadartedai suoinemi-
ciperpoterloliquidare?

Molte persone, ed io tra loro, ri-
tengonosiamegliomantenereilRe-
fah all’interno del sistema, perché
esso rappresenta una parte reale del
paese. Certo si potrebbe metterlo
fuorilegge, ma ciò non significhe-
rebbe sbarazzarsene. È preferibile
conoscere nei numeri, attraverso il
voto popolare, quale sia la sua effet-
tiva consistenza. È giusto che sia
rappresentato in Parlamento e che,
se ha la maggioranza, governi. È la
via attraverso cui esso può adattarsi
sempre più al sistema, e lasciare ai
margini le inclinazioni fondamen-

taliste. In altre parole, addomesti-
carsi e diventare una componente
dell’ordinamentorepubblicanoan-
ziché lavorare a distruggerlo. Pur-
troppo però la leadership del Refah
nonhamostrato fermezzacontrole
infiltrazioni estremiste. Durante i
dodici mesi trascorsi alla guida del
governo,Erbakannonhasaputote-
nere in pugno il partito, e lui stesso
si è lasciato trascinare in iniziative
errate. Ad esempio, perché privile-
giare le relazioni con ipaesi islamici
più estremisti come Libiae Iran, an-
ziché ad esempio con quelli mode-
rati come Marocco o Tunisia? Nel
campo educativo, perché lasciare
chelescuolecoranicheanzichépre-
pararegli imaperlemoschee,venis-
sero usate per sfornare militanti in-
tegralisti? Tutto ciò ha provocato
una reazione ostile dei militari, del-
la burocrazia, dell’intellighenzia.
Erbakan ha avuto atteggiamenti ar-
roganti verso le forze armate. Qua-
lunque partito in Turchia dovrebbe
prendere in considerazione l’esi-
stenza dell’esercito come soggetto
politico. Sono le forze armate ad
avere fondato la patria, sono loro i
guardiani della rivoluzione kemali-
sta.

Cosahafavoritoilsuccessoelet-
toraledelRefah?

Il suo successo deriva meno dalle
formule religiose che dalle sue pro-
poste in materia economico-socia-
le. E qui bisogna parlare dei limiti
della sinistra. Certe politiche ultra-
liberiste, reaganiane o thatcheria-
ne, esportate in Turchia non pote-
vano produrre altro che una società
più squilibrata e malsana, un cre-
scente divario tra l’Ovest sviluppa-
to, e l’Est arretrato. La sinistra non
ha saputo proporre valide alternati-
ve a quel modello. La gente allora si
è aggrappata al Refah, che non si li-
mitava a offrire consolanti scenari
per l’aldilà,maenunciavaprogram-
mi economici che facendo riferi-
mento ai concetti musulmani di
fratellanza non trascuravano la di-
mensione sociale dei problemi, si
proponevano di ridurre le disugua-
glianze. Cosi hanno fatto propri i
tradizionali cavallidibattagliadella
sinistra. E hanno continuato a
muoversi su questa lineapropagan-
disticaanchequando,arrivatialgo-
verno, si sono comportati di fatto
molto diversamente. Ad esempio
hanno effettuato più privatizzazio-
ni loro dei governi precedenti, an-

che se nella campagna elettorale si
eranodetticontrari.

Ma allora perché il Refah non
piacealmondodegliaffari?

Perché capisconocheèdiventato
talmente forte daminacciare l’ordi-
ne sociale, perché la nuova borghe-
sia vede il suo stile di vita minaccia-
to dai propositi di islamizzazione
sociale. Bisogna poi distinguere fra
business e business. Istanbul è con-
tro il Refah, ma nell’Anatolia cen-
tralemoltiambienti imprenditoria-
lisimpatizzanoconifondamentali-
sti, vuoi per un comune ba-
ckground sociale e culturale, meno
influenzato dai modelli di vita me-
tropolitani, vuoi perché il Refah li
hafavoriti.Lavenditadelleproprie-
tà statali ha privilegiato quegli am-
bienti, c’è stato un uso distorto dei
pubblicibeni.

CosaaccadràorainTurchia?
Il nostro partito è pronto a soste-

nere il tentativo di Mesut Yilmaz,
leaderdellaMadrepatria,diformare
un governo di unità laica. Se man-
cassero i numeri, toccherebbe alla
Ciller, che potrebbe ricostituire l’al-
leanza con il Refah per un governo
che prepari elezioni anticipate. Bi-
sogneràvedereperòseimilitariglie-
lopermetteranno.

Comepotrebberoimpedirlo?
Continuando a esercitare le loro

pressioni. Tra l’altro i generali han-
no a che fare con i quadri militari
che esigono un cambiamento della
situazione.Nonsonosologlialtico-
mandi a essere insoddisfatti. I mili-
tari continueranno a premere sui
politici, ma non penso attueranno
ungolpeaperto.

Niente golpe perché gli Usa
hannogiàmessoilveto?

Non solo per quello. I militari
sanno di avere la responsabilità di
difendere il paese. Conoscono la
minaccia fondamentalista. Hanno
indicato le misure necessarie per
fronteggiarla, e sta ai politici met-
terle inatto.Altrimenti renderanno
loro la vita impossibile. Sono perso-
ne molto bene addestrate e istruite.
Vincono il confronto con qualun-
que altro segmento della società.
Troverannoimodipercontinuarea
premeresulgovernosenzametterei
carri armati instrada.Vede, lasocie-
tà turca è divisa. Esistono due Tur-
chie.Eilconflittoèdestinatoadura-
re.

Gabriel Bertinetto

Tutti
i candidati
in corsa

Se Felipe Gonzalez dovesse
mantenere davvero la sua
decisione di non ricandidarsi
a segretario generale del
Psoe, chi sarà il nuovo leader
dei socialisti spagnoli?
Secondo la tv di Stato i nomi
più probabili sono quelli di
Joaquin Almunia, già ministro
di Gonzalez, di Ramon
Jaregui, leader del partito nei
Paesi Baschi e ammiratore del
premier laburista Tony Blair.
Ma altri candidati più forti
sarebbero: Javier Solana,
attuale segretario della Nato,
e il catalano Josep Borell.
Questi ultimi due nomi, in
verità, già circolavano due
anni fa. Anche allora
sembrava che Gonzalez
volesse uscire di scena...

L’ex primo ministro spagnolo Felipe Gonzalez Barriopedro/Ansa

Le aziende municipalizzate italiane cercano di sanare la situazione

Rischio d’epidemie in Albania
«Acqua inquinata dai liquami»
L’accumulo di rifiuti rischia di trasformarsi in una drammatica emergenza sani-
taria. I liquami arrivano alla falda inquinando l’acqua che raggiunge i rubinetti

DALL’INVIATO

TIRANA. Macchinari, strumenti,
disinfettanti,piomboperripararele
condutture, tecnici specializzati. È
uninterventomassiccio-giustifica-
to dalla gravità della situazione -
quello che diverse aziende munici-
palizzate italiane (attualmente so-
no 14) di distribuzione dell’acqua e
di raccolta dei rifiuti stanno attuan-
do a Tirana e nelle altre principali
città albanesi per fronteggiare un’e-
mergenza,quelladell’inquinamen-
to dell’acqua e dell’accumulo di ri-
fiuti, che rischia di trasformarsi
molto rapidamente in una dram-
maticaemergenzasanitaria.

Lungo le strade i mucchi di spaz-
zatura restano abbandonati e, mal-
grado l’estrema povertà e il conse-
guente collasso dei consumi regi-
strato negli ultimi mesi, si accumu-
lano giorno dopo giorno: nella sola
Tirana ce ne sono 3.700 tonnellate,
migliaiadialtretonnellaterestanoa
fermentare, inuncaldochenegliul-
timi giorni si è fatto soffocante, in
ogni angolo del paese. Nella capita-
le - che prima dell’attuale crisi im-
piegava un migliaio di persone nel-
la raccolta dei rifiuti - mancano per-
fino i secchi e le ramazze. E anche la
spazzatura che riesce ad arrivare in
discarica contribuisce ad accrescere
il pericolo di epidemie: i luoghi di
smaltimento, in gran parte ormai
prossimi alla saturazione, sono in
genere delle semplici buche scavate
nel terreno, senza alcuna imper-

meabilizzazionecheimpediscaai li-
quami di filtrare fino alla falda, in-
quinando così l’acqua - poca - che
riescea raggiungere i rubinetti.ATi-
rana l’erogazione dell’acqua è irre-
golare; a Valona viene distribuita
per due ore al giorno, dalle 7 alle 9
del mattino; in altre città, solo
quandocapita.

Le analisi effettuate dai tecnici
italiani non lasciano dubbi: l’acqua
di molti acquedotti non è potabile,
è inquinata da liquami e contiene
batteri pericolosi. Il rischio, insom-
ma,sichiamacolera-nonsarebbela
prima volta negli ultimi anni -, ma
anche tifo, epatiti, salmonellosi.
Tutte malattie in ogni caso gravi,
matantopiùgraviepericoloseinun
paese in cui la maggioranza della
popolazione vive in condizioni di
miseriapressochéassoluta.

È dalla constatazione di questo
stato di cose che ha preso avvio l’o-
perazione Albacispel, frutto della
collaborazione tra la Cispel (l’asso-
ciazione delle impresemunicipaliz-
zate), l’Anci (l’Associazione dei Co-
muni italiani), la forza multinazio-
nale diprotezioneguidatadalgene-
rale italiano Luciano Forlani e il mi-
nisterodegliEsteri.

Un’operazione partita prima con
unaricognizionedello stato -dispe-
rato - dei servizi pubblici nelle città
albanesi, e poi con l’arrivo di ca-
mion per la raccolta dei rifiuti, mo-
tocompattatori, pompe e paratie
pergli acquedotti,decinedi tonnel-
late di ipoclorito di sodio per disin-

fettare l’acqua. Le singole aziende
municipalizzate - che si sono accol-
late i costi dell’operazione - si sono
suddivise il territorio: a Tirana ope-
rano le romane Ama e Acea, a Valo-
na la triestina Acega, a Durazzo An-
conambiente, a Scutari l’Asmiu di
Pratoecosìvia.

L’intenzione - chiaramente
espressa dal presidente di Federam-
biente,GiuseppeSverzellati - èdief-
fettuareunprimointerventopersu-
perare rapidamente la fase dell’e-
mergenza più acuta, per poi passare
a consolidare la situazione con in-
terventi di formazione concordati
conleistituzioni locali.Egiàoggi,se
sono i tecnici italiani e imilitaridel-
la forza multinazionale a coordina-
re le operazioni, il grosso del lavoro
viene svolto dalla manodopera al-
banese.

Di lavorodafarecen’èecenesarà
moltissimo nei prossimi mesi, an-
cheperchéseèverochelepiùrecen-
ti vicende hanno provocato il col-
lassodeiservizipubblici,èaltrettan-
toverochedadecenni lagestionedi
acqua e rifiuti in Albania è quanto
mai precaria e dotata di impianti
obsoleti. Tanto che oggi - avverte
Andrea Mangano, presidente di Ci-
spel Export - bisogna intervenire
contecnologieadeguateal livellodi
partenza,senzapensarediintrodur-
re d’un colpo strumenti sofisticati
che finirebberopernonpoteressere
utilizzati.

Pietro Stramba-Badiale
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Prima del disastro il misterioso caccia si infilò sotto un aereo civile, il Bergamo-Roma

Ustica, un altro aereo rischiò
Il gen. Bartolucci attacca Cossiga
Ieri l’ufficiale dell’aeronautica ora in pensione ha scritto all’ex presidente: «Ma come, persino a lei
sono state fornite notizie inesatte?». Nell’80 accordi segreti Usa-Italia in funzione anti-libica.

Il sicario aveva appena assassinato l’imprenditore Angelo Bruno

Il killer di don Puglisi
preso dopo un delitto
La polizia ha catturato Salvatore Grigoli mentre mangiava aragostine nel
suo elegante appartamento. È accusato dell’omicidio del sacerdote.

ROMA. Ma come senatore Cossiga,
«persino a lei sono state fornite noti-
zie inesatte» su Ustica? Lo stupore è
del generale di squadra aerea Lam-
bertoBartolucci,cheoggièinpensio-
ne, ma all’epoca della tragedia del
Dc9 Itavia era capo diStatoMaggiore
dell’Aeronautica. Il generale ha ieri
inviatouna letteraapertaall’expresi-
dente Francesco Cossiga dopo aver
letto unasua intervistaapparsa su«la
Repubblica» di giovedì nella quale il
senatore a vita si era detto «turbato e
confusoall’ideachegrandidemocra-
zie occidentali e la Nato abbiano po-
tuto dar mano a un infame depistag-
gio». L’ex capo dello Stato e tutti gli
italianidevono invecestare tranquil-
li: «la complessità di questa vicenda -
scrive il generale - per quanto consta
a me e ai miei collaboratori di allora,
non naconde scenari di combatti-
mento aereo con atti aggressivi di ae-
ronautiche alleate, nè atti ostili di
aviazioni di paesi che si affacciano,
come il nostro, sul bacino del Medi-
terraneo, nè men che meno il coin-
volgimento di velivoli italiani nel
causare lacadutadelDc9».Lamberto
Bartolucci non ci vuole stare. Non è
bastata la nuova perizia realizzata
sulla base dei codici messi a disposi-
zione dalla Nato e la fredda sequenza
dei tracciati radarchedimostrano in-
controvertibilmente lo scenario di
guerra.Non ci sta e attacca.Ea raffica
comunica a Cossiga di essere assolu-
tamentesicuro«chel’aereononèsta-
to abbattuto da un missile»; che nel
nostro paese «purtroppo si è creata
nel tempo una influentissima lobby
delmissile»cheinfluenza«laserenità
dei periti», corrispondente a precisi
«interessi in parte economici, in par-
te politici, in parte giornalistici»; che
insomma «la disinformazione sem-
bra aver trovato terreno fertile e raffi-
natissimi divulgatori». Ma sono so-
prattuttoleresponsabilitàpoliticheil
punto dolente per il generale e forse
per questo stupisce di fronte alle af-
fermazioni di colui che nel 1980 era
presidente del Consiglio. «Il muro di
gommaanoiimputatononèmaista-

to opposto alle Autorità politiche o
alla Autorità giudiziaria», scrive sen-
za esitazione. E poi si duole di essere
stato lasciato solo. «Eroconvintoche
alle autorità politiche, in particolare
il ministro della Difesa e quello dei
Trasporti, competesse il dialogo con
l’opinione pubblica in merito all’e-
spletamento dei nostri doveri. Mi
trovo invece a sentire oggi la necessi-
tà di assumere la responsabilità di
fronte a una palese, continua altera-
zionedeifatti».Insomma,«siamoco-
stretti a subire un processo somma-
rio,svoltoinpiazzaesuigiornali,sen-
zagaranzieenellemorediunagiusti-
ziatroppolenta».

Che dire di una lettera simile? E’
evidente che ognuno ha il diritto di
difendersi - il generale è uno degli ot-
tanta alti gradi dell’Arma Azzurra in-
dagati dal giudice Priore per alto tra-
dimento - ma si deve sapere che allo
statodegliatti lesuesonoaffermazio-
ni contro la realtà. Una realtà, quella
dell’ultimaperizia,checiavverte-co-
me ha fatto notare ieri sera un servi-
zio di Tmc News - della concreta pos-
sibilità che quella sera del 27 giugno
1980 fosse abbattuto un secondo ae-
reo di linea. Il misterioso caccia na-
scostosi sotto il Dc9 si era infilato an-
che sotto un secondo aereo dell’ Ita-
via: il Bergamo-Roma. Ma per qual-
cuno, probabilmente, sono solo par-
ticolaridiuntracciato.

Per Libero Gualtieri e Gian Giaco-
mo Migone invece, l’apporto della
Nato deve proseguire e rompere gli
ultimi indugi. I presidenti della com-
missione Difesa ed Esteri del Senato
hannoinviato ieriunaletteraaicolle-
ghideipaesiaderentiallaNatoperin-
vitarli a sollecitare i loro rispettivigo-
verni a fare pressione sull’Alleanza.
Qualcheparlamentareingleseofran-
cese di buona volontà potrebbe con
coraggiofarsiavanti.

Ma torniamo alla sottile disputa
lanciata dal generale al senatore Cos-
siga. Perchè non è possibile non ri-
cordare ilcontestodicrisi internazio-
nalenelqualesiverificòildisastrodel
27 giugno 1980. E allora non si com-

prendecomel’excapodelloStatoab-
biapotutoriferirealgiornalistadiRe-
pubblica, a proposito dello scenario
di guerra aerea, che «nessuno ha mai
pensato che ci fosse stato qualcosa
delgenere.Nonmelospiegoequesto
mi angoscia». Va allora tenuto a
mentecheil13e14maggiodel1980,
nel corsodiunariunionedeiministri
degli Esteri e della Difesa della Nato
svoltasi a Bruxelles, il segretario della
Difesa americano Harold Brown
chiese agli alleati europei di inviare
propri aerei in Italia per rafforzare
con due gruppi di cacciabombardieri
il fronte mediterraneo. In quelperio-
do,per tregiornidi seguito(13-14-15
maggio) proprio l’Unità denunciò in
tre diversi editoriali la stipula a Bru-
xelles di accordi segreti, preceduti da
un incontro di Brown con Cossiga e
Lagorio, allora ministro della Difesa,
attiagarantireladisponibilitàdelno-
stro territorio a farsi base d’appoggio
per proiezioni offensive verso il Me-
dio Oriente. Leggi: la Libia di Ghed-
dafi. Di più. A fine maggio la portae-
rei Usa Saratoga raggiunse insieme a
unitànavali francesi lecostedellaTu-
nisia. Sempre a maggio la Francia
svolseunaesercitazionenuclearee lo
stesso Cossiga, il 21 dicembre del
1993, ha rivelato di fronte alla com-
missione stragi che «dopo la morte
del maresciallo Tito (il 4 maggio del
1980, ndr) fu dichiarato uno stato di
allarme che richiedeva il consenso
del governo». In quelle settimane, la
crisi di rapporti con la Libia sfiorò il
puntodinonritorno:cacciaamerica-
ni avevano affollato l’aeroporto di
Cairo Ovest per appoggiare un’inva-
sionedi truppegiàammassatealcon-
fineconlaLibia.E inqueigiorni il co-
lonnello Gheddafi inviava in tutto il
mondosuikillerpergiustiziareilibici
considerati traditori.Forseilsenatore
Cossiga non ricorda che i nostri cieli
furono per settimane teatro di una
incredibile prova di forza. Come stu-
pirsi oggi di quello scenario di guer-
ra?

Paolo Mondani

PALERMO. Il sicario che ha ucciso
sparandoglialle spalle ilparrocodi
Brancaccio è stato preso mentre
mangiava aragostine freschissime
lesse, inmutandemacolmarsupio
legato in vita che conteneva la sua
fedele 7,65 parabellum con silen-
ziatore e forse ancora calda e spor-
ca di polvere per aver sparato ad
Angelo Bruno, costruttore fredda-
to in auto, in via Amedeo d’Aosta,
pocopiù di un’oraprima che il kil-
lerfossearrestato.

Nella gang mafiosa che si muo-
veva tra le strade sporche di Bran-
caccio e corso dei Mille Salvatore
Grigoli, 32 anni, lo chiamano il
cacciatore o il ricciolino o sempli-
cementeTotò.DentroCosanostra
si racconta che spara come pochi
ma che ha un difetto grave: è un
chiacchierone ed un vanitoso.
Agitando la 7,65 davanti ai suoi
compari ha detto: c’è qualcuno
chevuolesserebenedettocomeho
fattoconpadrePuglisi?Ederacon-
tento quando i Tg mandavano i
servizi sul delitto del prete: questi
sono i morti che fanno , rumore.
Lo hanno detto ai giudici diversi
suoi amici che ora sono collabora-
tori di giustizia come Pasquale Di
FilippoeGiovanniCiaramitaro.

I poliziotti lo hanno preso nel
suo elegante monovano in via Ca-
marda l’altro ieridopole21.Erate-
nuto d’occhio. Unica differenza
tra la sua attuale immagine e quel-
la di vecchi segnaletiche era il piz-
zetto e le basette lunghe. Alle 18 è
uscito ma gli agentinon potevano
allarmarlo e hanno atteso il rien-
tro. Forse sorvegliando la zona lo
hannovistoeseguitoprimachelui
rientrasse in casa. Le microcariche
sono state fatte esplodere su porte
e finestre e cinquanta agenti della
squadra mobile sono piombati sul
cacciatore rimasto a bocca aperta
che è stato subito messo a faccia in
giùsulpavimentoeammanettato.

Nellestanzedellasquadramobi-
le è rimasto muto il cacciatore. Sa
che nelle carte del suo fascicolo ci

sono dichiarazioni di pentiti e
mandati di cattura per l’omicidio
del tredicenne Giuseppe Di Mat-
teo,per le stragidi Roma,Milanoe
Firenze, per ilpresunto attentatoa
Totuccio Contorno a Fornello vi-
cinoRoma,eperquelloaMaurizio
Costanzo, per altri omicidi decisi
dalla cosca capeggiata da Filippo e
Giuseppe Graviano. Ma non sape-
vaseipoliziottisospettavanodilui
ancheper l’omicidiodelcostrutto-
re assassinato poco prima dell’ar-
resto. Angelo Bruno è stato ucciso
alle 19,30. Grigoli era uscito da ca-
sa alle 18 ed è rientrato dopo le
20,30. Bruno viene assassinato
con alcuni colpi di pistola calibro
7,65. Nel marsupio di Grigoli c’è
unapistoladello stesso tipoconsi-
lenziatore.Brunovieneammazza-
to in via Amedeo d’Aosta. Grigoli
non abita lontano e quello è il ter-
reno di caccia dove normalmente
simuove.

Bruno costruiva e ristrutturava
appartamenti,nonavevalampan-
tirapporticonlamafiaeavevasolo
piccoli precedenti penali. La figlia
davanti al cadavere ha detto tra le
lacrime:“Miopadreeraunaperso-
na degnissima. Lo possono dire
tutti quelli che lo conoscevano”.
Forse è una vittima del racket: si è
opposto alla tangente. Grigoli di
estorsioni campava, nel suo rifu-
gio ipoliziottihannotrovatolette-
re della moglie (con cui ha due fi-
gli) ma anche fogli con alcune no-
tesulpizzopagatodaimprenditori
e commercianti. Grigoli è stato
sottopostoaltamponkitmasesul-
la pelle della mano siano state tro-
vate traccedipolveredasparonon
è stato reso noto. Gli investigatori
forse attendono anche il risultato
dellaperiziabalistica tra iproiettili
che hanno ucciso Bruno e quelli
che l’arma di Grigoli spara. Il que-
storeAntonioManganelli fotogra-
fa con una battuta ciò che avviene
a Palermo: “L’omicidio dell’im-
prenditore e l’arresto di Grigoli
rappresentano uno spaccato fede-

le della situazione della mafia e
dell’antimafia. Non ci sono cali di
tensione perché lapartita èancora
in corso”. L’arcivescovo di Paler-
mo,SalvatoreDeGiorgi,haringra-
ziato la polizia per l’arresto del kil-
lerdipadrePuglisi.

Il cacciatoreaBrancaccioerana-
to. Sotto il ponte di via Giafar epi-
centro di agguati ed omicidi era
cresciuto. In Corso dei Mille, pri-
ma regno dei Marchese e poi dei
Graviano, aveva aperto il negozio
di articoli sportivi, paravento ob-
bligatorio per le sue attività crimi-
nali. Aveva fatto il guardaspalle ed
il raccoglitore per conto di Gio-
vanni Sucato, il “mago dei soldi”
che prometteva di raddoppiare in
poco tempo il denaro che gli veni-
va affidato e che dopo aver raggra-
nellato miliardi da palermitani
creduloni,dopolesuestranespari-
zioni e riapparizioni, dopo la lun-
gacatenadi sanguechecoinvolse i
suoi uomini, non riuscì ad evitare
la morte e lo sfregio finale: il cada-
vere fu bruciato. I pentiti dicono
che Grigoli diventò un impiegato
con contratto a tempo indetermi-
nato dei fratelli Graviano. Era sti-
pendiato con cinque milioni al
mese.

Era uno dei bracci armati della
cosca. Quello che il 15 settembre
1993 non ebbe il coraggio di guar-
dare infaccia ilparrocoPinoPugli-
siprimadisparargliuncolpodipi-
stola alle spalle. Solo una volta il
cacciatore sbagliò bersaglio. Gli
obiettivi erano i fratelli alcamesi
Giuseppe e Caterina Pirrone. Gri-
goli sparò col fucile ma la scarica
colpì la sua gamba. Fu operato da
unmedicoamicoassistitodainfer-
mieri amici. La cosca pagò l’opera-
zione. Lui dopo l’intervento si è ri-
preso bene, anche se ogni tanto
quella gamba s’irrigidisce. Presto
sapremo se poco prima di finire in
carcere il cacciatore ha ucciso la
suaultimapreda.

Ruggero Farkas

Piazza Fontana
nei verbali
spunta Andreotti

MILANO.Si fa anche il
nome del senatore a vita
Giulio Andreotti
nell’ordinanza di custodia
cautelare per la strage di
piazza Fontana emessa
dalla giudice delle indagini
preliminari Clementina
Forleo nei confronti degli
ex esponenti di Ordine
Nuovo Carlo Maria Maggi,
che è in carcere, e di Delfo
Zorzi, latitante in
Giappone. Nei confronti
dell’ex presidente del
Consiglio, comunque,
come ha dichiarato il pm
Pradella, non c’è alcuna
accusa. Si tratta di un
passaggio
dell’interrogatorio di
Edgardo Bonazzi (14
marzo ‘96), il quale ha
riferito un confidenza
dell’ex agente del Sid
Guido Giannettini:
«Giannettini... mi parlò di
Andreotti come persona
all’epoca inserita in un
progetto golpista
supportato all’estero dagli
americani». Giannettini era
già stato coinvolto
nell’inchiesta sulla strage
del 12 dicembre 1969.
Bonazzi ha anche riferito di
essersi convinto della
veridicità del racconto di
Giannettini dopo che
quest’ultimo, uscito dal
carcere, andò a lavorare
per Giuseppe Ciarrapico,
imprenditore molto legato
a Giulio Andreotti.
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Emendamento dei popolari apre il varco alla separazione delle carriere. Folena: così può saltare l’intesa

Vacilla l’accordo sulla giustizia
Polo e Ppi «correggono» Boato
Per i pm il popolare Zecchino propone di inserire i principi di unità di azione e di cordinamento fra gli uffici, per il Csm
aumenta la «quota» politica. An e Fi d’accordo . Il Pds: se si torna indietro, le conseguenze riguarderebbero l’intera riforma.

Lauria: «Accordo possibile su basi eque»

Radio Radicale
acquistata dalla Rai?
Il governo conferma
che c’è una trattativa

Convegno
sulla mafia
senza
Di Pietro
ROMA. Non ci sarà
Antonio Di Pietro al
convegno sulla lotta alla
mafia organizzato dal Pds
per oggi a Palermo e che
sarà introdotto da Pietro
Folena e chiuso dal
segretario della Quercia,
Massimo D’Alema. L’ex
pm, che in un primo
momento aveva
confermato la sua
presenza, non volerà in
Sicilia «a causa di
imprevisti e improrogabili
impegni giudiziari, in
qualità di parte lesa in
indagini in corso»,
annuncia un comunicato
di Botteghe Oscure.
Tra gli altri, saranno
invece presenti Sergio
Cofferati, Pierluigi
Bersani, Giovanni Maria
Flick, Giorgio Napolitano,
Ottaviano del Turco,
Antonio Bassolino,
Leoluca Orlando, Tano
Grasso, Pierluigi Vigna e
Giancarlo Caselli. «Questo
incontro - ha spiegato
Mario Bolognari,
segretario del Pds siciliano
- ha un carattere
nazionale e per questo
sono stati invitati esperti
che hanno una grande
conoscenza della
criminalità organizzata».
Una sottolineatura,
questa, per dare una
spiegazione ad alcune
assenze che hanno
suscitato qualche
polemica anche nel Pds.
Emanuele Macaluso, per
esempio, ha fatto sapere
che sulla mafia qualcosa
da dire l’avrebbe ma per
farsi sentire sarebbe
costretto a «cantare fuori
dal coro».
Immediata la replica di un
altro dirigente del Pds
siciliano, Cracolici:
«Macaluso può parlarci
benissimo della mafia del
passato. Ma noi ci stiamo
interrogando su quella del
futuro. E poi abbiamo
cercato di evitare di
organizzare una
manifestazione di partito.
A parte qualche ministro e
il presidente della
Camera, che
interverranno come
figure istituzionali, per il
Pds parlerà soltanto
Massimo D’Alema». Tra le
assenze quella di Maria
Falcone. Sarà presente,
invece, Rita Borsellino che
interverrà come
vicepresidente
dell’associazione Libera.
Al convegno saranno
presentate delle proposte
per colpire la mafia su più
punti e per intaccare il suo
potere economico-
sociale. Giuseppe Lumia,
capogruppo della Sinistra
Democratica in
commissione Antimafia,
ha sottolineato che si
«vuole sfidare e battere la
mafia anche col
contributo di una politica
onesta e progettuale».
«Dobbiamo proseguire -
ha commentato ancora
Lumia - nella lotta alla
mafia sul versante
economico-sociale,
raccogliendo
l’insegnamento di padre
Puglisi». Grigoli, uno dei
killer della mafia indicato
come esecutore
dell’omicidio del
sacerdote palermitano, è
stato arrestato nei giorni
scorsi.

ROMA. Il compromesso faticosa-
mente raggiunto in Bicamerale, al-
meno fino a queso momento, su tut-
te le altre materie rischiadi naufraga-
re nella commissione «sul sistema
delle garanzie» che ha discusso ieri
pomeriggiogliemendamential testo
base,messoapuntodaMarcoBoato?
Èstato il responsabiledelsettoreGiu-
stizia del Pds,Pietro Folena a lanciare
l’allarme, di fronte alle proposte del
Polo, ma soprattutto al profilarsi di
unineditoassePolo-Ppi.

«Se il testo Boato sulla giustizia -ha
puntualizzato Folena- subisse stra-
volgimentigravi, talidasignifcareun
ritorno all’indietro, ciò signifchereb-
be un aggravamento complessivo
della situazione che avrebbe conse-
guenze di carattere generale». «Non
dico questo come minaccia -ha ag-
giunto- chi conosce il mio carattere
lo sa bene, ma perché abbiamo già
fatto un pezzo di strada insieme ed
oraè importante faredellemodifiche
costruttive».

Allarme giustificato, non tanto lo
scontato giudizio di Tiziana Parenti
(«un’operazione di ingegneria fu-
nambolistica - ha affermato - volta a
riproporre e anzi peggiorare l’attuale
Costituzione»).

Di rincalzo a Folena è intervento il
sen. Giovanni Pellegrino, Sd, presi-
dente della commissione stragi. «È
opportuno -ha detto Pellegrino - che

il testo base non ia stravolto: se cia-
scuno di noi assume la difesa di un
singolo settore, finiremo per perdere
l’architettura complessiva e il siste-
madellegaranzie torneràadesseresi-
mileaquelloattuale,conlesueineffi-
cienze».

Folena non intende blindare il te-
sto-base, lohachiarito illustrandogli
emendamenti della Sinistra demo-
cratica. Qualche correzione è neces-
saria,hadetto, senzaperòstravolgere
l’impianto, frutto di un compromes-
so, raggiunto con non poca fatica.
«Le differenze sulla giustizia sui vari
schieramenti -ha ricordato- erano e
rimangono profonde, ma non si può
ritornareaprimadel lavorodelcomi-
tato».

Le correzioni di cui parla l’espo-
nente della Quercia, concretizzate
negli emendamenti, riguardano, in
primoluogoilCsm.L’attualepropor-
zionetratogatielaici(2/3-1/3)diven-
terebbe 3/5-2/5. Si propone poi di
cancellare le due sezioni, previste da
Boato,delCsm,distinteperpmegiu-
dici. Sulla tanto dibattuta questione
dellaseparazionedellefunzioni,laSd
propone che sia la legge ordinaria a
fissare le modalità di passaggio dalla
sede requirente alla giudicante (il te-
sto propone un concorso interno ri-
servato).

Un altro emendamento introduce
il principio del coordinaento «ove

necessario» fra ivariufficidelpm, sul
modello della Dia; scompare, nel
contempo, la dizione «unità d’azio-
ne degli uffici» che avrebbe potuto
ingenerare il timorediunagerarchiz-
zazionedeipm.

Diverse le posizioni dei popolari.
Ortensio Zecchino, presidente della
commissione Giustizia del Senato,
ha presentato ieri, infatti, un pac-
chettodiemendamenti chesonopiù
vicini alle posizioni del Polo che a
quelli della Sd. E subito il centro-de-
stra si tuffa nelle divergenze all’inter-
no dell’Ulivo. Antonio Lisi, senatore
diAndichiarachesugliemendamen-
tidelPpipotrebbeconvergere ilPolo.
«Con qualche limatura -ha detto- è
possibile che si trovi un accordo per-
ché sui principi siamo d’accrdo; si
tratta solo di sistemare qualche paro-
la: d’altraparte, senegli altri comitati
hannofattodegli inciuciquiognuno
vuoleragionareconlasuatesta».Rin-
cara MarcelloPera, Fi. «Folenaha fat-
to riferimenti obliqui e allusivi -ha
commentato- qui siamo in una de-
mocrazia, quindi se non è possibile
fare compromessi c’è lo strumento
del voto per dirimere le questioni».
«Non sono accettabili -conclude-al-
lusioni a conseguenze misteriose sui
lavori della commissione». Due gli
emendamenti centrali del Ppi. La
composizionedellaCortedigiustizia
che sarà chiamata a giudicare i magi-

strati sottoposti ad azionedisciplina-
re e il coordinamento degli uffici del
pm. Nel primo caso, il testo Boato sa-
rebbe capovolto. Maggioranza ai
componentidinominapoliticaanzi-
ché ai magistrati (tre magistrati, tre
nominatidalCapodelloStato,tredal
Parlamento). Per i pm,Zecchinopro-
pone di inserire nella Costituzione i
principidell’unitàdiazioneedicoor-
dinamentotragliuffici.

In serata, Folena ha gettato acqua
sul fuoco. «La frase -ha spiegato- non
era riferita né al Ppi né al complesso
del Polo; volevo solo dire che non si
creda che i giochi sono fatti: poiché
c’è un accordo sulle altre questioni
non si può pensare che sulla giustizia
si possa fare di tutto». «Credo -ha ag-
giunto, riferendosi alle proposte po-
polari- che si debbano usare bene i
prossimi giorni (si vota giovedi, ndr)
per chiarire le questioni all’interno
dell’UlivoeancheconRifondazione,
perchévedoinpartenzadellediversi-
tà consistenti che potrebbero mette-
rearischio lasceltacheèallabasedel-
labozzaBoato».«Civuolelastessalo-
gica - ha concluso- che ha animato il
dibattito sulle altre riforme: così co-
me noi siamo andati incontro alle
esigenze dei popolari e di Rc, così ora
bisogna che tutti abbiano lo stesso
spiritocostruttivo».

Nedo Canetti

ROMA. La trattativa per la vendita
delle frequenze diRadioRadicalealla
Rai è già in corso, «nella sfera dell’au-
tonomia delle due parti». La confer-
ma dei contatti tra Rai e l’editore per
lavenditadiRadioRadicale, ipotizza-
ta l’altro ieri dal direttore generale
dellaRai,FrancoIseppi,vienedalsot-
tosegretario alle Poste, Michele Lau-
ria, che oggi ha spiegato che «su basi
eque» l’accordo deve essere raggiun-
to in quanto è giusto «garantire un
serviziodi interessepubblico, impor-
tante perché ha avvicinato la gente
alle istituzioni». Il sottosegretario
non è entrato nel merito della tratta-
tiva: «non tocca a noi occuparci di
questioni finanziarie, ma c’è interes-
se a livello istituzionale che questo
servizio continui. Esiste anche un
problemaalivellodelpersonaledella
radio e sarà posto nella trattativa. Ci
sono le condizioni per un accordo,
ferma restando l’autonomia delle
parti». Su un’eventuale passaggio dei
circa14redattoridiRadioRadicaleal-
la Rai, Lauria ha ripetuto che si tratta
di unaspettochedovràessereaffron-
tatodalleparti intrattativa.Lauriaha
dettocheilproblemadelle frequenze
da destinare al futuro canale di infor-
mazioneparlamentaredellaRaièdu-
plice: da una parte la difficoltà della
concessionaria del servizio pubblico
a reperire le frequenze sul mercato;
dall‘ altra, il fattocheormaisiècreata

un’abitudine degli ascoltatori a sin-
tonizzarsisucertefrequenze.

Per il segretario della Fnsi, Paolo
Serventi Longhi, «un’evenutale ven-
dita dell’attività di Radio Radicale
dalla Lista Pannella alla Rai, deve av-
venire nel rispetto delle leggi dello
Stato e del contratto giornalistico. È
opportuno che sia definito un pas-
saggio in sede sindacale per stabilire
le modalità di applicazione del con-
tratto nazionale ai colleghi interessa-
ti».

Ma a tenere banco sulla questione
radiotelevisiva è soprattutto la legge
sull’emittenza.«Iocredochesidebba
serenamente smentire ogni collega-
mento tra dibattito in seno alla Bica-
merale e normativa sul sistema della
comunicazione», ha detto ieri il sot-
tosegretario alle Poste, Vincenzo Vi-
ta,amarginediunconvegnosvoltosi
a Firenze. Secondo Vita, «il sistema
della comunicazione ha in sè un tale
valore per lo sviluppodell’Italia. Per i
nuovi mercati è così tanto importan-
tecomesistemaeconomico, socialee
culturaledinuoverelazionitraleper-
sone chegià è attraversato da conflit-
ti e opportunità tanto rilevanti da
non aver bisogno di essere una varia-
biledipendentediqualcos’altro».Per
il sottosegretario, quindi, «non si de-
vesottovalutareilsettoredellacomu-
nicazione, che ha davvero un valore
insè».

Entro il 30 giugno, con la dichiarazione dei redditi, possibile finanziare le forze politiche

Riccio (Pds): «Quattro per mille ai partiti
renderà più trasparente la politica»
Il tesoriere di Botteghe Oscure: la legge pubblicata a gennaio consente di dare una risposta a chi vuole ali-
mentare una campagna antipartitica. Saranno i singoli cittadini a scegliere, non si tratta di una nuova tassa.

Appello di Fassino per una forte affluenza

Gli italiani all’estero
domani alle urne per
rinnovare i Comites

ROMA. Entro il 30 giugno, nella di-
chiarazione dei redditi, oltre all’8 per
mille, i cittadini potranno scegliere,
suunmoduloanalogo,difinanziarei
partiti ed i movimenti politici. Chie-
diamo a Francesco Riccio se davvero
cisonodifficoltànelreperireglistam-
pati. «Ci sono stati ritardi nella stam-
pa e nella distribuzione dei moduli
per il4permille - rispondeil tesoriere
del Pds -. La legge è stata pubblicata
solo a gennaio. Il ministero delle Fi-
nanze ha dato disposizioni per la
stampa dei modelli il 24 febbraio. Ai
centri di assistenza fiscale i moduli
sono arrivati tardi ed i cittadini, pur
chiedendoli, non sempre li trovava-
no».

Ed i partiti non hanno denun-
ciato, insomma non avete fatto o
dettonulla?

«No, al contrario. Tutti i gruppi
parlamentari hanno sottoscritto
una interrogazione per chiedereco-
me il ministero intendesse fare
fronteaquestasituazione».

Molti affermano che il 4 per
mille è un finanziamento indi-
scriminato a tutti ipartiti. Il citta-
dinosipuòchiedere:maperchéio

chesonoun elettoredelPds,devo
finanziareancheaimieiavversari
politici?

«Avremmo preferito l’indicazio-
ne diretta. Ma questa avrebbe pre-
sentato diverse controindicazioni.
Non sarebbero stati tutelati né il di-
ritto alla segretezza dell’indicazio-
ne, né le forze politiche meno strut-
turate. E poi avremmo potuto assi-
stereogniannoaunasortadielezio-
ne“virtuale”».

Nonesistonoaltreformeperde-
volveredanaroaipartiti?

«Certamente. Ad esempio, non
tuttisannocheilcanaledicontribu-
zione volontaria consente ai citta-
dini e alle aziende di godere di uno
sconto fiscale del 22% per versa-
menticompresifrale500milalireei
50milioni».

C’è anche una motivazione po-
liticaneldevolvereil4permille?

«Credo che sia importante dare
un forte segnale di consenso nei
confronti di una democrazia che si
organizza anche attraverso i partiti.
A differenza della legge abrogata
con il referendum del 1993, non sa-
rà lo Stato ma i singoli cittadini a

scegliere se devolvere il 4 per mille
delle tasse a sostegno dell’attività
deipartiti.Nonèunaulterioretassa.
A differenza di quanto avviene per
l’8permilledestinatoaimovimenti
religiosi o allo Stato, il fondo del 4
per mille si costituisce se, ed in
quanto, i cittadini stessi decidono
di finanziare, per quella via, la poli-
tica».

Molti considerano i partiti una
pletoradiinutiliapparati...

«I partiti non sono inutili carroz-
zoni. In tutta Italia, per fare un
esempio,alibropagadelPdscisono
solo 152 funzionari politici. I tecni-
ci, gli impiegati sono 256. Non co-
nosco vere democrazie senza partiti
organizzati. Anche se so bene che
cosa ben diversa è la degenerazione
partitocratica. Affinché la politica
possacontinuareadessereunostru-
mento nelle mani dei cittadini, al
loro servizio, con sedi e strutture, il
finanziamento deve avvenire lim-
pidamente, alla luce del sole. E la
leggeobbligaipartitiapassaredaun
semplice bilancio di cassa ad un ve-
ro e proprio bilancio patrimoniale.
In quanto a trasparenza, il passo è

notevole».
Avete fatto appello ad una mo-

bilitazionestraordinaria?
«Lenostresezionidevonospiega-

re le finalità della legge e consentire
ai tanti cittadini che avrebbero vo-
luto destinare il loro 4 per mille ai
partiti,dipoterlofare.Imodellipos-
sonoessereriprodotti infotocopiae
spediti in busta semplice all’ammi-
nistrazione finanziaria. Non si trat-
ta soltanto di una esigenza di carat-
tere finanziario. C’è una risposta
politica da dare a tutti quelli che in-
tendono utilizzare un possibile fal-
limento della legge per alimentare
una pericolosa campagna contro i
partiti.Sonoconvintochenel1988,
quando la legge sarà conosciuta in
tutti i suoiaspetti, i risultati saranno
diversi. Ora bisogna affrontare la si-
tuazionepresente.Ilministerodelle
Finanze deve, a parere mio, prende-
reattodelledifficoltàdeterminatesi
nel 1997 e trarne le opportune con-
seguenze. Mi riferisco, ad esempio,
al termine di consegna dei modelli
al30giugno».

S.T.

ROMA. Domenicasisvolgerannole
elezionideiComitatirappresentati-
videgli italianiall’estero.IComitati
sono eletti ogni cinque anni a suf-
fragio universale presso i Consolati
overisiedonopiùdi3000connazio-
nali. Le sedi all’estero interessate al
voto sono esattamente 100, per un
totale di 2.542.620. I seggi istituiti
sono 1787 e 277 liste presentate. La
città con il maggior numero di vo-
tanti è ancora una volta Buenos Ai-
res, con 195.722 iscritti negli elen-
chi elettorali, seguita da San Paolo
con 134.329 elettori e quindi Cara-
cas, Colonia, Stoccarda, Parigi,
Francoforte, Zurigo, New York e
Londra, con un numero di elettori
tra 50 e 100mila. Si voterà per la pri-
mavoltaancheaCopenagheneTu-
nisi.

Il ministero degli Affari Esteri ha
prodotto uno sforzo particolare per
l’organizzazione dell’evento eletto-
rale finanziando con oltre 11 mi-
liardi l’insediamentodei seggie rea-
lizzando una campagna promozio-
nale, con spot radiotelevisivi tra-
smessi in particolareda Rai Interna-
tional nei suoi programmi all’este-

ro.
Il sottosegretario agli affari esteri,

onorevole Piero Fassino, ha dichia-
rato: «L’Italia considera cittadino
con pienezza di diritti ogni proprio
connazionaleovunqueessooggivi-
va e lavori. Per questo l’Italia opere-
ràpermantenere saldi i legamiconi
propricittadiniall’esteroeperaffer-
marne diritti e aspettative. A questo
impegno un contributo decisivo
può e deve venire dai Comites. Per
questo è importante che la parteci-
pazione al voto sia forte e consape-
vole. Quanti più italiani all’estero si
recheranno alle urne tanto più au-
torevoli e legettimati saranno i Co-
mites nel loro compito di promo-
zione e tutela delle colletività italia-
ne».Fassinorivolgepoiunappelloa
tutti i concittadini all’estero affin-
chè «si avvalgano del diritto di voto
e contribuiscano così rafforzare i le-
gamifratuttigli italiani».IComitati
collaborano con l’autorità consola-
re in tutti i settori attinenti alla vita
sociale e culturale della comunità
italiana. I componenti del Comita-
torestanoincaricacinqueannieso-
norieleggibili.
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In mostra
a Milano
l’universo
di «Star Trek»
MILANO. E‘ arrivato
finalmente il momento di
salire sull’astronave
Enterprise. Direttamente al
ponte di comando, sulla
poltrona pluriaccessoriata
del capitano Kirk, con
braccioli illuminati da
un’intera batteria di luci e
lucette, che corrispondono
sicuramente a scudi spaziali,
razzi, sistemi di sicurezza e
quanto altro può servire alla
sopravvivenza astrale.
Naturalmente ci vuole
anche la collaborazione del
dottor Spock, del dottor
McCoy e del signor Sulu, ma
poi si può partire
tranquillamente per
qualsiasi rotta spaziale,
verso l’ignoto. Che
meraviglia. Tutti i sogni
fantascientifici si possono
realizzare visitando la
mostra inaugurata ieri a
Milano, nel Palazzo della
Triennale al Parco, dedicata
al ciclo inesauribile di «Star
Trek», cioè a telefilm, film,
libri e filosofia stellare.
L’anno scorso i trekkisti di
tutto il mondo hanno
celebrato il trentennale e
l’esposizione milanese è un
seguito viaggiante di quelle
celebrazioni, che ha fatto
tappa in precedenza a
Londra e Edimburgo.
Intensamente voluta
dall’assessorato alla Cultura
della Provincia, in vista di
prossime iniziative di
divulgazione scientifica da
realizzare nelle scuole, la
rassegna ospita ogni genere
di amato feticcio. Dai
pigiamini spaziali dei primi
equipaggi dell’Enteprise, ai
terrificanti mascheroni
degli alieni (che spesso però
sono delle gran brave
persone), alle armi e gli
oggetti diciamo così, di uso
comune, come la siringa
spaziale (che non ha
neppure l’ago). E poi gli
abiti: essenziali quelli dei
protagonisti umani, molto
ricchi invece quelli dei
guerrieri Klingon, Ferengi,
Romulani o magari
Cardassiani.
Ma il momento davvero più
emozionante della mostra
(soprattutto se si pensa che
tutto quello che è esposto è
reale, cioè virtuale,
insomma è stato usato per
girare film e telefilm) è
l’arrivo nella saletta del
teletrasporto, luogo
segnato da quelle pedane
circolari che consentono
smaterializzazioni e viaggi
senza limiti di tempo e di
spazio. Sì, viaggiare, senza
mai dover prenotare. Senza
incappare in scioperi, senza
valigie e senza biglietti. E‘ il
più grande sogno
dell’umanità. Anche se,
come spiega un filmato che
racconta le grandi intuizioni
scientifiche degli autori di
Star Trek, questo aspetto
viabilistico è quello
considerato più fantasioso e
meno verosimile. Mentre
altri particolari inventati
contengono buone
possibilità di essere prima o
poi realizzati.
A conclusione del percorso
di esposizione il Palazzo
della Triennale ospita anche
una sala cinematografica
nella quale saranno
proiettati, da oggi alla
chiusura prevista per il 3
agosto, tutti i film della
serie. E‘ stato inoltre
stampato un bel catalogo,
realizzato in collaborazione
tra Paramount, Globo e Star
Trek Italian Club (STIC).
Come noto, i trekkisti sono
ben disposti verso tutti gli
alieni, ma anche collegati a
tutti gli umani. In Italia sono
oltre 4000 e partecipano
ogni anno a una convention
per contribuire ad elaborare
il loro messaggio
universalistico ed aiutare i
fans ad arrivare «là dove
nessuno è mai giunto
prima».

Maria Novella Oppo

IL CONCERTO Un successo strepitoso al Palasport di Ravenna per il grande direttore

Kleiber superstar «strega» il pubblico
Da dieci anni non veniva in Italia
Brani da Beethoven, Mozart, Brahms. Più di tremila persone per assistere all’«evento» che ha riconfernato il magnetico po-
tere di seduzione del maestro e la sua capacità di sottrarsi alle logiche del mercato musicale. Platea in delirio.

Carriera
Premiati Falk
Vallone e Valeri
Rossella Falk, Maurizio Sca-
parro, Raf Vallone e Franca
Valeri sonoi vincitori dei pre-
mi «Salvo Randone» alla car-
riera.

Galles
Nuovo film
per Branagh
Theory of flight è il nuovo
film che Kenneth Branagh
sta girando nel Galles con
l’attrice Helena Bonham
Carter, sua compagna dopo
la rottura del matrimonio
con Emma Thompson. Rac-
conta l’amicizia fra un arti-
sta e una ragazza disabile.

Regista
Chahine querela
«Time» per danni
Il regista egiziano Youssef
Chahine, che a Cannes ha ri-
cevuto il gran premio del cin-
quantenario,haquerelatoTi-
me per danni. Il settimana-
le, nell’elencare i vincitori
del festival, non ha indica-
to il riconoscimento asse-
gnato a Chahine, ignoran-
do le richieste del cineasta
di rimediare all’omissione.

X-Files
«Non sono
un dongiovanni»
David Duchovny, l’agente
Mulder della serie X-Files,
smentisce le voci sul suo in-
saziabile appetito sessuale e
conferma che la prossima
serie del serial per lui sarà
l’ultima. «Il fatto che io
esca con molte donne - pre-
cisa - non significa che me
le porti a letto».

RAVENNA. Al concerto inaugura-
le del Festival di Ravenna, applausi
interminabili hanno accolto l’atte-
sissismo ritorno di Carlos Kleiber in
Italiadopoun’assenzadidiecianni.
Come spesso accade con questo in-
signedirettore, l’avvenimentoèsta-
to reso possibile da una circostanza
casuale(la forzatarinunciadiGeorg
Solti,cheavrebbedovutodirigerein
quest’occasionel’OrchestradiStato
Bavarese)e da un rapportodiamici-
zia, quello che lega Kleiber a Cristi-
na e Riccardo Muti. Gli appassiona-
ti,provenientidadiversecittàitalia-
ne, affollavano i circa tremila posti
del Palazzetto dello sport, che a Ra-
venna ospita di solito i concerti di
maggior richiamo. L’attesa era
grandeperundirettorecheèdiffici-
lissimo ascoltare, non soltanto in
Italia. Non è andata delusa neppure
per coloro che sedevano sulle gradi-
nate laterali, anche se il suono del-
l’orchestra bavarese giungeva loro
soltantoinparte.

Il successo non è dipeso dalla cie-
ca fiducia in un mito, maha confer-
mato il magnetico potere di sedu-
zionechepuòesercitare lafiguradel
direttore d’orchestra e che oggi ap-
partiene a Kleiber come forse a nes-
sun altro. Su un piano puramente
musicale, al di sopra di un certo li-
vello le gerarchie assolute di valori
hanno poco senso. Ma nel caso del
fascino esercitato da Kleiber entra-
no in gioco molti altri aspetti. Oltre
alla stregonesca meraviglia, alla ele-
gantissima chiarezza e bellezza del
gesto, ci sono la libertà con cui il
maestro si sottrae alle leggi del mer-
cato musicale, la totale indifferenza
aigiochidelpotereedelprestigio, la
capacità di bruciarsi nell’atto inter-
pretativoconunadedizioneassolu-

ta. Tutte le ragioni, insomma, non
esclusa forse la capricciosa pigrizia,
che loinduconoadirigeremoltora-
ramente, e a limitarsi ad un reperto-
rio sempre più ristretto, oggetto di
scavoeapprofondimenticostanti.

A questo repertorio appartengo-
no ipezzi sceltiper ilconcertodiRa-
venna, in cui Kleiber ha diretto
un’orchestra che gli è familiare,
quella dell’opera di Monaco: nei
concerti assume il nome di Bayeri-
sches Staatsorchester, un comples-
so di gloriose tradizioni e di grande
duttilitàmusicale.

Il programma iniziava con l’ou-
verture di Beethoven per il Corio-
lano, uno dei capolavori esempla-
ri per comprendere l’aspetto forse
più conosciuto della sua poetica,
quello del titanismo eroico, della
tesa dialettica dei conflitti tema-
tici, l’aspetto oggi forse più pro-
blematico per un interpete. Rara-
mente il significato profondo di
questa musica viene colto con
tanta tensione ed evidenza, tra-
scinante e coinvolgente nella lo-
gica costruttiva nella forza espres-
siva, come nell’incalzante e in-
tensa interpretazione di Carlos
Kleiber.

Ed è difficilissimo ascoltare una
sinfonia di Mozart diretta come
Kleiber ha saputo fare nella Sinfo-
nia in si bemolle maggiore K 319
del 1779. È la penultima delle
sinfonie composte da Mozart a
Salisburgo, prima dei celebri ca-
polavori viennesi. Nella lieve ele-
ganza e nella limpida naturalezza
di Kleiber si coglieva una straor-
dinaria varietà di sfumature, una
perfetta adesione ai cangianti ca-
ratteri di questo pezzo, dove ad
esempio l’attacco giocoso del pri-

mo tempo cede il posto nello svi-
luppo a un’anticipazione del teso
e solenne tema del Finale della
Sinfonia in do maggiore K 551.

Il concerto si è concluso in mo-
do sublime con la Quarta di
Brahms, la sua ultima sinfonia:
ultima in senso assoluto, culmine
e congedo della sua opera sinfo-
nica, dove la complessità e la
concentrata densità dell’elabora-
zione coincidono con una scon-
volgente intensità espressiva. È
una partitura su cui si comprende

bene come un inteprete quale
Kleiber possa continuare a scava-
re in modo inesauribile.

Impossibile riassumere in po-
che righe in quale modo egli ha
saputo metterne in luce la sconfi-
nata ricchezza poetica, chiarendo
con impeccabile nitidezza ogni
dettaglio della mirabile costruzio-
ne e insieme esaltando con la
massima flessibilità ogni sfuma-
tura espressiva.

A partire dal sommesso attac-
co, carico di struggente malinco-

nia, il primo tempo è apparso ret-
to da una dolorosa tensione che è
esplosa in un grido disperato alla
fine. Nel suo congedo dal mondo
della sinfonia, Brahms ritorna ad
una severa forma barocca, quella
della Passacaglia. La salda costru-
zione è minata da una angoscia
mortale, da una tensione tragica
che Kleiber ha saputo mettere in
luce in un drammatico crescen-
do.

Paolo Petazzi
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Carlos Kleiber durante un momento della sua esibizione al Palasport di Ravenna Maurizio Montanari

PRIMEFILM Regia di Rochant

Povera Anna Oz,
persa nei suoi sogni
Charlotte Gainsbourg bravissima nel ruolo di una ra-
gazza francese minacciata da un «doppio» onirico.

Sarebbe stato perfetto per il bel ciclo
di dibattiti «Psicologia & Cinema»
voluto dal presidente dell’Ente Cine-
ma Pontecorvo. Anna Oz svela in-
fatti sin dalle prime inquadrature
un sottotesto psicoanalitico, e non
è un caso che il cineasta francese
Eric Rochant, nello stendere le sue
brevi note di regia, ascriva alla let-
tura di Lacan (insieme a un rac-
conto di Cortázar, a un incubo ter-
rificante e a un viaggio a Venezia
da bambino) uno dei motivi ispira-
tori del film. Che parte esattamen-
te come un sogno. Una bella ragaz-
za francese, con i capelli a caschet-
to e un soprabito rosso, si aggira
per un museo veneziano che pia-
cerebbe a De Palma. È
lì che conosce un mi-
sterioso Marcello che
ha appena ritagliato
dalla cornice uno dei
dipinti. Un ladro? Un
trafficante? Fatto sta
che i due si ritrovano
a parlare sul vaporet-
to, dove un turista
cieco chiede alla ra-
gazza di farsi fotogra-
fare. Dissolvenza. E
vediamo la stessa ra-
gazza risvegliarsi nel
suo letto di Parigi. Un
sogno, senza dubbio,
ma perché allora
quella polaroid vene-
ziana riappare come
per magia nel labora-
torio fotografico dove
Anna Oz lavora? Co-
me se non bastasse, la
fanciulla viene convocata al com-
missariato di zona per testimonia-
re su un efferato omicidio al quale
avrebbe assistito. Una sua scarpa è
stata ritrovata sul luogo del delitto,
un vecchio albergo fatiscente. Ma
lei non ricorda niente e finisce pu-
re in prigione.

Costruito come un puzzle giallo
che addensa coincidenze, allusio-
ni, rifrangenze e orrori, il film
(chissà se il titolo è un omaggio al
famoso caso di schizofrenia - Anna
O. - studiata da Freud o al Mago di
Oz) segna una svolta nella carriera
del cineasta lanciato nel 1989 da

Un mondo senza pietà. Il sodalizio
professionale con il sofisticato sce-
neggiatore Gérard Brach deve
avergli fatto cambiare idea, a van-
taggio di un cinema più astratto,
poetico, misterioso. Trattandosi di
sogni (e di incubi), per amare il
film bisogna lasciarsi andare al suo
andamento ondivago, insinuante:
sicché a un certo punto della storia
sarà difficile capire se la «realtà» è
Venezia o Parigi. E intanto si mol-
tiplicano i segnali minacciosi: un
orribile traffico clandestino di oc-
chi, un omicidio notturno com-
piuto con un cavaturaccioli, una
seduta di ipnosi interrotta da una
strana telefonata dall’Italia...

«Di noi due, sei tu
quella che deve scom-
parire». Attorno a que-
sta frase, pronunciata
allo specchio da una
delle due Anna Oz,
ruota naturalmente il
versante più «thriller»
di un film imperfetto e
pretenzioso che però
non lascia indifferenti.
C’è del talento nel
modo in cui Rochant
«monta» l’intrico di
corrispondenze e ri-
specchiamenti, con-
fondendo l’ordine
temporale degli avve-
nimenti e citando vo-
lentieri Baudelaire.
Naturalmente non c’è
una Anna Oz «cattiva»
e una «buona» che si
sfidano sul terreno

tutt’altro che impalpabile dei so-
gni; e infatti nel finale veneziano,
all’insegna di una piccola malizia
erotica, tutto sembra rimescolarsi
sul versante sentimentale.

Più femminile e seducente di un
tempo, Charlotte Gainsbourg si
impadronisce del personaggio di
Anna facendone una specie di tra-
sognata/dolente sonnambula.
Un’anima divisa in due che forse
non ha nessuna voglia di ricom-
porsi. Ed è un peccato non sentirla
parlare nella sua lingua.

Michele Anselmi

AnnaOz
diEricRochant
con: Charlotte Gain-

sbourg, Gérard Lanvin,

Sami Bouajila, Emma-

nuelle Devos. Francia.
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Rugby, gli azzurri
oggi ad Harare
contro Zimbabwe
La squadradi GeorgeCoste
affronta oggi nellacapitaledello
Zimbabwe lanazionale delpaese
africanoallenatoda pochi giorni
dal coach sudafricano John
Knox. È la quinta voltache un
team azzurro sfida loZimbabwe,
la prima dall’89. Nell’Italia
esordirà oggi l’ala Tommaso
Visentin, centro del Treviso che,
secondo il ct francese «ha classe,
istinto ed èveloce: un
esperimento che funzionerà».

Olimpiade 2004
Città del Capo
sceglie l’Africa
Il comitato della candidatura
sudafricana ai Giochi olimpici
del2004ha accettato di
«riequilibrare» la propria
rappresentanza razziale, la cui
disparità a favoredei bianchi era
criticata da moltipaesi africani
che accusavano Cittàdel Capo di
parlare invanoa nome del resto
dell’Africa. Col riequilibrio, dice
il presidente del comitatoChris
Ball,), la candidatura delCapoè
«quelladell’Africa».

21SPO03AF02

Motomodiale 500
Michael Doohan
in pista sino al ‘98
Il trevolte campione delmondo
della classe500, l’australiano
Michael Doohan, ha annunciato
che continueràa correreanche
nellaprossimastagione. Mike
aveva più volte annunciatoche il
1997 sarebbe stato il suo ultimo
anno insella ad una moto ma,
forse perchéresta il leader
incontrastato dellaclasse regina,
hadeciso dicontinuare e dopo il
Gp di San Marino (6/7)
annunceràcon quale team.

Brianza Superbowl
Stasera a Monza
sfida Frogs-Phoenix
Si disputa stasera allo stadio
Brianteo diMonza (ore 21.00) la
finale del campionato italiano di
Football americano tra i Phoenix
di San Lazzaro (Bologna) e i Frogs
diLegnano.Favoriti i felsinei, sin
qui imbattuti, mentre le «Rane»
contano sul loro quarterback,
Jason Smargiasso, permettere in
difficoltà il teamdi James Mc
Donagh che è anche finalista
dell’Eurobowl in programma la
settimanaprossima.

Naokazu Oinuma/Ap

Tennis, Internazionali di Gran Bretagna: il museo di Wimbledon vende i «pezzi» rari

Il mito di Fred Perry
battuto da Christie’s

OGGI SUPERLEAGUE

«Verifica»
europea
per l’Italia
dell’atletica

MEDITERRANEI

Il pugilato azzurro
trova il suo Leonard
Oggi la canoa di Rossi

21SPO03AF03

LONDRA. ImmaginisfuocatediFred
Perryscorronotra imonitor in forma
di oblò sparsi nei corridori del museo
del tennis a Wimbledon, posto sotto
l’arcata a est del grande stadio in
Church Road. Non è una novità l’e-
lettronicachefadacamposantoaidi-
videllosport;bastacliccaresul’appo-
sito spazio. Perry aveva i pantaloni
lunghi, le magliette bianche di fla-
nella, i gesti cosìampicheoggi fanno
sorridere,alconfrontodiquellifurio-
sideitennistimoderni.Levittoriedel
grande Fred dettero al tennis inglese
la sensazione di essere ancora in gara
congli immensiStatiUniti,perlalea-
dership di uno sport che i britannici
hanno sempre considerato una loro
invenzione. «Tutto nacque da qui»,
sembra sussurrare ai visitatori lo stes-
so museo di Wimbledon, tutto co-
minciò da quei campi un po‘ spelac-
chiati che si intravedono dalle fine-
stre del secondo piano. È una visione
decisamente partigiana della storia,
comesipuòsupporre,macomunque
autorevole. Il torneone ha120annie
109 edizioni alle spalle. Prese avvio
quando era ancora in voga il Real
Tennis, lo sport dei Re, prosecuzione
del JeudePomme, il tennisconilpal-
mo della mano.Cinquanta anni più
tardi, Perry non fece altro che rinfre-
scare quella storia e quelle tradizioni,
primadidiventareunsimboloinfor-
ma di alloro sulle magliette a nido
d’ape in filo di Scozia. Così come La-
costedivenneuncoccodrillo.

Forse qualcosa sta cambiando nel
torneo più antico e tradizionale del
tennis. Occhi elettronici tra le anti-
che strutture del castello tennistico,
metal detector, inviti al gentile pub-
blico (previsto in più di 400mila uni-
tà)afarusodellametropolitana,dato
che il parcheggio è stato spostato di
oltreunchilometroperchégiudicato
da Scotland Yard troppo a ridosso
dello stadio, e dunque pericoloso.
Cambia anche il rapporto con la sto-
ria del torneo, visto che proprio in
nome di Fred Perry il Museo hastabi-
lito fossegiunto ilmomentodi rifarsi
di un po‘ di spese. Coppe, trofei, rac-
chette, litografie e quadri appertenu-
ti a quel grande sonostatimessi all’a-
sta,perunpugnodi sterlineaquanto
pare, visto che tutto il corredo non

porteràpiùdi400milionidi lirenelle
cassediWimbledon.Astare,quanto-
meno, ai conteggi di Christie’s che si
occuperà anche di batteregli oggetti.
Tra i quali non mancano i trofei con-
quistati daPerrya Wimbledon, il suo
splendido triennio di vittorie, dal
1934 al 1936, quando l’inglese era il
dominatoredell’erba.

Proprio quello che oggi manca al
torneo che sta per tornare in scena.
Del resto, non è più tempo di domi-
natori nel nostro sport. Vinti gli Au-
stralian Open a gennaio, su un Moya
chenessunosisarebbeaspettatoinfi-
nale, Sampras si è smarrito tra infor-
tuni e nostalgie. È rientrato a Roma
edhaperso,cihaprovatoaParigiedè
finito gambe all’aria contro Magnus
Norman. Ma anche l’impatto con
l’erba non gliè stato favorevole,mes-
so fuori a metà strada nel torneo del
Queen’s.Cisichiede,aquestopunto,
se si possa considerare favorito un
giocatore che viene da siffatta stagio-
ne. No, evidentemente. Ma se non
Sampras,chiallora?

Becker viene da un guaio dietro
l’altro,etuttihannoavutoiniziopro-
prio dall’erba inglese, dove l’anno
scorso un servizio del sudafricano
Godwin gli strappò di mano la rac-
chetta e gli sfilacciò il polso. Ivanise-
vicaLondrahaallespalleunascorag-
giantestoriadisconfitte.Dueaddirit-
tura in finale, una delle quali (contro
Agassi) per via di due doppi falli con-
secutivi nel turno di battuta che gli
avrebbe consegnato il titolo, al quin-
to set. Krajicekhavinto l’annopassa-
to, ma non sembra oggi nella stessa
forma. Washington, il finalista, non
vince più un match da tempo imme-
morabile. Va tenuto d’occhio Philip-
poussis, vincitore al Queen’s, ma
l’australiano è tipo imprevedibile.
Manca Muster, manca anche la Graf.
Manca Agassi, e Sampras se ne dice
dispiaciuto al punto da invocare il
suo ritorno. Ma dov’è finito Agassi?
Nessuno lo sa. Dimenticato anche
lui,comePerry.Maforseungiornolo
ritroveremo tra i monitor delMuseo,
mentre Christie’s metterà all’asta i
suoi trofei, e magari anche i suoi ma-
gliettonidairresistibileburino.

Daniele Azzolini

Quelle 36 medaglie al collo non
hanno un grosso peso. L’atletica az-
zurra ha veleggiato facile ai Giochi
del Mediterraneo alzando i tricolori
(12 sono stati gli ori) e gonfiando il
petto d’orgoglio ma per la Coppa Eu-
ropa i venti cambiano e il rischio è di
naufragare. L’Italia maschile e fem-
minile per la prima volta a braccetto
in Superleague - le migliori otto na-
zioni continentali da oggi si sfidano
allo stadio Olimpico di Monaco di
Baviera - dovranno faticare il doppio
per centrare i bersagli «disegnati» dai
ct Giampaolo Lenzi e Dino Ponchio:
gli uomini hanno come obiettivo
massimoquellodiconfermarelosto-
rico terzo posto ottenuto lo scorso
anno a Madrid (Gran BretagnaeGer-
mania, campione uscente, sono
troppo lontane e la corsa è possibile
farla solo su Russia, Spagna e Fran-
cia), le donne di non retrocedere do-
po la sospirata promozione del ‘96
(tedescheerusseper il titolo, leazzur-
re dovranno lottare con romene, bri-
tanniche e bielorusse). Diversi uomi-
ni di vertice hanno problemi musco-
lari e soprattutto il mezzofondo, che
ha sempre portato punti decisivi nel
bilancio della Coppa Europa, appare
irriconoscibile: fuori Benvenuti e
Giocondi in preoccupante ritardo di
forma per infortunio, l’Italia s’appel-
la a Di Napoli (doppierà1500e5000)
e Lambruschini non ancora in grado
di dare garanzie ma comunque con-
fermato da Lenzi per non aver mai
tradito in Coppa. Si spera nello spiri-
to di rivalsa di D’Urso negli 800 e di
una fiammata dei velocisti, dopo i
successi ai Mediterranei di Puggioni
nei200edella4x100.Mancandotas-
selli importanti come il pesista Dal
Soglio, la stella sarà Mori, fresco pri-
matistaitalianosui400h.

Complicata anche la situazione
delle donne: Ponchio ha scelto la li-
nea verde con una juniores e due un-
der 20. Ma per restare nell’atletica di
serie A si dovrà affidare a tre punte
ben affilate - May (lungo), Brunet
(5000) e Bevilacqua (alto) - e nella in-
stancabilequattrocentistaDeAngeli,
prontaafarsi inquattropernonmor-
tificarelesperanzerosa.

Lu.Ma.

I parenti della Sierra Leone saranno
fieri del loro eroe cresciuto nella pol-
verosa Freetown, terra orgogliosa di
suo padre e ora di un boxeur coperto
d’oro.LeonardBundu, l’italianod’A-
frica, l’azzurro dalla pelle scura e dal
verace accento toscano (la madre è
fiorentina), ha avvilito i rivali e con-
quistatolaglorianeipesiwelter.

Prima però aveva messo al tappeto
le ipocrisiee lefalseconsiderazionidi
routine, «normali» per chi deve con-
quistarsi la simpatia di molti: alla vi-
gilia della sua avventura «mediterra-
nea» raccontò senza rabbia ma con
decisione che si sentiva «osservato e
diverso dagli altri atleti perché alla
gente fa ancora effetto vedere un ne-
gro nella squadra italiana.... che a Fi-
renze qualcuno per la strada mi grida
sporco negro.... che l’Italia non è la
Francia dove c’è più tolleranza... che
inSierraLeonecomepugilefareilafa-
me».

Bundu, stendendo il pronostico
che lo dava perdente al primo turno
contro il tunisino Fathi Missaoui,
bronzo alle Olimpiadi di Atlanta nei
superleggeri, ha iniziato la sua scala-
ta. Mortificato anche il greco Kota-
kos, nella serata finale ha messo alle
corde il turco Usuloy facendo il rega-
lo più bello a Patrizio Oliva, il ct della
nazionale che ha dovuto faticare per
far rigare dritto questo ragazzo che
odia perdere tempo sui libri e a cui
piacefaretardilasera.

Quella di Bundu è la più inattesa
dellemedagliedoratedelpugilatoaz-
zurro che in una notte indimentica-
bile ha gonfiato il medagliere d’Italia
inserendocinqueori (oltreaBunduil
«mosca» Molaro, il «medio» Berga-
masco, il «massimo» Fragomeni e il
«supermassimo» Vidoz), due argenti
(Di Corcia e Spatafora) ed un bronzo

(Sanavia): otto dei dieci pugili pre-
sentati in questa edizione dei Medi-
terraneisonosalitisulpodio.

È il bottino più ricco della boxe az-
zurrache daventidueanni,dal1975,
non conseguiva medaglie d‘ oro in
questa manifestazione. Così tante
poi non arrivavano dall’edizione di
Tunisi‘67.

Mentre Bundu e compagni stanno
vivendo l’emozione dorata della pri-
ma volta, con altro spirito si presenta
oggi in acqua il due volte campione
olimpico di canoa, Antonio Rossi,
uno degli atleti più attesi dal pubbli-
cobarese ai Giochi (soprattuttoquel-
klofemminile).

Il bell’Antonio, che gareggerà nel
K1 e nel K2 in coppia con Luca Negri
(sostituisceDanieleScarpa, chesolle-
vòungranpolverone intornoaduna
presunta vicendadidoping)promet-
te il massimo impegno e una ritrova-
ta concentrazione: «Le Olimpiadi mi
hanno lanciato in un mondo total-
mente sconosciuto, lontano dallo
sport,eforsemisonofattocoinvolge-
retroppoancheperchéèdifficiledire
dinoacertiappuntamentimondani.
Non ho pensato troppo agli allena-
menti, ho ripreso seriamente da gen-
naio». Matra i suoipensieri fissi ci so-
no anche i Mediterranei. «In gara af-
fronterò avversari qualificati come
spagnoli e francesi. Il mio obiettivo
principaleè dareun seguito aquanto
di buono ho fatto ad Atlanta». Eppu-
reRossinonhalacertezzadiriuscirci.
«Quest’inverno ho partecipato a
troppe feste - spiega - e devo ancora
smaltiretutteletossine».

Chissà, forse servirebbeunasana...
sconfitta per tornare a pagaiare con
ritrovataconvinzione.

Luca Masotto Una miniatura del tennista battuta all’asta David Thomson/Ap

Rivelata da Sotheby’s la storia della copia del trofeo più tormentato

All’incanto la Coppa Rimet, quella falsa
Gli inglesi nascosero la vera in un caveau

Superbike: domani a Monza il Gp d’Italia

Kocinski domina le prove
Attesa oggi per la Ducati

LONDRA. Se Christie’s batte all’a-
sta i ricordi tennistici, ma originali,
di Fred Perry, Sotheby’s, l’alta gran-
de casa londinese della vendita al-
l’incanto si appresta a mettere alle
gridaunfalsonobile,mafalso: lace-
lebre CoppaRimet, il trofeocalcisti-
co sino a qualche anno fa il più am-
bitoesostitituitoinfinedallaCoppa
del mondo.Falsoveroquindi, arric-
chito da una beffa durata un buon
triennio. Il trofeo Jules Rimet, con-
segnato definitivamente al triplo
vincitore della coppa del mondo di
calcio, il Brasile del ‘58, ‘62 e ‘70, e
che fu esibito nel mondo intero dal
’68allostesso ‘70,eraunacopiaper-
fettamente uguale, ma non nella
preziosità del metallo, di quello ve-
rod’oromassiccio.

Il segreto è stato rivelato ieri dalla
stessaSotheby’schelometteràall’a-
sta l’11 luglio prossimo. Un porta-
voce della Federatione inglese di
football (Fa),haconfermato lanoti-
zia speigando che «il vero trofeo è
custodito in cassaforte» e che la de-
cisione di confezionare una copia

era stata presa dopo il successo del-
l’Inghilterra nel 1966 e alla luce del
fatto che tutto il mondo desiderava
ammirare il trofeo. In effetti, quat-
tromesiprimadellafinale, laCoppa
Rimet, era sparita durante un’espo-
sizione a Westminter, perpoiessere
ritrovata nel giardino di un’abita-
zionediLondra.

Coscienti che una tale disavven-
tura potesse ripetersi, i dirigenti fe-
derali inglesi presero due anni più
tardi la decisione di ordinarne una
copiaadunoreficelondinese.Dopo
diche,eperbentreanni, il falso tro-
feo fu presentato nel mondo come
se fosse quello vero. Il sotterfugio fu
scoperto nel 1970. Il Brasile, vinci-
toreper laterzavolta,conquistavail
diritto ad ottenere il trofeo e a con-
servarlo in via definitiva, per cui fu
necessario consegnar loro quello
verofacendolousciredalcaveaudo-
ve era celato. George Bird, il titolare
dell’oreficeria, tornò così in posses-
sodiquelloveroeGrahamBird,suo
figlio, vuole ora mettere all’asta il
«tesoro familiare» che lui stesso cu-

stodiva preziosamente sotto il letto
comedelrestofecelostessoideatore
della Coppa, il francese Jules Rimet,
ai tempi dell’occupazione tedesca
durante la seconda guerra mondia-
lequandoperevitarechegli invaso-
ri si impadronissero di quel «blocco
d’oro», magari per fonderlo e can-
cellarlo dal mondo del calcio, mise
l’originale nel posto più banale ma
evidentemente sicuro per un na-
scondiglio.

Sotheby’spensadiottenerealme-
no 30mila sterline (90 milioni di li-
re) dalla vendita del falso. «Ogni
volta che il trofeo veniva mostrato
in televisione come se fosse l’origi-
nale, scoppiavamo dalle risate per-
ché noi sapevamo la verità», rac-
conta Bird che hatuttavia ricordato
che suo padre George si era fatto un
cruccio di quel segreto e si era sem-
pre pentito del fatto di non aver
confidato la verità a Sir Stanley
Rous, all’epoca presidente della Fe-
derazione internazionale di calcio,
la Fifa, agli organizzatori del torneo
del1970eaigiocatori.

MONZA. Ha dominato John Ko-
cinski con la sua Honda la prima
giornatadiprovesuperbikedelGP
d’Italia che si correrà domani sul
circuitodiMonza.

Nonostante una caduta senza
conseguenze (la pista era molto
scivolosa per la pioggiacadutatut-
ta la giornata), il centauro ha otte-
nuto la miglior prestazione in
1’47’’810 a 192,672 chilometri
orari di media, un tempo comun-
que lontano dal record dell’azzur-
ro Pierfrancesco Chili (1’47’’090).
L’Honda quattro cilindri diKocin-
ski è apparsa, dopo questa prima
giornata di prove, la moto da bat-
tere. Anche il compagno si scude-
ria di Kocinski, Aaron Slight, si è
messo in mostra: suo il terzo tem-
po (1’48’’130) «bruciato» solo dal-
la Yamaha di Edwards per una
manciata di centesimi, sessanta-
due.

E il super favorito del Gp d’Italia
come si è comportato? Insomma.
La Ducati di Pier FrancescoChili si
è piazzata solo all’ottavo posto.

Una brutta performance anche
per il leader della classifica, Carl
Fogarty,checonuntempomedio-
cre (1’49’’090), ha chiuso le prove
conl’undicesimotempo.

Trale600ccchecorronoperilti-
tolodellaSupersportWorldSeries,
il miglior tempo l’ha fatto segnare
laDucatidiPaoloCasoli(1’54’’390
a 181,589 chilometri di media);
dietro di lui Guareschi su Yamaha
e il francese Chambon (sempre su
Ducati). Fabrizio Pirovano, l’asso
di casa (anche il centauro azzurro
corre con la Ducati) ha ottenuto il
quinto tempo.Nienteda fareper il
capoclassifica. Il belga Michael Pa-
quit non correrà: è caduto ieri in
mattinatanelleprovelibere.

Il programma di oggi prevede in
mattinata un’ora di prove libere;
nel pomeriggio dalle 15.30 alle
16.30,leproveufficiali.D

Domanipoi lagara: ilGpd’Italia
superbike si correrà in due parti,
ciascuna sulla distanza di 18 giri
(103,860 a manche). Le partenze:
laprimaalle12,altraalle15.30.
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Ma Cofferati: senza una verifica sull’andamento dei conti previdenziali la discussione non parte

Ciampi, mano tesa a Cgil Cisl e Uil
«Di pensioni parliamone a settembre»
Il ministro del Tesoro dal vertice di Denver: «Se chiuderemo a settembre la trattativa non penso che l’Italia correrà grandi
rischi». E Prodi rigetta le critiche: «Non è vero che ci stiamo accanendo contro la previdenza».

L’economista di Prodi replica alle accuse

Onofri: «I sindacati?
Non mi hanno capito
E le imprese accettino
un sacrificio sul Tfr»

CITTÀ DEL VATICANO.Il Papa ha chiesto ieri ai governi della Cee
ed ai partecipanti al vertice di Denver una «correzione» ed un
«ripensamento» dell’attuale modello di sviluppo, che tende a
costruire la nuova Europa con criteri prevalentemente
economico-monetari senza, peraltro, risolvere il preoccupante
problema di 18 milioni di disoccupati. Ma tende, soprattutto, a
privilegiare, nel quadro della globalizzazione dell’economia, il
«privato» ed a creare nuove disparità e povertà sociali.
Ricevendo, ieri mattina, i partecipanti al Convegno europeo sulla
dottrina sociale della Chiesa promosso dal Pontificio Consiglio
Giustizia e Pace, Giovanni Paolo II ha affermato: «I popoli hanno
diritto allo sviluppo, ma sono le forme di organizzazione delle
forze economiche, politiche e sociali e gli stessi criteri di
distribuzione del lavoro, fin qui sperimentati, che hanno bisogno
di essere rivisti e corretti in funzione del diritto al lavoro che
ciascuno ha nel quadro del bene comune». È apparso, così, chiaro
che il Papa abbia voluto dare il suo sostegno a quanti, in
occasione del vertice europeo di Amsterdam, si sono battuti,
riuscendoci solo in parte, proprio per correggere in chiave sociale
i parametri finanziari di Maastricht. Un’impostazione che, fin
dall’inizio, non è piaciuta al Papa perchè convinto delle ricadute
negative sui più deboli.
Giovanni Paolo II ha osservato che «il settore più avvantaggiato
nei processi di globalizzazione economica sembra quello
comunemente chiamato «privato» per il suo dinamismo
imprenditoriale». Ora - ha aggiunto - «la Chiesa riconosce al
privato un significativo ruolo nella promozione dello sviluppo,
ma ricorda, al tempo stesso, a ciascuno la responsabilità di agire
sempre con viva sensibilità per i valori del bene comune e della
giustizia sociale». Ma il fatto è - ha incalzato il Papa - che «la
mancanza a livello internazionale di adeguate strutture, di
regolamentazione e di indirizzo dell’attuale processo di
globalizzazione economica non diminuisce la responsabilità
sociale degli operatori economici, impegnati in tale contesto».
Anzi, «la situazione delle persone e delle nazioni più povere
chiama ciascuno ad assumere le proprie responsabilità, perché
siano create senza indugi condizioni propizie di autentico
sviluppo per tutti».
Occorre, quindi, «ripensare» l’attuale modello di sviluppo perché
«laglobalizzazione economica, pur presentando molteplici
aspetti positivi, manifestano anche preoccupanti tendenze a
lasciare ai margini dello sviluppo i paesi più bisognosi».

Alceste Santini

Papa critica l’Ue dei parametri
«Quel modello va corretto»

DALL’INVIATO

DENVER. Eltsin,Clinton,Chrétien.
Il russo, l’americano, il canadese.
Con tre incontri bilaterali Prodi si è
preparato al vertice dei paesi indu-
strializzati.Laposizionedelpremier
italianoalGruppodei7piùlaRussia
è delle migliori rispetto al recente
passato.

Nonostante lepolemiche sulla ri-
formadellostatosociale,nonostan-
tei soprassaltipoliticisul futurodel-
la moneta unica appena leniti dal-
l’ultimo vertice europeo di Amster-
dam, i mercati gli danno ragione, la
lira e i titoli di stato vengono pre-
miati. Cionostante, ilverticeameri-
canoèl’occasioneperlanciaredueo
tre messaggi verso l’Italia spalleg-
giato dal ministro dell’economia
Ciampi.Sul tavoloc’è l’irrigidimen-
to dei sindacati nella trattativa ap-
pena avviata sulla riforma dello sta-
to sociale. Il segretario della Cgil
Cofferatihaannunciatocheseilgo-
verno non fornirà le informazioni
sullo stato della riforma previden-
zialeprovenientidagli stessienti in-
teressati, nessuna decisione può es-
sere presa. In mancanza di unaveri-
fica sui risultati della riforma Dini
del 1995 i sindacati potrebbero an-
cheabbandonareilnegoziato.

Prodi è apparso ottimista. Secon-
do lui il consenso è un dato fonda-
mentale. «È da più di un anno che
sostengo che l’Italia è il paese in cui
la revisione dello stato sociale è im-
posibile senza l’accordoconi sinda-
cati e la nostra linea non è cambia-
ta». Il ministro dell’economia
Ciampi ha confermato questa linea
«strategica». Senza l’accordo non si
vadanessunaparte.C’èfretta,natu-
ralmente.

Ma secondo il governo non è ne-
cessario chiudere in poche settima-
ne. Il messaggio lanciato alla Cgil e
agli altri sindacati dal ministro di
Tesoro e Bilancio è chiaro: «Sechiu-
deremodopol’estate, insettembre ,
non penso che l’Italia correrà gran-
di rischi sui mercati visto che le

aspettative sul nostro paese sono
positive In fondo, si tratta di deci-
sionichehannobisognoditempo».
Dini sembra più preoccupato delle
reazioni sindacali e ricorda che di
solito «il tangosiballa indue».Qui i
discorsi si intrecciano con i temi
economici al centro del vertice
americano: davvero l’Europa deve
scegliere tra il modello americano
caratterizzato da alta disuguaglian-
zadeiredditiebassadisoccupazione
eilmodellocontinentalecaratteriz-
zato da bassa disuguaglianza e alta
disoccupazione? Il presidente del
consiglio Prodi non accetta questa
scelta così secca. Utilizza proprio il
negoziato sulle pensioni per dimo-
strare che un compromesso tra ne-
cessità di ristrutturare la previdenza
e necessità di misure eque può esse-
re trovato e che la bontà, la moder-
nità di un governo si dimostra pro-
priocosì.Respinge,Prodi, l’ideache
in Italia ci si stia «accanendo sulle
pensioni». «Per la riforma sullo sta-
to sociale non è stata proposta alcu-
na cura nè incisiva né pesante: è so-

lo stato proposto uno schema orga-
nicosulqualediscuterepersuperare
definitivamente lo squilibrio di bi-
lancio e questo documento sarà la
basedi unconfronto». Hannotorto
i sindacati italiani a sostenere che il
governo stia procedendo in modo
unilaterale: «Il documento del go-
vernohatredicipagineelepensioni
sono l’ultimo punto». Dunque, il
consenso da costruire a sostegno di
un modello sociale e di crescita eco-
nomica.

Non piacciono a Prodi le sirene
«americane» sulle quali si ritrovano
il democratico Clinton e il laburista
Blair. L’Europa è un’altra cosa, ha
spiegato ai giornalisti e forse spie-
gherà anche ai suoi colleghi del G7/
8: «L’Italia non è la GranBretagnao
gli Usa dove la riforma di un nuovo
governosarebbepartitagiàunanno
faconl’esecutivoappena insediato.
Se avessimo fatto così ciò avrebbe
spaccato il paese e avremmo butta-
to all’aria quel patrimonio di tutela
sociale che ci appartiene»: In Italia
ci sono le forze sociali organizzate,
ci sono i sindacati con un ruolo da
protagonista, la Confindustria».
Niente strappi. Il che non implica
che gli obiettivi debbano essere rag-
giunti.

Poi la Banca d’Italia e le polemi-
che sul tasso di sconto. Prodi ripete
che non è apertoalcuncontenzioso
con il governatore Fazio. Ma affer-
ma che «il tasso di sconto in Italia è
enormemente elevato». È un’affer-
mazione molto pesante, però Prodi
sostiene che con la Banca Centrale
«Nonc’èurto,nonc’èdisputacome
invece è accaduto in Germania». E
ancora: «Io non dò insegnamenti a
Fazioeluinonnedàame».Siposso-
nononchiamaredispute,malaten-
sionetragovernoeBancaCentraleè
evidente, anche se Prodi riconosce
che occuparsi del tasso di sconto
«non è compito del governo».
Ciampi sembra non aver proprio
graditolabattuta.

Antonio Pollio Salimbeni

BOLOGNA. Scorre il testo del docu-
mento dei sindacati e fa ripetuti cen-
nidiconsenso.«Sonod’accordoqua-
si su tutto» dice Paolo Onofri. In una
giornatacomequesta,dopocheiver-
tici del sindacato italiano l’hanno
bollato come «fondamentalista»
(Cofferati) e «tecnocrate» privo di vi-
sionesociale (D’Antoni),cisidovreb-
be aspettare una reazione altrettanto
dura. E invece no, tutt’altro: «I gior-
nali dovrebbero pubblicare i testi in-
tegrali, quello di Prodi e quello dei
sindacati, e si vedrebbe che il terreno
in comune è molto più ampio di
quanto invece le parole usate non la-
scino intravedere». Il professore bo-
lognese, che ha presieduto la com-
missione voluta daProdi per studiare
una proposta di riforma del Welfare
State,èconvintochecisonolecondi-
zioniper trovareunaintesatragover-
noesindacati.

Eppure l’accusano di essere l’i-
spiratore del documento presen-
tato da Prodi che, come dice Cof-
ferati,«ricalcalepartipeggioridel
testodellaCommissioneOnofri».
Come si sente ad essere la bestia
neradelsindacato?

«Mi sembra che il confronto si
stiaponendonellagiustadimensio-
ne fra due e più parti che hanno un
obiettivo dichiaratamente comu-
ne.Poihannodelleopinionilegger-
mente diverse su come affrontare
dettagli e quindi hanno bisogno di
incontrarsi per risolvere le differen-
zecheancorapermangono».

Cosa fa, anche lei come Prodi
gettaacquasulfuoco?

«Sto semplicemente dicendo che
i temi posti a base del confronto da
parte del governo, sono gli stessi in-
dicati dai sindacati. Il linguaggio
puòesserestatoinalcunicasipiùdi-
retto, in altri più vago. Ma non cre-
do che sia una analisi filologica dei
testi che debba condurre a manife-
stareleintenzioni».

Se l’aspettava una reazionecosì
duradapartesindacale, finoami-
nacciareloscioperogenerale?

«Credochenelpassatononcisia-
nostati snodicosìcrucialiper lavita
delPaese.Sesipensaaquellocheera
il grado di consapevolezza da parte
dell’opinione pubblica dei proble-
mi della spesa sociale e quello che è
oggi, credo che il processo di matu-
razione sia stato molto consistente.
Ci si è resi conto che bisogna ridise-
gnare l’architettura della spesa so-
ciale e su questo sia il governo che i
sindacati stanno esprimendo posi-
zioni molto vicine. Entrambi dico-
no che gli ammortizzatori sociali
sonodariformare,chesidevefaredi
più sull’assistenza, che la riforma
Dini è stata una grande riforma che
hasistematoiproblemidi lungope-
riodo del nostro sistema pensioni-
stico.Cisonoopinionileggermente
diverse su come intervenire su que-
gli aspetti di breve e medio periodo,
deiprossimi10/15anni,chestanno
già sostenendo la crescita della spe-
sa pensionista a ritmipiù elevati del
Pil. Il governo si pone alle parti so-
ciali il problema di ricondurre que-
sta crescita al ritmo di aumento del
Pil, così come afferma l’art. 1 della
leggeDini».

Dunque, il confronto è all’ini-
zio, Prodi dice che non c’è nessun
diktat. Quali sono i possibili pun-
tidiconvergenza?

«Sono tanti. Si tratta solo di co-
minciare a parlarne e di mettere in
comune la documentazione conta-
bile sulle diverse situazioni. Credo
che l’accordo sia un po‘ più facile su
ammortizzatorieassistenzaeunpo‘
più complicato sulla previdenza.
Ma il terreno per raggiungereun ac-
cordoc’èedèancheabbondante».

Lodicepersmussareleasprezze
delloscontro?

«No,no.Lodicoperchèsullabase
deldocumentodeisindacaticisono
dellepossibiliconvergenze».

Ma se è così, come spiega le rea-
zionisindacali,conlatattica?

«Io penso dipenda dal fatto che,
come dicevo prima, siamo di fronte
ad uno snodo estremamente rile-
vante ed è molto importante, non
solo per i sindacati ma anche per il
governo, gestirlo nel consenso so-
ciale. I sindacati sanno di essere il
veicolo di questo consenso e inter-
pretano alcune difficoltà passate
nelcoagulare ilconsensosullalegge
Dini, come potenziali difficoltà per
l’immediato futuro. Per questo do-
vrà essere massima l’informazione
sul fatto che nessuno vuole ridurre
le prestazioni,maricondurre la loro

crescitaaritmisostenibili».
Lei continua a dire che le di-

stanze non sono così rilevanti.
Tuttavia,Cgil,CisleUilhannoro-
vesciato l’impostazione del go-
verno: prima il lavoro, perchè
senzadiquestononpuòesserci ri-
forma dello Stato sociale. Qual è
lasceltagiusta?

«Sono visioni solo leggermente
diverse. Ilgovernohaunaresponsa-
bilitàpiùampiaversotuttoilPaesee
valuta che una delle condizioni per
risolvere in modo significativo il
problema dell’occupazione sia ri-
prendere la crescita. Dopo l’appro-
vazione del “pacchetto Treu”, la ri-
presa può essere duratura solo in un
contesto di stabilità monetaria e fi-
nanziaria, cioè completando il pro-
cessodiconvergenzaeuropea».

Altra accusa: il governo ha di-
menticato completamente la for-
mazione.

«Sì, dimenticata perchè non si
può dire tutto in pochi minuti. Ma
la formazione è un capitolo fonda-
mentale della proposta della Com-
missione. Era stata definita anche
l’entità delle risorse da destinare ad
essa.Quindinonc’èalcunavolontà
contraria,anzi.

Comunqueper lei saràdisoddi-
sfazione che il governo abbia di
fatto assunto come base del con-
fronto la bozza di riforma della
Commissione.

«Non c’è una particolare soddi-
sfazione personale. Il problema è
riuscire a condurre questo confron-
to verso un esito positivo. Se questo
riuscirà, tutto il Paese ne trarrà van-
taggio, in termini di liberazione di
risorse per gli anni successivi, che
potranno essere destinate sia alla ri-
duzione della pressione fiscale che
al ripristino di livelli di spesasociale
più significativi, soprattutto per
l’assistenza».

L’accusa principale del sinda-
cato è che non c’è da parte del go-
verno un disegno riformatore,
ma un solo obiettivo: fare cassa
per ridurre il deficit a partire dal
’98.Leicosarisponde?

«Non vedo perchè si debba soste-
nere che è assente un disegno com-
plessivo. Ci sono ovviamente dei
vincoli di bilancio, ma ci sono delle
proposte di innovazione. Quando
si propone di riformare gli ammor-
tizzatori sociali, in quel caso lo si fa
conunobiettivodiequilibriofinan-
ziario, rispettando un vincolo di
spesa, proponendo un allargamen-
todellaplateadegliassicuratiafron-
te di una restrizione dei tempi di
erogazione;quando siparla di rifor-
ma dell’assistenza si sa che essa ri-
chiederà più fondi ma, inizialmen-
te, questi maggiori fondi dovranno
essere il risultato anche di una mag-
giore selettività nelle erogazioni as-
sistenziali già in essere. Il principio
di questa riforma si ispira alla realiz-
zazione della cittadinanza sociale,
conl’obiettivodimantenereelevati
livellidicoesionesociale».

Veniamo alla previdenza. I sin-
dacatidiconochesipuòdiscutere
solo a partire da una verifica seria
della riforma Dini, ma questi nu-
meriancoranoncisono.

«Giustissimo.Inumeriandranno
prodotti in sede di confronto, dove
verranno elaborate le separazioni
tra previdenza e assistenza. Che
consentiranno di valutare lo stato
effettivo dei singoli fondi pensioni-
stici e sulla base di questi risultati si
trarranno le implicazioni adeguate
sugli eventuali interventi da effet-
tuare.Ilgovernoèpronto».

Seisindacatisonomoltocritici,
laConfindustriastavoltaplaudee
anzi parte dalla proposta del go-
verno per chiedere libertà di li-
cenziare. Non c’è contraddizio-
ne?

«Se laConfindustriavuoleeffetti-
vamente contribuire alla soluzione
del confronto, più che chiedere
quanto ha chiesto il giorno dopo
l’aprovazionedel“pacchettoTreu”,
dovrebbe predisporsi ad offrire una
strumentazione che consenta una
liberazione graduale del Tfr in mo-
do da far partire subito la previden-
zaintegrativa».

Un’ultima domanda:nonèsta-
to un azzardo non avere concor-
datounalineanellamaggioranza
prima di andare al confronto con
lepartisociali?

«Questo bisognachiederloalpre-
sidentedelConsiglio».

Walter Dondi

Il leader Cgil
debutta
in libreria

Sergio Cofferati debutta in
libreria con la sua «opera
prima»: 200 pagine, edite
da Mondadori con il titolo
«A ciascuno il suo
mestiere», per spiegare la
”differenza” tra fare
sindacato e fare politica. Il
libro e‘ stato scritto a
quattro mani dal leader
della Cgil non con un
”ghost writer” ma con un
altro sindacalista: Gaetano
Sateriale.

Anche
in Germania
manovrina
sui conti
Anche alla Germania
servirà una manovra
aggiuntiva di bilancio per
centrare gli obbiettivi di
Maastricht: il governo di
Bonn dovrà rivedere al
rialzo gli stanziamenti per
il settore previdenziale, a
causa dell’aumento della
disoccupazione, e
contabilizzare, inoltre, il
minore introito fiscale
derivante da una crescita
inferiore alle aspettative.
Nel confermare l’esigenza
di una «manovrina», il
ministro della Cancelleria
di Bonn, Friefrich Bohl, ha
detto che «la Germania
rispetterà comunque il
rapporto del 3% tra deficit
pubblico e prodotto
interno lordo, grazie alle
misure di bilancio già
intraprese, comprese le
privatizzazioni». «Il
governo - ha spiegato Bohl
- prenderà atto
dell’aumento del
disavanzo, considerandolo
un’eccezione». Bohl non
ha, tuttavia, detto quali
misure aggiuntive saranno
prese per controbilanciare
l’aumento della spesa
previdenziale e il calo delle
entrate fiscali. Il governo
dovrebbe annunciare la
manovra di bilancio per il
1998 e la manovra
aggiuntiva per il 1997 l’11
luglio. La disoccupazione
costerà quest‘ anno alla
Germania circa 180
miliardi di marchi (quasi
180 mila miliardi di lire), il
13% in più rispetto allo
scorso anno (159 miliardi.
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Epidemia di suicidi dopo i 600 arresti

Retata anti-pedofili
In Francia tre indagati
si tolgono la vita
per troppa vergogna

Dure critiche dei parlamentari alla Corte Suprema che ha confermato la condanna a morte

O’Dell, l’Italia si mobilita
Appello di Prodi a Clinton
Il presidente del Senato Mancino scrive al governatore della Virginia per chiedere la grazia. Lettera
del condannato: «Mi uccideranno il 23 luglio, ma sono innocente. È un’ingiustizia, aiutatemi».

Pullman entra
in un pub
Un morto
e 32 feriti
Un pullman, targato Foggia,
ieri sera, mentre scendeva
lungo svincolo
dell’autostrada dei Fiori
verso Sanremo, è finito in
una pizzeria-pub.
Nell’incidente è morta una
donna e 32 persone sono
rimaste ferite. Il pullman, di
proprietà della ditta «Fini
Viaggi», trasportava una
comitiva della parrocchia di
San Nicola di Miro in viaggio
di ritorno dal santuario di
Lourdes. L’autista del
mezzo, si è accorto che i
freni non funzionavano più
e ha cercato di controllare la
corsa, ma il pullman ha
divelto una cuspide con un
semaforo al centro della
strada, ha travolto una
donna che stava andando a
prendere l’autobus
cittadino ed è piombato nel
locale «Red House Daytona»
che in quel momento non
era molto frequentato. Nel
pub c’erano sei o sette
persone, tra le quali una
famiglia di tedeschi, alcuni
dei quali sono rimasti
leggermente feriti.
Nell’incidente è rimasto
ferito, tra gli altri, anche un
barman del pub, Giancarlo
Battaglia, che è stato
ustionato dalla macchina
del caffè che gli è caduta
addosso. Sono risultate
invece molto più serie le
condizioni di Patrizia
Rossini, di Marino
Maffezzoni, 42 anni,
gestore del pub, e di Simona
Mazzoni, di 28 anni, che si
trovava in una Fiat Duna
parcheggiata, anch’essa
travolta dal pullman. In
tutto, i feriti sarebbero 32.
Della comitiva faceva parte
anche don Aldo, il parroco
di Carpino che ha
organizzato il viaggio e che
ha accompagnato i fedeli a
Lourdes.

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. La grande retata anti-pedo-
fili lanciata mercoledì scorso in tutta
la Francia sta lasciando dietro di sè
anche una scia sanguinosa, di cada-
veridisuicidi,diauto-punizionidella
vergogna. È salito in poche ore già a
treilnumerodellepersoneche,daun
angoloall’altrodelpaese,sisonodate
la morte perché erano nella lista dei
sospetti acquirenti di video-cassette
pornografiche. I tre non erano nem-
meno tra le centinaia di incriminati.
Unoerastatosolointerrogatoepoiri-
lasciato,perglialtri laperquisizionea
domicilio non aveva dato esito, non
avevano trovato in loropossessoma-
teriale implicante rapporti sessuali
traeconminori,risultavanosolonel-
l’elenco dei potenziali «clienti». Non
erano nemmeno stati sbattuti sui
giornali con nome e cognome. Per
rendergli insopportabile la vita è ba-
stata l’idea di finire nell’elenco dei
«mostri»osospetti«mostri».

Il primo suicidio di cui si era avuta
notiziaerastato,giovedì,quellodiun
ispettore quarantenne delle poste
della banlieue di Grenoble. L’hanno
trovato impiccato a casa sua.Con ac-
cantouna lettera incuispiegava ilge-
sto. Gli avevano sequestrato un paio
di filmini, ma non risultava nemme-
no tra i 210 effettivamente rinviati a
giudizio. Il secondo suicida è un diri-
gente della Giat-Industries, che, co-
meglialtri,vivevadasolo,allaperife-
riadiTulle,unpaesinonelcuoreagri-
colodellaFrancia,inCorreze.Questo
erastato incriminatomanonarresta-
to, sempre per possesso illegale di
materialepornografico.Anche luiha
lasciato una lettera di spiegazioni. Il
terzo suicida è un uomo che si è dato
ieri la morte a Givors, paesino del
Centro-est della Francia. Non è stata
rivelata la sua identità. Ma «fonti si-
cure» hanno fatto sapere all’agenzia
France Presse che, benché oggetto di
un perquisizione domiciliare nel
quadro dell’Operazione «Ado 71»,
nonerastatoaccusatodinulla,anche
perché gli agenti non avevano trova-

to niente di compromettente. Ilmar-
chiod’infamiaeracheilsuonomefa-
ceva parte della lista di circa 800
«clienti» del distributore per corri-
spondenzadeifilmini.

Con il direttore scolastico di Cha-
teaurenard, buttatosi nel fiume Loi-
ret il giorno prima dopo essere stato
incriminato a piede libero per «ag-
gressione sessuale su minore» (fatti
avvenuti sette anni prima, durante
una settimana scolastica «bianca»),
fanno quattro «mostri» suicidi per
vergogna nel giro di poche ore. Uno
forsevero,glialtri treapparentemen-
temolto«virtuali».

Non una voce si è levata ancora ,
sulla stampaeneimedia francesi,per
interrogarsi sul fenomeno, sollevare
il problema se non ci sia qualcosa di
sbagliatonelmodoincuimostriveri,
falsi, presunti o matricolati vengono
messi tutti in un fascio e additati al
pubblico ludibrio. Non c’è nessuno
che tira in ballo «privacy» o presun-
zione di innocenza. Men che meno
chiosaevitare«cacceallestreghe».La
sindrome belga si èdiffusa inprofon-
dità. Non è tempo di pietà o riflessio-
ni garantiste su chi minaccia l’infan-
ziaindifesa.Laparolad’ordine,atutti
i livelli, è massima severità. Come in
una guerra. Dichiarata ufficialmente
da Chirac dall’Eliseo, sfociata in una
circolare del ministeri dell’istruzione
che impone la delazione immediata
anche in base a «semplice sospetto»
dimolestiesuibambini,ripresacome
tema di battaglia da Jospin e dal suo
nuovogoverno.Achitoccatocca.

Nell’operazione che aveva coin-
volto oltre 2.500 agenti, sono finiti
nella rete anche delinquenti perico-
losi. In alcuni casi le cassette seque-
strate provavano stupri quasi in fla-
grante. È stato arrestato anche qual-
che organizzatore del turpe traffico.
Ha colpito l’opionione pubblica che
tra gli incriminati ci sia un sacerdote
dellaMosellenellacuicanonicasono
state trovate 200 video-cassette di
pornografiainfantile.

Siegmund Ginzberg

L’Italia tornaamobilitarsiper lasor-
tedi JosephO’Dell,dopoladecisione
della Corte Suprema degli Stati Uniti
di respingere il suo ricorso contro la
sentenza che lo condanna a morte.
Così il presidente del Consiglio Ro-
mano Prodi parlerà del caso al presi-
dente americano Bill Clinton, nel
corso dei lavori del G7, in corso a
Denver. «Prodi rappresenterà a Clin-
ton la preoccupazione e l’orienta-
mento del Parlamento italiano e del
governo» - ha annunciato ieri Pietro
Fassino, sottosegretario agli esteri e
ministro per i rapporti con il Parla-
mento,al terminediundibattitoche
si è svolto alla Camera. Un orienta-
mento di ferma condanna condiviso
da tutte le forze politiche. Anche il
ministro degli esteri, Lamberto Dini,
ha ribadito l’intenzione di discutere
della vicenda O’Dell durante i lavori
delG7conClintonecontuttiglialtri
leaderdi governo.«È bene ricordare -
ha dichiarato Dini - che appena po-
che ore fa, ad Amsterdam, su propo-
sta italiana,abbiamo firmato untrat-
tato che prevede l’abolizione della
penadi morte da tutti ipaesimembri
dell’UnioneEuropea».Eilpresidente
del SenatoNicolaMancinoèarrivato
achiedere lagraziaper il condannato
amorteinviandounaletteraalgover-
natore dello Stato della Virginia,
GeorgeAllen,tenutoconto,peraltro,
che l’ultimadecisionedellaCorteSu-
prema è stata presa con un solo voto
discarto(5voticontro4).

Tra leprimereazioni politichea fa-
vore di O’Dell, la lettera scritta dal
sindaco di Palermo Leoluca Orlando
al presidente americano: «Nessuno -
scrive Orlando - ha il diritto di giudi-
care una sentenza di una Corte di
Giustizia, ma nessuno può rimanere
in silenzio di fronte ad una vita spez-
zata. Non si tratta di valutare l’inno-
cenza o la colpevolezza di una perso-
na di fronte alla legge e alla società,
bensì di misurarsi con l’estremità di
unacondannachesemprefinisceper
ritorcersi contro la legge e contro la
società che l’ha emessa». La sospen-
sionedell’esecuzionediO’Dellèstata

chiesta, e argomentata, dai parla-
mentari Furio Colombo (Sinistra De-
mocratica),SandraFei(An)eGabriel-
la Pistone (Rifondazione Comuni-
sta): «Un semplice atto di rispetto -
spiegaColombo-chepotrebbeaprire
altre strade alla ragione, all’umani-
tà». Per Alfredo Biondi (Forza Italia),
la sentenzadicondannaè«unascon-
fitta del diritto e della speranza»,
mentre Rosa Russo Jervolino (Ppi) ri-
badisce che «la coscienza civile non
può tacere». E ieri si è svolto un sit-in
diprotestaaRoma,davantiall’amba-
sciata americana, promosso da varie
associazioni, tra cui Amnesty Inter-
national.

Giovedì scorso, intanto, è arrivata
in Italia una lettera scritta da Joseph
O’Dell il 5giugno,dunqueprimache
la Corte Suprema prendesse la deci-
sione, e indirizzataaMauroBocci, re-
sponsabiledel servizioesteridelSeco-
lo XIX di Genova. «Caro Mauro - si
legge -, prima che tu riceva questa
lettera, la Corte Suprema degli Sta-
ti Uniti avrà probabilmente già
preso la sua decisione sul mio ca-
so. Saprò se vivrò o morirò. Ma se
mi uccideranno, sarà un deliberato
e meditato assassinio da parte del
mio governo, perché loro sanno
che sono innocente». «...Non tutti
i politici americani sono corrotti.
Ma io non ho modo di raggiunge-
re quelli che non lo sono, per
esporre loro la verità. Devo tanto
al popolo italiano - scrive ancora -.
Mauro, prego di sopravvivere per
venire in Italia e ringraziare tutti
coloro che mi hanno aiutato. La
sola cosa che potrebbe salvarmi la
vita sarebbe che i politici e la stam-
pa italiana convincessero senatori
e deputati americani a guardare le
vere prove e non quelle fabbricate
dai procuratori». Ma ieri O’Dell ha
conosciuto la data della sua esecu-
zione. L’ha detto in una intervista
telefonica all’Ansa: «Mi uccideran-
no il 23 luglio. Quando l’ho sapu-
to mi sono sentito male. Per un so-
lo voto mi hanno condannato a
morire».

21INT04AF01
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Joseph O’Dell Urs/Reuters

L’ultima carta dei legali
un nuovo test del Dna

È ricominciata la disperata corsa contro il tempo di Joseph O’Dell
per sfuggire al boia. «Abbiamo pochissimo tempo. Dobbiamo far
presto - ha dichiarato la moglie Lori Urs - L‘ ultima speranza è un
nuovo test del Dna». Il tempo stringe. Dopo la decisione della Corte
Suprema di respingere il ricorso contro la condanna a morte, un
tribunale della Virginia deciderà lunedì la data dell’esecuzione.
O’Dell sarà messo a morte entro 60 giorni da tale udienza. Potrà
decidere tra due diversi metodi di esecuzione: sedia elettrica o
iniezione. I legali del condannato hanno chiesto al giudice di
Virginia Beach Frederick Lowe di autorizzare un nuovo test del Dna
per dimostrare che il liquido seminale trovato sul corpo della
vittima non è quello di O’Dell. La decisione del giudice Lowe è
attesa nella prossima settimana. «Non c’è alcun motivo per non
eseguire il test - sostiene Lori Urs. - Le nuove tecniche di laboratorio,
non disponibili all’epoca del processo, consentirebbero di provare
l’innocenza di mio marito». Se il giudice non dovesse autorizzare il
test, i legali di O’Dell potranno provare ad ottenere l’esame dalla
Corte Suprema della Virginia.
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Comicità balneare
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
ART’È RAITRE 20.00

Il settimanale condotto da Sonia Raule è dedicato
alla 47sima biennale d’arte di Venezia. Servizi,
inchieste e interviste nei padiglioni allestiti nei
Giardini, nello spazio espositivo delle Corderie,
ideato dall’architetto Gae Aulenti, e nella casa che
apparteneva a Giacomo Casanova, ora di proprietà
dell’artistaGinoDeDominicis.

CODICE D’EMERGENZA ITALIA 1 20.45
Prima puntata del serial americano che racconta le
avventure di un gruppo di pompieri a Los Angeles.
Staseraèallepreseconunpiromane.

BALLANDO BAILANDO RAIUNO 20.50
Gemellaggio fra il festival di Sanremo e quello di
musica latino-americana di Viña del Mar.
Conducono Teo Teocoli e Andra Tessa. Tra gli
ospiti, Biagio Antonacci, Lucio Dalla, Laura Pausini
e I ragazzi italiani.

UOMINIEPROFETI RADIOTRE 12.00
Terza puntata dedicata al Tao, con il filosofo
Giangiorgio Pasqualotto, che spiegherà la
corrispondenza fra cosmo e vita umana. In studio
anche il sinologo Alfredo Cadonna e Luciano
Parinetto,espertodi filosofiamorale.

21SPE04AF01

14.00 DUESETTIMANEINUN’ALTRACITTÀ
Regia di Vincente Minnelli, con Kirk Douglas, Edward G. Robinson,
George Hamilton. Usa (1962). 107 minuti.
Un regista americano, alcolizzato e depresso,
arriva a Roma per girare un film, dopo aver ri-
schiato la vita inuna folle corsanotturna inau-
to. Dietro la macchina da presa sostituirà un
amico che ha avuto un collasso e troverà la for-
zadicambiare.Dal romanzodi IrwingShaw.
TELEMONTECARLO

20.50 L’ASSASSINOÈNELCOLLEGE
Regia di Rospo Pallemberg, con Brad Pitt, Roddy McDowall, Dono-
van Leitch. Usa (1988). 85 minuti.
Misteriosi omicidi in un tranquillo college del-
la provincia americana. Insegnanti e studenti
cominciano a scomparire senza un apparente
motivo. Esordio cinematografico di Brad Pitt.
Truculentaprimavisionetv.
RAIDUE

23.25 MARGHERITA
Regia di Janusz Majewski, con Renate Dancenitz, Marek Kondrat.
Germania (1995). 60 minuti.
La scoperta della sessualità di una giovane e
bella contadina, dopo lo strano incontro nei
campi con un pittore. La madre preoccupata la
porta prima dal parroco e poi dal medico per
verificare se ha perso la verginità. Per il ciclo
«EroticTales».
RAITRE

2.30 LADRIDISAPONETTE
Regia di Maurizio Nichetti, con Maurizio Nichetti, Caterina Sylos La-
bini, Federico Rizzo. Italia (1989). 89 minuti.
Contaminazioni tra cinema e pubblicità nel
piccolo schermo di fronte al quale siede una fa-
miglia di teledipendenti, che non si accorge
della sovrapposizione. I film sono introdotti
daClaudioG.Favache interpretasestesso.
CANALE 5

Dilaga la comicità balneare. Giovedìha debuttato
il varietà diRaiuno «Va ora in onda», seguito di un
analogo programma dell’annoscorso condotto da
Carlo Conti fiancheggiato da GiorgioPanariello.

Di rincalzoc’è anche Luana Colussie un gruppo di bellezze da
spiaggiavagamente aliene. Alla regia lavora la mano leggera di
Paolo Beldì, l’uomo che parla dalla cabina dicomando riu-
scendo a introdurre qualchesensoanchedentro il Bandiera
Gialla di Rimini. Dove il pubblicoè in divisa esi muove come
unsol uomo un po‘ come quello di «Macao», conprecisa fun-
zione dicoro greco.Figurarsi.Comunque Boncompagni fa
scuolae in tutte leoccasione di affollatavita elettronicariesce
afar passarequalcosa del suo spirito collettivo, o collegiale che
sia. Da filoconduttore facevano lecanzoni di Lucio Battisti, at-
tornoalle quali giravano anche alcuni numeri comici. Natu-
ralmente a chiha appena unpo‘ dimemoria storica,pardon
acustica, sono venute in mente di rimbalzo alcune grandiose
parodiecanore d’epoca. Ed è singolare pensare che pezzi dram-
matici e romantici come quelli prodotti dalla premiata insupe-
rabile ditta Battisti-Mogol siprestassero tanto allaburla, senza
cheperaltro i prestigiosiautori se ne lagnassero. Ma torniamo
alla nuova infornata di comici, che ancoranon hanno lasciato
innoi tracciamemorabile. Tra ivecchi già dotatidi stile pro-
prio è damettere Panariello, che frequentaparecchio diverse
collocazioni televisivee ha ildono della pronuncia toscana,
ma, ci sembra, non quellodellaevoluzione. I suoi personaggi
funzionano per ossessione parossistica, ma non sembrano por-
tati acrescere e moltiplicarsi, almeno per ora. Peròc’è ilgesto,
c’è la faccia e soprattutto la voce. Il resto verrà, se a fianco dei
nuovi comici ci saranno anche dei nuovi autori.

Poliziotti e detective
da giungla metropolitana
23.15 NEWYORKPOLICEDEPARTMENT

Terza serie del telefilm americano

CANALE5

Siete avvertiti: riparte uno dei telefilm migliori degli
ultimi anni. Il cast è quello della seconda serie, anche
se i fans hanno ancora nel cuore il primo protagonista,
l’attore David Caruso. È subentrato Jimmy Smith, che
ha un’aria più da duro, ma è meno intenso. La
continuità tra le diverse serie è rappresentata dal bravo
Dennis Franz che interpreta il detective Sipowicz, un
tipaccio particolarmente adatto a capire la giungla
metropolitana, qui illustrata con il massimo di violenza
visiva, acustica e mentale.

AUDITEL

VINCENTE:
Modamare a Positano (Canale 5, 20.53)................4.947.000

PIAZZATI:
Beautiful (Canale 5, 13.48).....................................4.826.000
Va ora in onda (Raidue, 20.54) ..............................4.761.000
La zingara (Raiuno, 20.42) .....................................4.677.000
Paperissima sprint (Canale 5, 20.33) .....................4.659.000

9.15 L’ALBERO AZZURRO. [2741624]
9.45 LARAICHEVEDRAI. [2739889]
10.15 223o ANNIVERSARIO DELLA

FONDAZIONE DEL CORPO
DELLA GUARDIA DI FINANZA.
[9266537]

10.35 CONCERTO DELLA BANDA
DELLA GUARDIA DI FINANZA.
Dall’Auditorium dell’Accademia
Nazionale di Santa Cecilia.
[4208995]

12.25 TG 1 - FLASH. [1300686]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf. “Il

profumo del delitto”. [5987353]

7.50 HARRY E GLI HANDERSON.
Telefilm. [8270315]

8.15 BREVI AMORI A PALMA DI
MAJORCA. Film commedia. All’in-
terno: Tg 2 Mattina. [1519605]

10.00 TG 2 - MATTINA. [81082]
10.05 GIORNI D’EUROPA. [9391841]
10.30 TG 2 - MATTINA. [1080957]
10.35 IL COMMISSARIO KRESS. Te-

lefilm. [8858266]
11.35 PERCHÉ. Attualità. [5382119]
11.50 TG 2 - MATTINA. [4998841]
11.55 IL MEGLIO DI “CI VEDIAMO IN

TIVÙ”. Rubrica. [83486191]

6.55 COME SCOPERSI L’AMERICA.
Film comico. [4683044]

8.25 LARAICHEVEDRAI. [7134957]
8.55 TRE DONNE PER UNO SCAPO-

LO. Film commedia. [86399841]
10.30 PRIMA DELLA PRIMA. Musica-

le. All’interno: La brocca rotta.
Opera. Di Flavio Testi. [9792]

11.00 TGR - AGRICOLTURA. Rubri-
ca. [29044]

12.00 TG 3 - ORE DODICI. [89686]
12.15 DA COSTA A COSTA. [5832334]
12.30 IL COMMISSARIO MAIGRET.

Telefilm. [999889]

6.50 IL GRANDE CUORE DI MAR-
GARET. Film-Tv drammatico (I-
talia, 1993). [3981759]

8.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [5638290]

9.00 ORIZZONTI LONTANI. Docu-
mentario. [4087]

9.30 CASA PER CASA. Rubrica.
[3320716]

11.30 TG 4. [4764667]
11.45 LA MACCHINA DEL TEMPO.

Rubrica (Replica). [6579193]
12.30 LA CASA NELLA PRATERIA.

Telefilm. [53377]

7.35 SORRIDETE CON CIAO CIAO
MATTINA.Contenitore. All’inter-
no: Rubriche. [83978764]

10.15 MAGNUM P.I. Tf. [9903648]
11.20 PLANET. (Replica). [9351087]
11.25 SPECIALE CINEMA. [9376396]
11.30 PHENOM. Telefilm. [1655532]
12.05 PIANETA BAMBINO. Conduce

Susanna Messaggio. [5200990]
12.20 STUDIO SPORT. [6741464]
12.25 STUDIO APERTO. [9284735]
12.50 FATTI E MISFATTI. [7161280]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “La mo-

tocicletta”. [6390919]

8.45 WONDER WOMAN. Telefilm.
“L’uomo che poteva muovere il
mondo”. [8847006]

9.45 NONSOLOMODA. Attualità (Re-
plica). [1771731]

10.15 AFFARE FATTO. Conduce
Giorgio Mastrota. [8318532]

10.30 DIECI SONO POCHI. Telefilm.
“Un pacco misterioso”. [1071]

11.00 ANTEPRIMA. Rubrica. Conduce
Fiorella Pierobon. [2700]

11.30 FORUM. Conduce Rita Dalla
Chiesa con la partecipazione del
giudice Santi Licheri. [740648]

7.30 ZAP ZAP. (Replica). [2768518]
9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.

Telefilm. [7976315]
10.00 LA SIGNORA E IL FANTA-

SMA. Telefilm. [5860]
10.30 DUE COME VOI. [4446228]
12.15 Imola: AUTOMOBILISMO.

Campionato Italiano Velocità
Superturismo. [599112]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [546860]
12.55 Imola: AUTOMOBILISMO.

Campionato Italiano Velocità
Superturismo. [6310773]

13.30 TELEGIORNALE. [6042]
14.00 LINEA BLU - VIVERE IL MARE.

Rubrica. [8005421]
15.05 SETTIMO GIORNO. Rubrica re-

ligiosa. [3422334]
15.20 SETTE GIORNI PARLAMEN-

TO. Attualità. [8070155]
15.50 OGGI A DISNEY CLUB. Conte-

nitore. [1347266]
17.30 Da Modena: PAVAROTTI IN-

TERNATIONAL C.S.I.O. - A
BORDO CAMPO. Rubrica.
All’interno: Tg 1. [7673063]

18.45 LUNA PARK. All’interno: 19.20
Che tempo fa. [6861421]

13.00 TG 2 - GIORNO [5957]
13.30 SERENO VARIABILE. [8044]
14.00 METEO 2. [8517537]
15.25 CERCANDO CERCANDO. Ru-

brica. [9535266]
16.20 PROSSIMO TUO. Rubrica reli-

giosa. [2673889]
17.05 LARAICHEVEDRAI. [19570]
17.35 UN MEDICO TRA GLI ORSI.

Telefilm. [8463957]
18.20 SERENO VARIABILE. [98709]
18.50 METEO 2. [4275119]
19.00 HUNTER. Telefilm. [60570]
19.50 QUANDO RIDERE FACEVA RI-

DERE. Comiche. [3361247]

14.00 TGR / TG 3. [2536353]
14.50 TGR - AMBIENTE ITALIA. Ru-

brica. [542599]
15.15 TGS - SABATO SPORT. All’in-

terno: Rally Rai; 15.25 Fioren-
zuola: Ciclismo. Master ‘97.
Coppa del Mondo; 15.50 Mo-
naco: Atletica leggera. Coppa
Europa maschile e femminile.
Finale Super League; 16.15 Ba-
ri: Giochi del Mediterraneo.
Golf - Ginnastica - Pallamano -
Canoa. [19551624]

18.50 METEO 3. [4170565]
19.00 TG 3 / TGR. [5518]

13.30 TG 4. [6006]
14.00 CHIAMATEMI MIMÌ. Speciale.

[69984]
15.00 AMORI PERDUTI. [6483]
15.30 EUROVILLAGE. [3342]
16.00 CHI C’È C’È. Rubrica. Conduce

Silvana Giacobini. [51254]
17.00 CHI MI HA VISTO? Varietà. Con

Emanuela Folliero. [16822]
18.00 IVA SHOW. Talk-show. Condu-

ce Iva Zanicchi. [59377]
18.55 TG 4.
— . — METEO. [7681648]
19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce

Pietro Ubaldi. [4109358]

13.30 CIAO CIAO. [18716]
14.30 COCCODRILLI. Il nuovo video

di Samuele Bersani. [91613]
14.35 AGLI ORDINI PAPÀ. Telefilm.

“Decapottabile”. [218613]
15.00 FREE PASS. “883”. [2181648]
16.55 AMBROGIO, UAN E GLI ALTRI

DI BIM BUM BAM. [2839803]
17.25 GIOVANI INTRAPRENDENTI.

Show. [6367919]
17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [3385]
18.00 PLANET. Rubrica. [1464]
18.30 STUDIO APERTO. [53156]
18.50 STUDIO SPORT. [5567700]
19.00 BAYWATCH. Telefilm. [1667]

13.00 TG 5. [32938]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[7545984]
13.40 AMICI. Talk-show. Conduce Ma-

ria De Filippi. [6859193]
15.30 LA TATA. Telefilm. “L’amica mi-

liardaria”. [7613]
16.00 IL RITORNO DI MISSIONE IM-

POSSIBILE. Telefilm. “Giochi di
guerra” - “Allarme alla base spa-
ziale”. [912803]

18.00 IO E LA MAMMA. Situation co-
medy. [3822]

18.30 TIRA&MOLLA. Gioco. Conduce
Paolo Bonolis. [27071]

13.30 SISTER KATE. Telefilm. [6957]
14.00 DUE SETTIMANE IN UN’AL-

TRA CITTÀ. Film drammatico
(USA, 1961). Con Cyd Charis-
se, Kirk Douglas. Regia di Vin-
cente Minnelli. [451179]

16.00 TAPPETO VOLANTE UNFOR-
GETTABLE. Conduce Luciano
Rispoli. Con Rita Forte, Roberta
Capua. [2152315]

17.40 ZAP ZAP. (Replica). [9264131]
19.25 METEO.
— . — TMC NEWS. [504860]
19.55 TMC SPORT. [967179]

20.00 TELEGIORNALE. [518]
20.30 TG 1 - SPORT. [69082]
20.35 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Fabrizio Frizzi con Cloris Bro-
sca. [6285042]

20.50 SANREMO - VIGÑA DEL MAR:
BALLANDO BALLANDO. Va-
rietà. Conducono Teo Teocoli,
Andrea Tessa e Cannelle. Regia
di Mario Bianchi. [54715773]

20.30 TG 2 - 20,30. [39841]
20.50 L’ASSASSINO NEL COLLEGE.

Film thriller (USA, 1989). Con
Donovan Leitch, Jill Schoelen.
Regia di Rospo Pallenberg.
[112228]

22.30 TG 2 - NOTTE. [995]

20.00 ART’È. Rubrica. Conduce Sonia
Raule. [15247]

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [857808]

20.40 NEL REGNO DEGLI ANIMALI -
MAGAZINE. Rubrica. [989266]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR. [95150]

22.55 LE INFEDELI. Con Claudio G.
Fava. Di Gloria De Antoni, Ore-
ste De Fornari. [3146315]

20.35 FORZA 10 DA NAVARONE.
Film guerra (GB, 1978). Con Ro-
bert Shaw, Barbara Bach. Regia
di Guy Hamilton. [1604236]

22.50 ASSASSINIO SUL TEVERE.
Film poliziesco (Italia, 1979).
Con Tomas Milian, Marina Lante
Della Rovere. Regia di Bruno
Corbucci.
V.M. di 14 anni. [3430984]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
arietà. Con Enrico Papi. [6700]

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA.
[33445]

20.45 CODICE D’EMERGENZA. Tele-
film. “Il piromane”. [451377]

22.45 FLASHFIRE - INCENDIO AS-
SASSINO. Film-Tv thriller (USA,
1995). Con Billy Zane, Louis
Gossett Jr. Regia di Elliot Silver-
stein. [7948613]

20.00 TG 5. [8358]
20.30 PAPERISSIMA SPRINT. Va-

rietà. Con Michelle Hunziker, il
Gabibbo. [36532]

20.50 ITALIANI NEL MONDO. Va-
rietà. Conduce Alessandro Ippo-
lito. [13113716]

20.10 CHECK POINT 8. Attualità.
Conducono Stefano Bises e
Flavia Fratello. [3251452]

20.30 LA BELLA E LA BESTIA. Film
fantastico (USA, 1976). Con
George C. Scott, Trish Van De-
vere. Regia di Fiedel Cook.
[97995]

22.00 CALCIO. Coppa America.
Quarti di finale. Perù-Argenti-
na. Diretta. [684889]

23.15 TG 1. [2352889]
23.20 ESTRAZIONI DEL LOTTO.

[2344860]
23.25 SPECIALE TG 1. [3210266]
0.15 TG 1 - NOTTE. [7740754]
0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [8421993]
0.30 EQUITAZIONE. Pavarotti Inter-

national C.S.I.O. [5638193]
1.05 L’AMICO IMMAGINARIO. Film

drammatico (Italia, 1994). Con
Victor Cavallo. Regia di Nico
D’Alessandria. [1379532]

2.30 PRIMA DELLA PRIMA.

23.00 PALCOSCENICO - TEATRO E
MUSICA PER IL SABATO SE-
RA. “I 50 anni del Piccolo”.
All’interno: I giganti della mon-
tagna. Prosa. Di Luigi Pirandel-
lo. Con Andrea Jonasson, Gian-
carlo Dettori; Arlecchino servi-
tore di due padroni. Prosa. Di
Carlo Goldoni. Con Giorgio Bon-
giovanni, Giulia Lazzarini.
[17428112]

4.05 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. “Luca Barba-
rossa - Patty Pravo - Vianello”.

23.25 MARGHERITA. Tf. [8320247]
23.55 TG 3. [7754957]
0.05 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica.

All’interno: Giochi del Mediter-
raneo. Pallavolo femminile - Ca-
noa - Judo; 0.45 Ciclismo. Giro
d’Italia uomini Elite non pro-
fessionisti. [1251071]

1.05 ATLETICA LEGGERA. Coppa
Europa. [1769919]

1.35 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste presenta. All’interno: La
marchesa von O. Film comme-
dia; La bella scontrosa. Film.

1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[4969217]

1.30 SPENSER. Telefilm. [9882588]
2.30 MANNIX. Telefilm. [4806255]
3.20 BONANZA. Telefilm. [7229033]
4.10 MATT HOUSTON. Telefilm.

[8273762]
5.10 KOJAK. Telefilm. Con Telly Sa-

valas.

0.45 FATTI E MISFATTI. Attualità.
[9662526]

0.55 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. All’interno: 1.00 Studio
Sport. [4020287]

2.00 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. [7968507]

3.00 BARETTA. Telefilm. [7962323]
4.00 LE AVVENTURE DI ARSENIO

LUPIN. Film avventura
(Italia/Francia, 1957). Con Ro-
bert Lamoureux, Sandra Milo.
Regia di Jacques Becker.

23.00 TG 5. [42700]
23.15 NYPD - NEW YORK POLICE

DEPARTMENT. Tf. [7110071]
0.15 TG 5. [8291323]
0.30 SWIFT IL GIUSTIZIERE. Tele-

film. [3254762]
1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità

(Replica). [7535410]
1.45 PAPERISSIMA SPRINT. Varietà

(Replica). [3849052]
2.00 TG 5 EDICOLA. [1948236]
2.30 LADRI DI SAPONETTE. Film

fantastico (Italia, 1989). Regia di
Maurizio Nichetti.

23.45 TMC SERA. [4304686]
24.00 CALCIO. Coppa America.

Quarti di finale. Bolivia-Colom-
bia. Diretta. [4258551]

1.40 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. Attualità.
[4393822]

2.00 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

M ATTINA
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14.05 HIT HIT. [7873792]
15.30 THE MIX. [398860]
17.30 CLUB HAWAII. Tele-

film. [202150]
18.00 FLASH TG. [261204]
18.10 DRITTI AL CUORE.

Gioco (R). [890315]
18.45 AMORI E BACI. Te-

lefilm. [7580155]
19.30 CARTOON NET-

WORK. [710155]
20.30 FLASH TG. [938518]
20.35 CALCIO. Campiona-

to spagnolo. Espa-
nol-Valencia. [971773]

22.30 SUPERTURISMO
MAGAZINE. Rubrica
sportiva. [501808]

23.00 TMC 2 SPORT.
All’interno: NBAc-
tion. [499334]

0.05 JOHNNY COOL,
MESSAGGERO DI
MORTE. Film.

12.00 IL PIRATA DEL DIA-
VOLO. Film.

— . — ANICA FLASH.
[671570]

13.30 BALAFON. Doc.
(Replica). [17664228]

17.00 CON I PIEDI PER
TERRA. [389808]

18.00 COPERTINA. Attua-
lità (R). [383624]

19.00 INF. REG. [588957]
19.30 ODEON REGIONE.

Show. [415583]
20.30 QUATTRO MATTI

CERCANO MANI-
COMIO CONFORTE-
VOLE. Film comme-
dia.

— . — ANICA FLASH.
[459266]

22.30 INF. REG. [596976]
23.00 UNA VITA LUNGA

UN GIORNO. Film
drammatico.

11.45 CINEMA. [9203518]
12.00 SPAZIO LOCALE.

[8602044]
14.30 I FORTI DI FORTE

CORAGGIO. Tele-
film. [42932792]

17.30 COURIER. Film poli-
ziesco. Con Gabriel
Byrne. Regia di Joe
Lee e Frank Deasy.
[9336334]

19.15 TG. News. [7711537]
20.50 VOLPE NEL POL-

LAIO. Film Tv we-
stern (USA, 1982).
Con Joan Collins, Pri-
scilla Barnes. Regia
di Philip Leacock.
[826570]

22.30 OPZIONE ZERO.
Film Tv spionaggio
(GB). Con Stephen
Hattersley. Regia di
Sarah Hellings.

12.00 WATCH DOG. Con
l’on. Alfonso Pecora-
ro Scanio. [817266]

12.15 COMUNQUE CHIC.
Con Patrizia Pellegri-
no (R). [4775686]

13.00 MOTOR SPORT TE-
LEVISION. Rubrica
sportiva. [46503711]

17.30 VIAGGI E MIRAGGI.
Doc. [206976]

18.00 MOVING. Rubrica
(Replica). [385082]

19.00 INFORMAZIONE RE-
GIONALE. [5693711]

21.30 COMUNQUE CHIC.
Rubrica (R). [592150]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Show.
Con Marcello Mondi-
no, Giovanni Nanfa.
[599063]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

10.30 GUNS IN THE
HEATHER. Film
commedia. [5892976]

12.10 PONTIAC MOON.
Film. [8182266]

14.05 BATMAN FORE-
VER. Film. [8993452]

16.15 JACK & SARAH.
Film. [7446537]

18.10 LE AFFINITÀ ELET-
TIVE. Film. [5081841]

19.50 MOVIE MAGIC. Ru-
brica. [130179]

20.15 CROSSROADS.
Speciale. [6851957]

20.35 SET. [838334]
21.00 GUNFIGHTERS’S

MOON. Film western.
[1229957]

22.45 LA LETTERA SCAR-
LATTA. Film dram-
matico. [62396995]

1.20 MARATONA DI
CORTOMETRAGGI.

7.00 L’UNIVERSITÀ A
DOMICILIO. Rubrica.
[30187537]

11.10 SONATA PER VIO-
LONCELLO E PIA-
NOFORTE N. 1 OP.
38. J. Brahms (Repli-
ca). [5677228]

11.40 TRASCRIZIONI DEL
CONCERTO PER
VIOLINO IN SOL
MAGGIORE. Haydn
(Replica). [2998709]

12.00 PATRICK DUPOND.
Doc. (R). [291179]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [40047421]

19.05 +3 NEWS. [8433537]
21.00 MANON LESCAUT.

G. Puccini. [1818353]
23.10 CONCERTO PER

PIANOFORTE OP. 15.
Beethoven. [6142112]

24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11;
12; 13; 15; 17; 19; 23; 24; 2; 4; 5;
5.30.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.35
Panorama parlamentare; 6.43
Radiouno musica; 8.32 Speciale -
Giochi del Mediterraneo 1997; 9.05
Athenaeum; 10.05 Rubrica di cultura;
10.32 Speciale Agricoltura e
Ambiente; 11.05 SabatoUno; 11.10
SabatoUno - Pepe, Nero e gli altri;
13.28 Alle porte del Paradiso; 14.04
SabatoUno - Tam Tam Lavoro; 15.25
Bolmare; 16.00 SabatoUno - C’era
più volte; 17.05 Speciale - Giochi del
Mediterraneo 1997; 17.30 Anta che ti
passa. Come rimanere giovani; 18.00
Diversi da chi?; 18.30 Biblioteca
Universale di Musica Leggera; 19.28
Ascolta, si fa sera; 19.34 Speciale
rotocalco del sabato; 19.59 Il grande
schermo; 20.25 Radiouno Musica;
23.08 Estrazioni del Lotto; 23.13 Italia
sconosciuta; 0.33 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buoncaffè: profumo d’Italia, pic-
coli grandi paesi si svegliano con
Carla Urban. Regia di Stefano
Pogelli; 7.17 Vivere la Fede; 8.03
Radiospecchio; 9.15 La stanza delle
meraviglie: per chiunque collezioni
tappi, cavatappi e perché no… con-
chiglie; 10.00 Black-out; 11.00
Giocando; 11.50 Mezzogiorno con i
Pooh; 12.50 Il club delle ragazze;
14.00 Hit Parade - Top 20 Album;
15.00 Magic Market; 17.35 Invito a
teatro: Il cavallo di Troia; 18.30 GR 2
Anteprima; 20.00 Taxi taxi; 20.30
Radio open; 21.05 Suoni e ultrasuoni;
3.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina;
9.00 Appunti di volo; 10.15 Terza
pagina; 10.30 Concerto di musica da

camera; 12.00 Uomini e profeti. 2a

parte; 12.45 Jazz di ieri e di oggi;
13.30 Storia di una storia di altre sto-
rie. 21a parte; 14.00 Radio d(‘)annata;
16.45 I protagonisti della musica.
Ritratto del compositore Luigi Abbate;
17.30 Dossier; 18.00 Mediterraneo;
19.01 Tempi moderni; 19.45 Radiotre
Suite; Il Cartellone; 20.00 Manon
Lescaut; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 
Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00;
11.00, 16.00; 17.00.
6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande;
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver;
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50
Tempo pieno; 19.05 Milano sera;
20.05 Una poltrona per due; 22.00
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione
musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA



21COM07A2106 ZALLCALL 11 21:39:17 06/20/97  

IL PAGINONESabato 21 giugno 1997 10l’Unità

Il Caso

Camorra, 40 clan
scatenati all’assalto

degli affari di Napoli
ENRICO FIERRO

In Primo Piano

Alla finedel maggio 1990 ilgiudi-
ce Vittorio Bucarelli che indagava
sulla tragedia di Ustica ricevette
dai peritiuna relazione finale che
sosteneva l’ipotesidellabombaa
bordo. Ci furono grandi proteste
perché due dei tre esperti si con-
traddicevanosmentendo conclu-
sioni precedenti fatte da lorostessi
e cheparlavano di un missile. L’in-
chiesta sembrava avviarsi verso un
conclusione che escludeva altri
scenari.Ma tra le carte della Com-
missione stragi si trovava un docu-
mento dimenticatoper anni, per
ben due volte consegnato ai magi-
strati ma mai esaminato: le trascri-
zioni su carta dei tracciati del radar
di Poggio Ballone. Partendo da
questo documento il settimanale
«Rinascita» feceun’inchiesta fir-
mata da ToniDe Marchi e Valerio
Gualerzi. I documentidimenticati
e decine di testimonianze aiutaro-
no a ricreare unoscenario inedito.
LaCommissione stragi riprese le
audizioni e il giudice feceseque-
strare i nastri, alcentro della peri-
ziadi questi giorni.Due mesi dopo
Bucarelli abbandonòle indagini.

È
DA POCHE ORE ore fini-
ta la visita della Com-
missione antimafia e le
pistole dei killer entrano

di nuovo in azione. Napoli, 19
giugno, ore 21. Mimì Seba-
stiano, 37 anni, e Filuccio Bel-
lofiore, di anni 42, sono seduti
davanti a un bar del Rione
Traiano. Non fanno in tempo
a rialzarsi dalle sedie che ven-
gono raggiunti da una tempe-
sta di piombo e fuoco.

Regolamenti di conti? Sto-
rie di ordinaria mattanza?
Bande di gangster urbani sen-
za capi né regole, cocainoma-
ni scatenati che sparano al-
l’impazzata? Si sono lette tan-
te analisi dopo l’omicidio di
Silvia Ruotolo, la giovane don-
na uccisa, innocente, nel cor-
so di una sparatoria. Ma è
davvero così? La camorra a
Napoli è solo gangsterismo
metropolitano, o c’è altro?
Certo è finita l’epoca dei gran-
di capi, i Cutolo, i Nuvoletta,
gli Alfieri e i Galasso. «Gua-
gliò, chesta non è camorra:
questa è Cosa Nostra», disse
impostando il tono della voce
il boss Valentino Gionta, vero
re dell’area Stabiese, al suo
pupillo Salvatore Migliorino.
Perché l’obiettivo dei capi era
quello: fare come la mafia sici-
liana. E in parte c’erano riusci-
ti. Non Raffaele, Cutolo, che
con i siciliani non aveva mai
avuto buoni rapporti, ma i fra-
telli Nuvoletta, buoni amici dei
Bontate, e Carmine Alfieri, in
stretti rapporti con Totò Riina
, certamente sì. E dai siciliani
avevano imparato l’arte di
«macchiarsi» con i politici.

E oggi? Oggi, si legge in un
freschissimo rapporto della
questura di Napoli, la mappa
della criminalità organizzata è
radicalmente cambiata. Con
l’arresto o la fine degli ultimi
grandi capi (Alfieri, Galasso,
Mariano, Nuvoletta) «un nu-
mero imprecisato di gruppi,
divisi da aspre e cruente rivali-
tà intestine, controlla i quar-
tieri cittadini e i sobborghi più
degradati....Il proliferare dei
clan avviene per promozione
di gruppi criminali minori, op-
pure per scissione di clan
preesistenti. Mancano regole
fisse di funzionamento...».

Ma quanti sono i clan che
soffocano Napoli, e quanti i
guappi e i guaglioni che vivo-
no «di camorra»? Gli investi-
gatori azzardano delle cifre:
50mila persone sono coinvol-
te direttamente nei traffici e
negli affari dei vari gruppi, e
altrettante «ne condividono o
ne tollerano i modi». Insom-
ma, un esercito «criminale» di
centomila persone. Sono una
quarantina i clan nel territorio
urbano di Napoli e nel suo
hinterland, una cinquantina in
provincia. «Una struttura pul-
viscolare», informa il rapporto
della questura, «costituita da
centinaia di bande che si
compongono e si scompon-
gono con grande facilità». E
pensare che nel 1983, ai tem-
pi del grande impero cutolia-
no, i clan erano appena una
dozzina, nel ‘92, 108 con «ap-
pena» seimila affiliati ed al-
trettanti «fiancheggiatori».

Ma la parcellizzazione non
è sintomo di disorganizzazio-
ne della camorra. Gli affari so-
no lucrosi, i settori consolidati
ed in espansione. Traffico di
droga, contrabbando di siga-
rette, industria del falso, ra-
cket ed estorsioni, costituisco-
no gli strumenti di accumula-
zione di capitali che finiscono
in attività imprenditoriali vere
e proprie: pulite, legali. «Una
parte degli introiti affluisce al
mondo imprenditoriale, dove,
gradualmente, al sistema del-
l’estorsione pura e semplice si
viene sostituendo la parteci-
pazione alla gestione delle
aziende legali, quando non
addirittura la brutale espro-
priazione dei legittimi pro-
prietari». E non solo, «il rag-
guardevole volume di liquidità
finisce per alimentare la proli-
ferazione di piccole e medie
finanziarie, banche d’affari
che sono in grado, grazie al ri-
ciclaggio del danaro sporco,
di offrire prestiti a tassi oltre-
modo convenienti». E con un
occhio sempre rivolto ai gran-
di appalti che si muovono in
Campania. Archiviati i 60mila
miliardi spesi dopo il terremo-
to del 1980, ora si aprono
nuovi scenari: l’Alta velocità,
territorio di caccia dei «casale-
si», gli spietati camorristi del
Casertano in ottimi rapporti
con la mafia siciliana, che per
spartirsi la torta del treno su-
perveloce hanno costruito una
fitta rete di legami con settori

del mondo politico e istituzio-
nale, e i grandi appalti per il
risanamento di Napoli. Si spa-
ra e si muore per Bagnoli e per
il risanamento dell’area ex Il-
va. «Gli interessi illeciti econo-
mici legati ai lavori di smantel-
lamento degli stabilimenti si-
derurgici Ilva e della riconver-
sione di tutta l’area interessa-
ta, hanno riacutizzato lo scon-
tro tra i gruppi camorristici
Sorrentino-Sorprendente-Ba-
ratto-Contino-Grimaldi», capi
della vecchia camorra che si
sono federati ed hanno creato
una sigla fresca-fresca, «La
Nuova Mafia Flegrea», nemica
giurata del clan di Mimmo
D’Ausilio, alleato dei potentis-
simi Contini-Licciardi-Mallar-
do. Si sono combattuti e i
morti si sono contati a decine,
ma ora è tempo di pace, gli
affari, quelli miliardari, sono
più importanti della guerra.
Toccherà a Giacomino Caval-
canti, detto «’o poeta», da
pochi mesi uscito dal carcere
e nominato «consigliere» del-
la «Mafia Flegrea», il compito
di raggiungere un accordo tra
i clan. Ma ecco la mappa ag-
giornata dei gruppi camorristi
che stringono Napoli in una
morsa soffocante.

Quartieri Spagnoli: Sono
quattro i gruppi che domina-
no nella zona più antica della
città. Le «Teste matte», capo
Paolino Pesce; «Sant’Anna di
Palazzo», capo Biancospino
Alberto; il «clan Mariano», do-
po l’arresto del boss Ciro nelle
mani di Ciro Castaldo; gruppo
dei «Faiano», dominato dai
fratelli Di Biase.

Posillipo: Dominio assoluto
del clan Paesano, dopo la
morte del boss Giovanni, ucci-
so in un agguato due anni fa,
il bastone di comando è pas-
sato nelle mani di Giovanni
Alfano, detto «Giovanni ‘o
russo».

Chiaia, Vomero, Arenella:
Fino all’85 il territorio era con-
trollato da uomini della vec-
chia Nuova camorra cutoliana.
A fare piazza pulita pensò il
boss Giovanni Alfano, che si
alleò con Ciccio Mallardo, di
Giugliano, Edoardo Contini,
«’o romano», e ilgangster di
Secondigliano Licciardi, detto
«’a scigna». Oggi a comanda-
re sono due gruppi di potere,
uno legato ad Alfano, l’altro
composto dagli «scissionisti»
del clan capeggiati dai boss
Caiazzo e Cimmino, legati in
cartello con la famiglia Polve-
rino dei camaldoli.

Quartiere San Ferdinan-
do: Si divide in due aree, la
«Torretta», passata sotto il
controllo di Giovanni Alfano,
che ormai estende il suo con-
trollo da Vomero ad altre zo-
ne della città, e Santa Lucia,
predominio di gruppi di ca-
morra specializzati nel traffico
di sigarette e droga.

Vicaria: Il quartiere è nelle
solide mani del clan Giuliano,
capo indiscusso «Lovigino»,
sostenuto dai fratelli Gugliel-
mo, Salvatore, Raffaele e Car-
mine. Totonero, lotto clande-
stino, ma soprattutto traffico
internazionale di droga: que-
ste le attività principali. Da
una costola dei Giuliano è na-
to il clan Stolder, diretto da
Raffaele Stolder, cognato dei
Giuliano.

San Carlo Arena, Vasto,
Arenaccia, Ferrovia, Merca-
to: Tutte le attività dell’area
vengono controllate dal clan
di Edoardo Contini, «’o roma-
no», da qualche tempo in car-
cere. Lo sostituisce Egidio An-
nunziata.

Sanità: È guerra nel quartie-
re tra i clan Tolomelli-Vastarel-
la e Misso-Pirozzi (coinvolti
nella strage del rapido 904)
per il controllo del mercato
della droga. Secondo notizie
raccolte dagli investigatori i
clan di Secondigliano, alleati
dei Vastarella- Tolemelli, sta-
rebbero progettando un at-
tentato eclatante contro il
clan dei Misso-Pirozzi.

Napoli Ovest: Guerra fero-
ce anche nella zona flegrea e
nell’area occidentale di Napo-
li, dove operano due diversi
«cartelli» criminali, i Grimaldi-
Contino-Baratto-Sorprenden-
te-Sorrentino e i D’Ausilio-
Puccinelli-Lago.

Secondigliano e Napoli
Nord: Dopo l’accordo rag-
giunto qualche anno fa tra
l’«alleanza di Secondigliano»,
che vede insieme i gruppi Lic-
ciardi-Lo Russo-Bocchetti-Sar-
no, contrapposti all’organiz-
zazione di cartello composta
dai Di Lauro-Abbinante-Pre-
stieri, è «pace armata» a Se-
condigliano.

Ustica
Laveri

Diciassette anni di depistaggi
bugie e tanti misteri
Ma si incomincia a far luce
EnzoFontana, il27giugno1980,era

il copilota del volo IH870, un Dc 9
dell’Itavia che faceva servizio tra Bo-
logna e Palermo. Un cielo pulito, un
volo normale se non fosse stato per
quel ritardo di quasi due ore alla par-
tenza. Stavano percorrendo l’aerovia
Ambra 13 che si stacca da Roma, pas-
sando sopra Ponza e Ustica, e dirige
versolaSicilia.All’atterraggiomanca-
vano115miglia, l’equipaggiosi stava
preparando ad iniziare la procedura
per la discesa e l’avvicinamento al-
l’aeroporto di Punta Raisi. Il copilota
occupa il posto didestranellacabina.
Fontana gira la testa e vede qualcosa.
Ha un sussulto, grida. «Gua....» resta
impressopersemprenel«cockpitvoi-
ce recorder», lo strumento che regi-
stra le conversazioni dei piloti. Un’e-
sclamazione rimasta a metà. Alle
20.54 del 27 giugno 1980 le storie di
81 persone, tante erano a bordo del
velivolo Itavia, si confondono in un
una storia sola, fatta di bugie, depi-
staggi, tradimenti veri e propri. Una
storia che da diciassette anni chia-
miamo Ustica. In un’Italia da anni
bersagliata dalle bombe nere, colpita
dal terrorismo brigatista, questo ae-
reo che scompare in mare, all’im-
provviso, senza una ragione, in una
qualsiasi seraestiva, fa subitopensare
ad un attentato. Una bomba, forse.
Qualcuno, molti, aspettano una ri-
vendicazione,unatelefonatachefac-
cia luce sulla mano di questa ennesi-
ma tragedia italiana. Nessuno telefo-
na, nessuno recapita messaggi. Del
relitto non c’è traccia. Solo all’alba
successiva, le navi inviate nella zona
del disastro e gli elicotteri del soccor-
so aereo individuano i primi corpi.
Qualcosa colpisce immediatamente i
soccorritori: i corpi sono quasi tutti
intatti. Ne vengono recuperati una
trentina. Le autopsie accerteranno
che tutte le persone i cui corpi sono
stati recuperati sono morte per «de-
compressioneesplosiva»,cioèper l’e-
splosione degli organi interni. Un re-
ferto che conduce immediatamente
ad una conclusione: chi era a bordo
dell’IH870 è morto perché la cabina
del velivolo si è improvvisamentede-
pressurizzata. Su nessun corpo si tro-

vano tracce di esplosivo o frammenti
metallici.

Solodentroleimbottituredialcuni
sedili si troveranno minuscoli pezzi
del rivestimento esterno del Dc 9. Lo
specifica il rapportodellacommissio-
ne Luzzatti, la prima commissione
d’inchiesta. In quel rapporto c’è già
quasi tutta la verità. I commissari, in-
fatti, chiesero ad un organismo mili-
tare inglese specializzato in ricerche
aerospaziali, ilRoyalAeronauticalRe-
search and Development Establi-
shment di spiegare cosa potesse esse-
re successo. La risposta, pur con i di-
stinguo e le cautele tipichediqualsia-
si consulente tecnico, fu inequivoca-
bile:aprovocare lacadutadelDc9era
stata un’esplosione «esterna» al veli-
volo. L’attività di depistaggio comin-
cia poche ore dopo la tragedia. Una
telefonata anonima, fatta ai giornali,
fa saperecheabordodelDc9viaggia-
va anche Marco Affatigato, ben noto
terrorista didestra.La telefonataperò
era un falso. Lo si scoprirà poche ore
più tardi, quando la stessa, presunta,
vittima farà sapere di essere vivo e ve-
geto.

Nellaconfusionediqueimomenti,
nessunosi interrogòtropposuquesto
falso. L’ipotesi della bomba a bordo
cominciava ad essere instillata, sia
pureancoramoltotimidamente,nel-
l’opinione pubblica. Senza troppa fa-
tica,vistochedimisteriancoranessu-
noparlava.Malachiamataincausadi
Marco Affatigato, sia pure comevitti-
ma, poteva essere probabilmente un
segnale, un avvertimento molto pre-
ciso lanciato in una direzione assolu-
tamente univoca: la Francia. Nel-
l’ambiente dei servizi era ben noto
cheAffatigatolavoravaperloSdece,il
serviziosegretofrancese.

Dicendo che Affatigato stava su
quell’aereo, in realtà si mandava un
messaggio molto preciso ai francesi.
Un messaggio che suonava più o me-
nocosì: «sappiamo che siete stati voi,
e possiamo dimostrarlo». Che questa
sia l’interpretazione giusta lo confer-
ma quanto scoprirono alcuni anni
più tardi i giudici. L’autore di quella

telefonataerastatoMarcelloSoffiato,
un personaggio nel libro paga del Sid
prima e del Sismi poi, direttamente
controllato da quella centrale vero-
nese che è oggi anche al centro della
inchiesta milanese su Piazza Fonta-
na.Adargliordinedidareilfalsoavvi-
so ai giornali sarebbe stato quell’A-
mosSpiazzidellaRosadeiVenti.

La mossa-Affatigato dimostra che
l’operazionedi sviamentoedepistag-
gio iniziò nel momento stesso in cui
l’aereoscomparvenelmareal largodi
Ustica. Era una strategia complessa,
articolata, forse non ancora compiu-
tamente sviluppata, ma sostanzial-
mente individuata nei suoi linea-
mentiessenziali.

La mossa successiva fu il trasferi-
mento dell’inchiesta giudiziaria. Im-
mediatamente dopo la tragedia, la
Procura della Repubblica di Palermo
aprì un fascicolo. Un atto dovuto. A
nessunovenneinmentechePalermo
fosse incompetente. Perché non lo
era. Uno dei primissimi atti del magi-
strato palermitano fu quello di ordi-
nare il sequestro di tutti i tracciati ra-
dar di tutte le postazioni della difesa
aerea del versante tirrenico, nonché
dei radar civili che potevano aver vi-
stoqualcosa.

Come conseguenza dell’ordine di
sequestro, lo Stato Maggiore dell’Ae-
ronautica dette disposizioni di con-
centrare tutto il materiale raccolto al-
l’aeroporto di Trapani. Perché Trapa-
ni, enon Palermodove pureesisteun
Distaccamento aeronautico milita-
re? Anche questo è un mistero che
non ha mai trovato una spìegazione
esauriente. Forse però una spiegazio-
nec’è:aTrapaniesisteunasezionedel
Sios Aeronautica, il servizio segreto
dell’Am. Una mossa congruente con
l’esistenzadiunastrategiadicopertu-
ra e depistaggio messa in atto fin dal
primo giorno. Chi altri, se non il Sios
allora comandato dal generale Zeno
Tascio, era in grado di reggere lacom-
plessa rete di mascheramento e in-
quinamento?

Tracciati, nastri ed il resto stavano
bencustoditiaTrapanisenzaessere

TONI DE MARCHI
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consegnati al magistrato palermita-
no. In attesa di qualcosa. Non passa-
noventigiorni cheilpassaggioavvie-
ne,aRoma.Al«portodellenebbie».A
quelpalazzodigiustiziaversocui,ne-
gli anni, erano stati dirottati tutti i
procedimenti che dovevano essere
instradatisubinaricontrollati.

A ereditare gli incartamenti da Pa-
lermoè il giudiceGiorgioSantacroce,
ora sostituto procuratore generale
presso la Corte di appello di Roma, ri-
tornato agli onori della cronaca qual-
che mese fa quando chiese e ottenne
nel processo di secondo grado l’asso-
luzione di Gelli e i suoi soci piduisti.
Uno dei primi atti di Santacroce è
quellodi ripetere il sequestrodei trac-
ciati radar.Masuccedequalcosa:que-
sta volta i nastri da sequestrare non
sono più «tutti» come voleva Paler-
mo,masoloquellidei radardiMarsa-
la e di Licola. Alcuni anni dopo, tra le
cartedelprocessodepositate inCom-
missionestragi,verràritrovatoundo-
cumento dell’Aeronautica Militare
che dimostracomeilprovvedimento
giudiziario sia stato «suggerito» al
magistratodaglistessimilitari.

Un altro depistaggio. Nel frattem-
poeranotrascorsequasiquattrosetti-
mane dalla scomparsa dell’aereo Ita-
via e idocumenti originali non erano
ancoranellemanidellamagistratura.
Tra i documenti inviati a Trapani, il
giorno dopo la tragedia, c’erano an-
chequellidelradardiPoggioBallone,
unapostazionesituatasuunamonta-
gnaaduepassidalmare,quasiaridos-
so della base dell‘ AeronauticaMilita-
re di Grosseto dov’era ed è tutt’ora di
stanza il 40 Stormo caccia intercettori
ognitempo,dotatodivelivoliF-104S.
Secondo la testimonianza di un uffi-
ciale inservizioaGrossetonelgiugno
1980, i tabulatidel210Centroradardi
Poggio Ballone vennero inviati a Tra-
pani il giorno dopo Ustica a bordo di
un aviogetto da collegamento. Il 14
luglio successivo il comando della
postazione radar inviava a Trapani
anche la trascrizione su carta delle
tracce «viste» quella notte sul mare
Tirreno. Undici allegati che resteran-
no perquasidieci anni ignoti.Ametà
del 1989 i Carabinieri si presenteran-

no nuovamente a Poggio Ballone per
richiedere la documentazione. Che
ancora una volta resterà sepolta per
quasi un anno nel carteggio dell’in-
chiesta, nel frattempo passata al giu-
dice istruttore Vittorio Bucarelli. Se
ne scoprirà l’esistenza soltanto quan-
do, il 10 giugno 1990, il settimanale
«Rinascita»pubblicheràun’inchiesta
nella quale si rivelava l’esistenza e il
contenuto di questi documenti. Ri-
sulta dalla perizia radaristica conse-
gnata inquesti giornialgiudiceRosa-
rio Priore che, a seguito di quell’arti-

colo edel clamoreche nederivò, ina-
stri di Poggio Ballone vennero infine
sequestrati il 30 giugno 1990, dieci
anni e tre giorni dopo l’inabissamen-
todell‘aereoItavia.

Benché non sia una verità giudi-
zialmenteaccertata,chelascomparsa
dell’aviogetto passeggeri italiano sia
laconseguenzadiuncombattimento
è una verità ormai emtrata nella co-
scienza e consapevolezza collettive.
Non ha importanza se l’abbattimen-
to sia stato frutto di un errore, di una
fatalità o un atto deliberato. Certa-

mente fu un atto di guerra. Non sarà
dunque inutile cercare di capire cosa
stava succedendo in quegli anni at-
tornoanoi,nelbacinodelMediterra-
neo e nelle zone contigue. L’elemen-
to caratterizzante era certamente la
tensione esistente tra l’Occidente e la
Libia. Anzi tra la Francia e gli Stati
Uniti, da una parte, e il Paese del co-
lonnello Gheddafi, dall’altra. A feb-
braio la folla aveva assaltato e dato al-
le fiamme i consolati francesi di Tri-
poli e Bengasi. Le folle libiche diffici-
mente sono spontanee, e il segnale

cheilregimetripolinovolevamanda-
re a Parigi era inequivocabilmente di
ostilità. Tre mesi prima i francesi ave-
vano mandato nel Ciad un corpo di
spedizione militare per sostenere il
primoministroHisseneHabrécontro
le forze del presidente ciadiano Gou-
kouni Oueddei, sostenuto esplicita-
mentedallaLibia.

Mentre, a maggio, l’Egitto dichiara
lo stato di emergenza lungo la fron-
tiera libica, Gheddafi risponde chie-
dendoaiPaesi arabidiconvocareuna
conferenza internazionale per preve-

nire le «minacce di guerra egiziane-
».Stati Uniti, Gran Bretagna e Francia
espellono i diplomatici libici,mentre
squadroni della morte di Gheddafi
percorrono l’Europa per eliminare fi-
sicamente gli oppositori all‘ estero.
Nove esuli sono assassinati, ben cin-
quediquesti inItalia. Ilclimadellere-
lazioni traLibiaeOccidentali, italiani
esclusi, è torrido. Che qualcosa di
grossostiapersuccedereappareabba-
stanza evidente. In quegli stessi mesi
il tenentecolonnelloShaibiElIdrissa,
comandante della 9 brigata di fante-
ria libica, stapreparandounainsurre-
zione militare. Verrà repressa sangui-
nosamente all’inizio di agosto. Suc-
cessivamentesisapràcheanchequat-
tro italiani furonocoinvoltinellapre-
parazionedelgolpe.Tresarannocon-
dannati all’ergastolo, il quarto, con-
dannatoamorte,riuscìafuggire.

La vigilia della tragedia del Dc 9 sul
«New York Times» e su «Le Monde»
vengono pubblicati due articoli con-
vergentinellasostanza. Ilquotidiano
americano riportanotizie diungrave
malcontento tra la popolazione libi-
ca. Quello parigino pubblica invece
alcunedichiarazionidiFadelMessau-
di, capo di un movimento antighed-
dafi, che annuncia il «passaggio al-
l’offensiva» contro il dittatore. Mes-
saudi elogia la collaborazione con gli
occidentali, ma si scaglia contro gli
italiani,accusatididare«appoggi,co-
pertureecomplicità»agliagentilibici
chebraccavanoglioppositori.

Chi conosce il linguaggio dei servi-
zi segreti certamente avverte la mi-
naccia precisa che, per noi, è stata la
distruzione di un aereo civile, ma che
probabilmente avrebbe dovuto esse-
re qualcosa di ben diverso. Che cosa,
purtroppo, ancora non sappiamo.
Una conferma indiretta della consi-
stenzadiquestoscenariopolitico-mi-
litare ci viene alcuni anni dopo dal-
l’ammiraglioFulvioMartini,capodel
Sismi. Nel 1987 l’ammiraglio, in un
appunto segreto indirizzato al mini-
strodelladifesaeriferitoadunainter-
vista apparsa sul settimanale «Oggi»
nellaqualeundissidente libicoparla-
va di una bomba piazzata dai servizi
diGheddafiabordodelDc9,scriveva

testualmente che l’intervistato era
uno screditato, noto «per azioni fun-
zionali ad interessi americani», che si
profilava l’ipotesi che l’inchiesta po-
tesse «accertare le responsabilità libi-
che e scagionare definitivamente i
francesi», che nel passato «erano già
emerse indicazioni dell’esistenza di
un “coordinamento” tra servizi se-
greti francesi e americani in funzione
antilibica».

Martini non è, o non dovrebbe es-
sere, uno che scrive parole in libertà
in appunti con la classifica di «segre-
to».Eppure,nonostantesianopassati
dieci anni da quell’appunto, ancora
nessuno ha avuto il coraggio di rac-
contare cosa è veramente successo
quella notte. L’Aeronautica militare,
sia come forza armata che come sin-
goli appartenenti, porta le responsa-
bilità maggiori. Basti pensare alla vi-
cenda del presunto Mig libico che sa-
rebbeprecipitatosullaSilail18luglio,
ventigiornidopoUstica.Chediredel
relittodiquell’aereo,ufficialmenteri-
consegnato a Gheddafi e trasportato
in Libia con un aereo della stessa Ae-
ronautica, ma rimasto sempre negli
hangar di un aeroporto italiano, fino
a quando il giudice Rosario Priore
nonl’hatrovatoefattosequestrare?

E che pensare dei collegi peritali,
sempre troppo disponibili a sostene-
re, anche a costo di forzature e figu-
racce, ipotesi inevitabilmente ten-
denti adescludere lapresenzadiaerei
nella zona della tragedia? Nella pe-
nultima perizia, poi respinta dal ma-
gistrato, si ripete la tesi della bomba
messa nella toilette. Ma i sanitari del-
la toilette sono ancora intatti. Delle
prove fattenelCentroesperienzedel-
la Marina MilitarediLaSpeziahanno
dimostrato che già con poche decine
di grammi di esplosivo la toilette ve-
nivagravementedanneggiata.

Questa è la contraddizione di Usti-
ca: un mistero che si regge su troppe
bugie insostenibili, un castello di
menzogne che si rivelano continua-
m,ente, bugia dopo bugia, come tali.
Reticenze quasi rivendicate. Qual è il
misterovero,quellonascostodietroil
Dc 9, che si vuole ancora, ostinata-
menteproteggere?

tà
inqueitracciati

Non ci sono solo i misteri e gli in-
sabbiamenti nella storia di Ustica.
Cisonoancheidepistatoripiùome-
no di professione, portatori di pre-
sunte verità, sempre molto infor-
mati sulla vicenda, talvolta in pos-
sesso di notizie apparentemente ve-
re,sempretuttaviaverosimili.

Chiunque abbia seguito per pro-
fessionequestastoria,siaavvocatoo
giornalista, inquirente o parlamen-
tare, ad un certo punto si è trovato a
fare i conti con qualcuna di queste
«verità»verosimilimanonvere.

Il più famoso di questi depistatori
si chiama Giulio Sinotto, alias Sini-
gaglia. Si dichiarava ex della Legio-
ne Straniera, già disertore, poi gra-
ziatoperaverpartecipatoalla«notte
di Ustica». Il suo racconto era fanta-
sioso ma non troppo, e qualche ri-
scontrocheoffrivaaisuoi interlocu-
tori, per lo più giornalisti, risultava
plausibile. Diceva che quel giorno
lui ed altri ex legionari reclutati un
po‘ dovunque, si trovava in una ba-
se della Corsica, pronti a partire a
bordodi unaereodatrasportoverso
la Libia. Attendevano un ordine.
Che non venne. Atterrò invece un

aereo radar inglese dal quale sareb-
bero scesi degli uomini sconvolti.
«L’hanno buttato giù» avrebbero
dettounavoltaaterra.Eilgruppetto
di legionari fu fatto disperdere in
fretta e furia, con l’ordine assoluto
ditaceresututto.Asparareilmissile,
raccontava, sarebbe stato un aereo
sovietico imbarcato su una portae-
rei. Peccato che nel 1980 i sovietici
nonavesseroportaerei.

Girotto,perconvincere,mostrare
dei telegrammi della polizia france-
se che avrebbero dovuto conferma-
re il suo status di disertore graziato.
Maforseanchequellieranofalsi.Sul
piano personale era assolutamente
poco credibile. Senza un soldo, di-

sperato, passava da un dormitorio
pubblico alla carità di un convento.
Geniale a suo modo. Anche avvin-
centenelracconto.Mapalesemente
inattendibile, e forsedavveroguida-
to. Nonostante tutto ha avuto spa-
zio, e parecchio, su molti giornali e
ancheintv.

Angelo De Marcus si presentava
come un ex ufficiale della Marina
Militare.Siportavasempredietrofa-
scidicarte,documenti,tracciati,per
dimostrare affermazioni del tutto
false. Sosteneva che i passeggeri del
Dc 9 erano ancora vivi quando l’ae-
reo toccò l’acqua,che l’aereo galleg-
giava ancora la mattina dopo, che
un sommergibile si avvicinò per af-
fondarlo. Infaticabile, se qualcuno
lo respingeva passava ad un altro
giornalista.FinchéL’EuropeodiFel-
tri gli diede soddisfazione e dedicò
alle suebugiebentrenumeridel set-
timanale. Per giorni si discusse delle
atrocità raccontate dal sedicente
Angelo De Marcus, facendo perdere
di vista un’altra volta la sostanza
dellequestioni.

Aldo Del Re invece fu tirato den-
tro suo malgrado. Era uno dei quat-

tro italiani che aiutarono i militari
antigheddafi a preparare la rivolta
dell’agosto 1980. Per questo venne
condannatoamorte,manonfumai
catturatoa differenza deglialtri che,
condannati all’ergastolo, scontaro-
no otto o nove anni prima di essere
rimpatriati. Venne rintracciato e
contattato da Luigi Cipriani, depu-
tato di Democrazia proletaria,
membro della Commissione stragi.
Quando fu interpellato anche dal
giudice cominciò a raccontare di si-
tuazioni e circostanzechepotevano
essere vere, manonloerano.Perché
lo facesse non si sa. Lo ha fatto però.
Percontodichièun’altrastoria.

Nella storia di Ustica si dovrebbe-
ro mettere poi le ipotesi fantasiosi o
le invenzioni tout court. Da quella
che attribuisce l’incidente ad un
meteorite, aquelladiunradiobersa-
glio sfuggito al controllo che avreb-
be abbattuto il DC 9, fino alla bugia
piùgrandedi tutteperchéèstataper
anni il refrain di tutti i responsabili
dell‘ Aeronautica Militare: il cedi-
mento strutturale. Ma a questo non
cicredepiùnessuno.

[T.D.M.]

La Scheda

Ed ecco
i venditori
di fumo

Il Dc 9
dell’Itavia

inabbisatosi
nel mare
di Ustica

ricostruito
all’interno

di un hangar
con i rottami

del relitto
ripescati

Laruffa/Agf
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Sabato 21 giugno 1997l’Unità11
L’Intervista

Pino Arlacchi

21COM09AF01

Il senatore
italiano
nominato
vicesegretario
delle Nazioni
Unite
e capo
dell’ufficio
di Vienna
«Ho pensato
subito
ai miei amici
Falcone
e Borsellino»Ansa

«Combatterò le mafie
in nome dell’Onu»
Arlacchi, innanzituttoauguri.Mezz’orafa lanomi-

na ufficiale, da parte del segretario generale dell‘
Onu, Kofi Annan, a capo degli uffici di Vienna delle
NazioniUnitecon l’incaricodella lottaalladrogaal-
la criminalità al riciclaggio e al terrorismo e con il
rango di vicesegretario generale dell‘ Onu. In altre
parole,PinoArlacchi,cheperannieannisièoccupa-
todimafiaedrogainItaliaèdiventato il«numero3»
dell‘Onu.Contavadifarcela?

«È stata una vicenda difficile perché l’in-
carico - ovviamente - era molto ambito. C’e-
rano vari paesi, vari candidati di prim’ordi-
ne che concorrevano. È stato decisivo l’in-
tervento del presidente del consiglio Roma-
no Prodi. È stato lui che ha iniziato, insieme
alla nostra rappresentanza diplomatica di
New York, presso le Nazioni Unite, diretta
dall‘ ambasciatore Paolo Fulci, la “lunga
marcia” che si è conclusa con un en plein
dal punto di vista della pienezza dell‘ incari-
co».

Teoricamente, non avrebbero potuto designare
piùcandidatiperpiù«uffici»?

«Teoricamente sì, avrebbero potuto farlo.
Ma ciò non sarebbe stato coerente con la li-
nea di riforma dell’Onu che Kofi Annan sta
già portando avanti».

Concretamente, come si svolgerà il suo lavoro e
quali sonoipoterieffettiviconnessiaunincaricodel
genere?

«Il mio incarico è parte di una strategia di
rilancio degli uffici di Vienna che prevede,
fondamentalmente, due cose: una stretta
integrazione fra gli uffici e i programmi sul-
la droga, la criminalità, il terrorismo; l’aper-
tura di nuovi orizzonti e nuove unità di la-
voro sui temi del riciclaggio e della corruzio-
ne. È un compito di rinnovamento e non di
semplice gestione. Fra me e il segretario
Onu, sin dal primo momento, è nata un’in-
tesa».

Ma com’è nato un feeling su materia tanto com-
plessa?

«Ho semplicemente fatto presente che
stavo già molto bene dove stavo, al Senato,
In Italia. Semmai, poteva interessarmi, più
che la semplice gestione di una struttura, sia
pure molto vasta e prestigiosa, il lavoro di
rinnovamento, la sfida più alta contro i po-
teri criminali su scala internazionale. Ma
per rispondere alla sua domanda sui “pote-
ri”, non c’è un solo compito: si va dall‘ ana-
lisi dei mercati illeciti mondiali alla propul-
sione del lavoro di stesura e di organizzazio-
ne delle convenzioni internazionali sui nar-
cotici e sulla grande criminalità; dall‘ assi-
stenza tecnica alle magistrature e alla polizie
di decine di paesi all’elaborazione di nuove
strategie mondiali»

Arlacchi, torniamoinItalia.Recentemente, lacat-
turadiPietroAglieri. Sihalasensazionechesulfron-
te «repressivo» l’antimafia, ormai, stia dando i suoi
fruttimigliori.Ma,dapiùparti, si sollecitaunavisio-
nepiùampianell’affrontareunfenomenochehara-
dici economiche, politiche, istituzionali più com-
plesse. Secondo lei, è una visione corretta di quanto
staaccadendo?

«Quando sono stato il capolista dei pro-
gressisti nelle elezioni politiche del 1994, in
Calabria, ho impostato la campagna eletto-
rale sul tema della mafia e della disoccupa-
zione e del sottosviluppo come due facce
della stessa medaglia. I calabresi capirono
perfettamente quest’impostazione che fu
premiata con una valanga di voti. La repres-
sione non va mai contrapposta allo svilup-
po. È la sua premessa e la sua forza trainan-
te. Ciò vale in Calabria come in Colombia, a
Milano come a Hong Kong. Da quindici an-
ni ho cercato di dimostrare scientificamente
questa tesi e se mi trovo in questa posizione,
adesso, lo devo anche a questo modo di ve-

dere le cose.»
Ieri, i giornali, riferivano di una nuova polemica

Arlacchi-Pds. Questa mattina, a Palermo, proprio
sullamafia,siapreunconvegnochesiannunciapar-
tecipato. Lei non ci sarà? Com’è andata la storia di
quest’invitomancato?

«Non ci è mai stata alcuna polemica fra
Arlacchi e il Pds. Mi aspetto, nel mio nuovo
incarico, il sostegno di tutte le forze politi-
che italiane».

Eppure,unodeimomentipiùsurriscaldatineirap-
portifraleieilPdsfulanominadiOttavianoDelTur-
co, a presidente dell‘ antimafia. Anche quella fu
un’invenzionedeigiornali?

«Non ho detto allora una sola parola a
commento di quella vicenda e non la dico
adesso. Non c’è alcuna ragione per tornare
su pagine che considero chiuse».

Arlacchiancheautorediparecchilibrisullamafia.
Uno, in particolare, che diede adito a risentite prese
di posizione da parte dell’interessato: «Il processo.
Giulio Andreotti sotto processo a Palermo». La do-
manda è questa: secondo lei, l’impegno antimafia
sul fronte delle complicitàpolitichee istituzionali, è
altrettantosoddisfacente?

«Quando sono andato in Cina, in Brasile,
e in altri paesi che mi hanno invitato per
parlare della lotta internazionale contro la
grande criminalità, ho sostenuto che la pre-
messa di tutto il lavoro di contrasto è una
magistratura completamente indipendente
dagli altri poteri. Una magistratura che non
guarda in faccia nessuno e che garantisce i
diritti dei cittadini. L’originale ricetta dei
successi italiani della lotta contro la mafia
sta tutta nella capacità di colpire gli interessi
criminali senza danneggiare i diritti di liber-
tà dei cittadini. È un’operazione difficile ma
che l’Italia è riuscita a fare e che ci fa andare
a testa alta nel mondo».

SbaglioofuronoproprioGiovanniFalconeePaolo
Borsellino, in tempi che in questo paese sembrano
ormai appartenere all’archeologia, ad imporre a li-
velli internazionale la necessità di nuove forma di
collaborazione fra gli Stati e di conseguente repres-
sione?

«Giovanni Falcone è la prima persona cui
ho pensato quando ho appreso del mio
nuovo incarico. I miei amici, Falcone e Bor-
sellino, sono le prime persone cui ho pensa-
to. Tutto quello che farò si muoverà nel sol-
co di una ben precisa eredità morale e cultu-
rale. La prima volta che andai a Vienna, al-
l’Onu, fu assieme a Falcone nel 1984. Propo-
nemmo, in qualità di rappresentanti dell‘
Italia, di prendere a modello la nostra legge
sul sequestro dei beni. Oggi sono più di cin-
quanta i paesi che l’hanno adottata proprio
grazie a quella che allora si chiamava “Un-
fdac” - fondo delle Nazioni Unite per la lot-
ta alla droga - e grazie anche agli altri uffici
antidroga dell‘ Onu che sono esattamente
quelli che ora, tredici anni dopo, andrò a di-
rigere».

Senatore Arlacchi, un’ultima domanda che forse
le sembrerà fuori registro in una giornata come que-
sta.Nonha l’impressionechespesso, inItalia, sideb-
bafare iconticonunatteggiamentoaltalenantenel-
lalottaallamafia?Inaltreparole:grandimomentidi
mobilitazione e determinazione seguiti - ciclica-
mente-dacalmapiatta?

«La società civile e l’opinione pubblica
hanno alti e bassi dappertutto. E in Italia,
forse più che altrove. Ma quando si sono co-
struite istituzioni antimafia radicate nella
ordinarietà istituzionale ci pensano loro a
sopperire ai momenti bassi. Ecco perché, in
certi momenti, l’antimafia delle istituzioni -
vedi la cattura di Aglieri - può risultare più
avanzata di quella della società civile».

Saverio Lodato
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Dati e tabelle a cura di Radiocor

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 380 -5,00

ACQ POTABILI 4200 -1,29

ACQUE NICOLAY 5150 0,00

AEDES 7391 0,28

AEDES RNC 4022 0,17

ALITALIA 639,1 -0,93

ALITALIA P 424,7 -2,73

ALITALIA RNC 540 -0,92

ALLEANZA 12638 1,58

ALLEANZA RNC 8478 -0,22

ALLIANZ SUBALP 12929 1,51

AMBROVEN 4454 -0,18

AMBROVEN R 2427 -1,30

AMGA 1204 -0,33

ANSALDO TRAS 1802 -1,21

ARQUATI 2457 3,32

ASSITALIA 5488 -1,28

AUSILIARE 2347 2,04

AUTO TO-MI 10479 1,27

AUTOGRILL FIN 2692 3,38

AUTOSTRADE P 3400 -0,29

AVIR 20950 0,00

B
B AGR MANTOV 11522 -0,17

B AGRIC MIL 11434 1,10

B BRIANTEA 11396 4,48

B DESIO-BRIANZA 2493 -0,28

B FIDEURAM 4840 0,83

B LEGNANO 5282 0,63

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 704,2 -0,20

B POP MILANO 10420 0,77

B ROMA 1250 0,89

B S PAOLO BRES 3286 0,00

B S PAOLO BRES W 908,3 2,00

B SARDEGNA RNC 15050 -0,09

B TOSCANA 3332 1,34

BANCA CARIGE 11678 0,22

BASSETTI 6650 -0,75

BASTOGI 56 1,82

BAYER 68237 1,76

BCA INTERMOBIL 2800 0,00

BCO CHIAVARI 2647 0,91

BENETTON 27666 2,00

BINDA 24,2 -2,81

BNA 951 0,74

BNA PRIV 519,6 0,41

BNA RNC 555 0,33

BNL RNC 14170 0,28

BOERO 6500 0,00

BON FERRARESI 10600 0,45

BREMBO 18282 0,42

BRIOSCHI 180 -10,00

BULGARI 9939 -0,08

BURGO 9662 -0,75

BURGO PRIV 10900 0,00

BURGO RNC 8500 0,00

C
CAB 10744 -0,35

CAFFARO 1395 -0,07

CAFFARO RISP 1480 0,00

CALCEMENTO 2700 -0,59

CALP 5648 0,93

CALTAGIRONE 1003 -1,86

CALTAGIRONE RNC 962 0,00

CAMFIN 2992 2,12

CANTONI 2260 0,00

CANTONI RNC 2260 -0,22

CARRARO 8378 2,05

CEM.AUGUSTA 2150 0,00

CEM.BARLETTA 4800 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3208 0,00

CEMENTIR 997,6 1,34

CENTENARI ZIN 94,5 0,00

CIGA 846,8 1,88

CIGA RNC 829,4 2,14

CIR 1087 1,12

CIR RNC 631,8 -0,21

CIRIO 762,1 0,62

CMI 3857 2,09

COFIDE 564,6 0,91

COFIDE RNC 388 -1,22

COMAU SPA 5268 0,59

COMIT 3610 -0,55

COMIT RNC 3277 -0,79

COMMERZBANK 47800 0,00

COMPART 756,1 0,91

COMPART RNC 672,8 0,43

COSTA CR 3775 2,03

COSTA CR RNC 2475 -1,00

CR BERGAMASCO 29923 0,60

CR FONDIARIO 1540 -1,09

CR VALTELLINESE 12193 0,64

CREDIT 3075 0,36

CREDIT RNC 2084 -2,07

CRESPI 4320 -1,32

CUCIRINI 1297 5,45

D
DALMINE 380 0,48

DANIELI 11825 0,86

DANIELI RNC 6137 1,99

DE FERRARI 5850 -0,90

DE FERRARI RNC 2107 -0,89

DEL FAVERO SOSP ---

DEROMA 9620 1,32

E
EDISON 8656 0,94

ENI 9505 0,42

ERICSSON 28488 -0,72

ERIDAN BEG-SAY 254833 1,09

ESAOTE 4238 0,31

ESPRESSO 5599 -1,29

EUROMOBILIARE 2336 1,04

F
FALCK 6520 1,54

FALCK RISP 7150 0,00

FIAR 4033 6,36

FIAT 6150 -0,79

FIAT PRIV 3119 0,22

FIAT RNC 3157 -0,28

FIN PART ORD 1022 -1,26

FIN PART PRIV 570,1 0,00

FIN PART RNC 758,7 0,05

FINARTE ASTE 995 -0,50

FINCASA 137,8 -8,13

FINMECCANICA 1049 -0,10

FINMECCANICA
RNC 887,3 -1,41

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

FOCHI SOSP ---

G
GABETTI 800 0,00

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 516,4 -2,97

GEMINA RNC 767,7 -1,85

GENERALI 29663 -0,89

GEWISS 29366 -0,21

GILDEMEISTER 5111 -0,85

GIM 902,7 -2,38

GIM RNC 1152 0,61

GIM W 75,5 -2,58

H
HPI 794,8 0,21

HPI RNC 656,7 -1,51

HPI W 98 81,2 -0,85

I

IFI PRIV 22320 1,86

IFIL 5679 -0,26

IFIL RNC 3284 -0,64

IM METANOPOLI 1065 -0,19

IMA 7303 -1,44

IMI 15942 1,95

IMPREGILO 1090 -0,82

IMPREGILO RNC 1052 0,00

INA 2743 1,22

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 32875 0,69

INTERPUMP 5240 -1,30

IPI SPA 1713 0,00

IRCE 9631 -0,10

ISEFI 592,5 -2,87

IST CR FONDIARIO 28000 0,00

ITALCEM 10750 -0,20

ITALCEM RNC 4268 0,92

ITALGAS 5582 0,41

ITALMOB 24817 -0,89

ITALMOB R 13000 -0,89

J
JOLLY HOTELS 7800 0,00

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4555 -2,02

LA FOND ASS 6848 1,92

LA FOND ASS RNC 3635 2,54

LA GAIANA 3100 0,00

LINIFICIO 736 -0,27

LINIFICIO RNC 524,8 -2,69

M
MAFFEI 2235 1,04

MAGNETI 2899 0,45

MAGNETI RNC 1842 0,38

MAGONA 8462 0,00

MANIF ROTONDI 796,1 6,15

MARANGONI 4040 -7,13

MARZOTTO 14404 -0,87

MARZOTTO RIS 14033 2,81

MARZOTTO RNC 7000 -2,78

MEDIASET 7388 0,14

MEDIOBANCA 10384 0,19

MEDIOLANUM 18741 3,48

MERLONI 5048 -0,16

MERLONI RNC 1546 0,52

MILANO ASS 3886 2,21

MILANO ASS RNC 2425 -0,45

MITTEL 1200 0,84

MONDADORI 9603 -0,89

MONDADORI RNC 7600 0,53

MONRIF 600 0,00

MONTEDISON 1121 1,26

MONTEDISON RIS 1305 -4,81

MONTEDISON RNC 1100 -0,45

MONTEFIBRE 1003 -0,40

MONTEFIBRE RNC 826,7 -0,99

N
NAI 285 0,00

NECCHI 823,1 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE 750 ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 459,6 -0,52

OLIVETTI P 1153 -5,26

OLIVETTI R 490,7 -1,35

P
PAGNOSSIN 5929 -1,05

PARMALAT 2540 -0,66

PERLIER 262 0,00

PININFARINA 28931 2,75

PININFARINA RIS 27880 1,94

PIRELLI SPA 4325 2,05

PIRELLI SPA R 2460 -0,53

PIRELLI CO 2615 3,73

PIRELLI CO RNC 1904 2,86

POL EDITORIALE 3318 1,28

POP BG CR VAR 24256 0,46

POP BRESCIA 8595 0,43

POP SPOLETO 8923 -0,16

PREMAFIN 492,1 0,61

PREMUDA 1690 0,54

PREMUDA RIS 1700 0,00

PREVIDENTE 8153 2,67

R
RAS 13887 0,63

RAS RNC 8777 1,35

RATTI 3390 4,99

RECORDATI 12420 1,80

RECORDATI RNC 6425 0,00

REJNA 15800 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 1881 -0,69

REPUBBLICA 2563 -1,23

RICCHETTI 1831 -0,33

RINASCENTE 8728 2,51

RINASCENTE P 3858 3,04

RINASCENTE R 4543 1,47

RISANAMENTO 17800 1,14

RISANAMENTO RNC 9920 0,00

RIVA FINANZ 6324 -2,23

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4723 -1,17

ROLO BANCA 20008 1,15

S
S PAOLO TO 11878 1,29

SAES GETT 26896 1,23

SAES GETT PRIV 16385 0,00

SAES GETT RNC 16673 -0,72

SAFFA 2732 -0,11

SAFFA RIS 2835 1,61

SAFFA RNC 1142 -6,39

SAFILO 39951 0,49

SAFILO RNC 29743 0,00

SAI 12623 2,33

SAI R 5136 0,90

SAIAG 6781 -1,44

SAIAG RNC 3907 -3,10

SAIPEM 8807 0,39

SAIPEM RNC 5345 0,85

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC SOSP ---

SASIB 5767 0,00

SASIB RNC 3371 -0,15

SAVINO DEL BENE 2045 4,87

SCHIAPPARELLI 95,6 1,81

SCI 15,2 0,66

SEAT 543,9 1,28

SEAT RNC 347,5 0,78

SERFI 9500 1,17

SIMINT 9912 1,20

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 10093 1,20

SMI METALLI 665,6 0,08

SMI METALLI RNC 714,7 -1,12

SMURFIT SISA 1150 0,00

SNIA BPD 1488 0,34

SNIA BPD RIS 1480 1,37

SNIA BPD RNC 1071 0,00

SNIA FIBRE 592,7 1,44

SOGEFI 3963 1,23

SONDEL 2851 -0,38

SOPAF 1616 0,94

SOPAF PR 1610 0,00

SOPAF RNC 1187 -0,67

SORIN 5307 -0,47

STANDA 13125 -2,78

STANDA RNC 3720 0,00

STAYER 1171 0,00

STEFANEL 2687 1,13

STEFANEL RIS 2650 3,23

STET 9802 0,40

STET R 6076 0,70

T
TECNOST 3200 -0,78

TEKNECOMP 876,8 0,00

TEKNECOMP RNC 720 0,03

TELECO 5025 0,34

TELECO RNC 4350 -0,25

TELECOM IT 5309 -0,34

TELECOM IT R 3443 0,55

TERME ACQUI 540 0,00

TERME ACQUI RNC 370 -2,89

TEXMANTOVA 1335 0,00

TIM 5600 0,27

TIM RNC 3122 -0,79

TORO 19719 2,54

TORO P 8968 -0,42

TORO R 8841 0,87

TOSI 12128 -1,13

TRENNO 3000 0,00

U
UNICEM 12018 -0,02

UNICEM RNC 4599 -0,52

UNIPOL 4739 1,30

UNIPOL P 3096 -0,16

UNIPOL P W 500,2 -3,60

UNIPOL W 513,3 -2,41

V
VIANINI IND 845,7 2,91

VIANINI LAV 2303 -2,58

VITTORIA ASS 5523 3,68

VOLKSWAGEN 1223670
0,19

Z
ZIGNAGO 11450 0,00

ZUCCHI 8080 -3,81

ZUCCHI RNC 4067 0,07

ZUCCHINI 10988 1,56

VALUTA 20/06 19/06

DOLLARO USA 1690,83 1693,22

ECU 1915,20 1914,69

MARCO TEDESCO 978,49 978,46

FRANCO FRANCESE 289,88 289,97

LIRA STERLINA 2793,25 2780,27

FIORINO OLANDESE 869,77 869,48

FRANCO BELGA 47,42 47,42

PESETA SPAGNOLA 11,60 11,60

CORONA DANESE 256,95 256,96

LIRA IRLANDESE 2559,41 2554,73

DRACMA GRECA 6,19 6,19

ESCUDO PORTOGH. 9,71 9,72

DOLLARO CANADESE 1218,62 1215,70

YEN GIAPPONESE 14,75 14,94

FRANCO SVIZZERO 1173,54 1171,54

SCELLINO AUSTR. 139,06 139,04

CORONA NORVEGESE 232,72 233,69

CORONA SVEDESE 218,68 219,07

MARCO FINLANDESE 326,93 326,75

DOLLARO AUSTRAL. 1266,94 1268,22

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.430 18.480

ARGENTO (PER KG.) 258.100 259.500

STERLINA (V.C.) 134.000 144.000

STERLINA (N.C.) 137.000 155.000

STERLINA (POST.74) 134.000 152.000

MARENGO ITALIANO 118.000 128.000

MARENGO SVIZZERO 108.000 127.000

MARENGO FRANCESE 105.000 121.000

MARENGO BELGA 105.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 105.000 121.000

20 MARCHI 135.000 150.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 305.000 360.000

100 CORONE AUSTRIA 560.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 355.000

KRUGERRAND 575.000 630.000

50 PESOS MESSICO 695.000 755.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,83 -0,12

ENTE FS 94-04 108,00 0,01

ENTE FS 94-04 103,30 0,00

ENTE FS 96-01 100,49 -0,01

ENTE FS 94-02 100,40 -0,30

ENTE FS 92-00 102,65 0,15

ENTE FS 89-99 101,60 0,00

ENTE FS 3 85-00 111,90 0,20

ENTE FS OP 90-98 105,00 0,00

ENEL 1 EM 86-01 102,50 0,00

ENEL 1 EM 93-01 103,80 0,14

ENEL 1 EM 90-98 107,00 0,00

ENEL 1 EM 91-01 105,59 0,04

ENEL 1 EM 92-00 104,85 0,05

ENEL 2 EM 85-00 112,00 0,10

ENEL 2 EM 89-99 107,55 0,00

ENEL 2 EM 93-03 110,10 0,39

ENEL 2 EM 91-03 105,40 -0,15

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 102,50 0,00

IRI IND 85-99 103,50 0,90

AUTOSTRADE 93-00 102,50 -0,30

CB BR IZ EXW 92-97 100,01 0,00

MEDIOB 89-99 108,06 -0,14

MONTEDISON 92-00 101,76 0,00

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7940 0,00

BASE H PRIV 208 0,00

BCA PROV NAPOLI 2370 0,00

BONAPARTE 22 0,00

BORGOSESIA 655 0,00

BORGOSESIA RIS 140 0,00

CALZ VARESE 335 0,00

CARBOTRADE P 900 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP ---

FEMPAR 73 1,39

FERR NORD MI 640 -5,88
FINANCE ORD SOSP ---
FINPE 816 0,00
FRETTE 2460 0,00
IFIS PRIV 970 0,00

ITALIANA ASS 13000 0,00

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB PO. CO. IN. ZC 57,8 -0,52

PARAMATTI SOSP ---

POP COM INDU. 20400 -0,97

POP CREMA 53000 -2,03

POP CREMONA 10250 0,00

POP EMILIA 62400 0,00

POP INTRA 11900 0,85

POP LODI 10750 -0,46

POP LUINO VARESE 7750 0,00

POP NOVARA 6250 -0,64

POP SIRACUSA 15630 0,19

POP SONDRIO 27450 0,00

POP.COM.IND 01 CV 105,05 0,05

POP.COM.IND 99 CV 129 0,00

POP.CREM 7% CV 108,3 0,00

POP.CREM. 8% CV 110,5 0,00

POP.EMIL 99 CV 107 0,00

POP.EMIL AXA 1500 -3,23

POP.EMIL AXO 250 -16,67

POP.E.5,75% OXA 1350 -2,17

POP.EM.5,75% OX. 250 -7,41

POP.EMIL6% OXA 3000 -3,23

POP.EMIL6% OXO 510 -31,08

POP.EMILIA CV 137 0,00

POP.INTRA CV 109,3 -0,18

POP.LODI CV 105,5 0,14

SANITA’ SOSP ---

SIFIR PRIV SOSP ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 27.718 27.490

ADRIATIC EUROPE F 25.052 24.948

ADRIATIC FAR EAST 13.705 13.698

ADRIATIC GLOBAL F 23.177 23.065

ALPI AZIONARIO 10.251 10.074

ALTO AZIONARIO 12.762 12.586

AMERICA 2000 21.693 21.470

AMERIGO VESPUCCI 13.288 13.208

APULIA AZIONARIO 12.286 12.046

APULIA INTERNAZ 12.349 12.274

ARCA AZ AMER LIRE 26.831 26.951

ARCA AZ EUR LIRE 16.779 16.760

ARCA AZ FAR E LIR 13.730 13.772

ARCA AZ IT 22.608 22.094

ARCA VENTISETTE 22.388 22.477

AUREO GLOBAL 18.040 17.923

AUREO MULTIAZIONI 13.123 12.934

AUREO PREVIDENZA 23.447 22.948

AZIMUT AMERICA 16.957 16.792

AZIMUT BORSE INT 17.477 17.363

AZIMUT CRESC ITA 19.018 18.562

AZIMUT EUROPA 15.305 15.218

AZIMUT PACIFICO 13.304 13.285

AZIMUT TREND 19.226 19.035

AZIMUT TREND EMER 11.768 11.689

AZIMUT TREND ITA 13.390 13.094

AZZURRO 32.411 31.721

BN AZIONI INTERN 19.994 19.929

BN AZIONI ITALIA 13.118 12.793

BN OPPORTUNITA 10.139 10.117

BPB RUBENS 13.924 13.981

BPB TIZIANO 16.536 16.155

CAPITALGES EUROPA 10.000 10.000

CAPITALGES INTER 16.821 16.721

CAPITALGES PACIF 10.000 10.000

CAPITALGEST AZ 18.883 18.509

CAPITALRAS 22.049 21.509

CARIFONDO ARIETE 21.719 21.729

CARIFONDO ATLANTE 22.230 22.249

CARIFONDO AZ AMER 11.106 11.120

CARIFONDO AZ ASIA 10.840 10.862

CARIFONDO AZ EURO 11.025 11.025

CARIFONDO AZ ITA 10.548 10.313

CARIFONDO CARIG A 10.531 10.432

CARIFONDO DELTA 27.970 27.399

CARIFONDO PAES EM 12.841 12.770

CARIMONTE AZ ITA 14.692 14.357

CARIPLO BL CHIPS 15.089 15.101

CENTRALE AME DLR 13,688 13,535

CENTRALE AME LIRE 23.176 22.902

CENTRALE AZ IM IN 10.016 10.016

CENTRALE CAPITAL 27.415 26.836

CENTRALE E AS DLR 8,181 8,136

CENTRALE E AS LIR 13.853 13.766

CENTRALE EUR ECU 16,214 16,098

CENTRALE EUR LIRE 31.045 30.839

CENTRALE G7 BL CH 16.165 16.061

CENTRALE GIAP LIR 11.558 11.605

CENTRALE GIAP YEN 773,887 775,995

CENTRALE GLOBAL 26.654 26.504

CENTRALE ITALIA 15.252 14.826

CISALPINO AZ 17.497 17.047

CISALPINO INDICE 13.815 13.470

CLIAM AZIONI ITA 10.604 10.415

CLIAM SIRIO 13.580 13.499

COMIT AZIONE 13.812 13.812

COMIT PLUS 13.583 13.583

CONSULTINVEST AZ 11.644 11.381

CREDIS AZ ITA 13.724 13.358

CREDIS TREND 13.134 13.042

CRISTOFOR COLOMBO 28.194 28.024

DUCATO AZ AMERICA 10.395 10.274

DUCATO AZ ASIA 9.889 9.802

DUCATO AZ EUROPA 10.103 10.061

DUCATO AZ GIAPPON 9.863 9.872

DUCATO AZ INTERN 51.406 51.108

DUCATO AZ ITALIA 13.756 13.329

DUCATO AZ PA EMER 10.079 10.054

DUCATO SECURPAC 10.886 10.562

EPTA AZIONI ITA 13.874 13.542

EPTAINTERNATIONAL 23.483 23.373

EUROM AMERIC EQ F 29.265 28.894

EUROM AZIONI ITAL 17.303 16.884

EUROM BLUE CHIPS 21.964 21.804

EUROM EM MKT EQ F 10.062 10.048

EUROM EUROPE EQ F 23.400 23.327

EUROM GREEN EQ F 15.167 14.957

EUROM GROWTH EQ F 12.588 12.467

EUROM HI-TEC EQ F 15.025 14.873

EUROM RISK FUND 29.086 28.512

EUROM TIGER FAR E 22.550 22.489

EUROPA 2000 24.703 24.574

FERDIN MAGELLANO 10.681 10.682

FIDEURAM AZIONE 22.077 21.916

FINANZA ROMAGEST 13.395 13.075

FONDERSEL AM 18.972 18.751

FONDERSEL EU 17.506 17.394

FONDERSEL IND 10.796 10.728

FONDERSEL ITALIA 14.381 13.962

FONDERSEL OR 13.573 13.539

FONDERSEL SERV 13.849 13.775

FONDICRI ALTO POT 17.770 17.727

FONDICRI INT 30.401 30.365

FONDICRI SEL AME 11.193 11.212

FONDICRI SEL EUR 10.642 10.606

FONDICRI SEL ITA 21.364 20.867

FONDICRI SEL ORI 10.798 10.845

FONDINV EUROPA 23.141 23.046

FONDINV PAESI EM 16.238 16.287

FONDINV SERVIZI 25.254 25.114

FONDINVEST TRE 21.096 20.587

FONDO CRESCITA 11.463 11.204

GALILEO 17.273 16.829

GALILEO INT 19.394 19.287

GENERCOMIT AZ ITA 13.331 13.034

GENERCOMIT CAP 16.820 16.475

GENERCOMIT EUR 29.715 29.539

GENERCOMIT INT 28.665 28.461

GENERCOMIT NOR 35.199 34.820

GENERCOMIT PACIF 11.290 11.218

GEODE 21.175 21.058

GEODE PAESI EMERG 13.299 13.296

GEODE RISORSE NAT 8.921 8.998

GEPOBLUECHIPS 11.127 11.046

GEPOCAPITAL 19.665 19.266

GESFIMI AMERICHE 14.096 13.945

GESFIMI EUROPA 14.212 14.126

GESFIMI INNOVAZ 14.972 14.877

GESFIMI ITALIA 14.120 13.775

GESFIMI PACIFICO 10.812 10.822

GESTICRED AMERICA 15.393 15.226

GESTICRED AZIONAR 24.667 24.512

GESTICRED BORSITA 17.377 16.944

GESTICRED EUROAZ 24.628 24.482

GESTICRED F EAST 11.227 11.202

GESTICRED MERC EM 10.874 10.874

GESTICRED PRIVAT 13.826 13.757

GESTIELLE A 12.806 12.482

GESTIELLE AMERICA 16.408 16.294

GESTIELLE B 14.352 14.114

GESTIELLE EM MKT 13.323 13.341

GESTIELLE EUROPA 15.714 15.575

GESTIELLE F EAST 11.595 11.613

GESTIELLE I 17.855 17.688

GESTIFONDI AZ INT 19.065 19.004

GESTIFONDI AZ IT 13.941 13.580

GESTN AMERICA DLR 16,683 16,4567

GESTN AMERICA LIT 28.248 28.032

GESTN EUROPA LIRE 15.645 15.582

GESTN EUROPA MAR 15,989 15,895

GESTN FAREAST LIT 16.085 16.110

GESTN FAREAST YEN 1077 1077,232

GESTN PAESI EMERG 13.566 13.517

GESTNORD AMBIENTE 12.954 12.878

GESTNORD BANKING 15.219 15.158

GESTNORD PZA AFF 12.154 11.855

GRIFOGLOBAL 12.060 11.793

GRIFOGLOBAL INTER 11.743 11.664

IMIEAST 14.946 14.919

IMIEUROPE 25.783 25.621

IMINDUSTRIA 18.039 17.860

IMITALY 21.643 21.041

IMIWEST 29.063 28.772

INDUSTRIA ROMAGES 16.558 16.233

ING SVI AMERICA 28.389 28.068

ING SVI ASIA 10.175 10.151

ING SVI AZIONAR 22.023 21.407

ING SVI EM MAR EQ 12.464 12.445

ING SVI EUROPA 26.889 26.746

ING SVI IND GLOB 21.965 21.811

ING SVI INIZIAT 19.532 19.290

ING SVI OLANDA 20.528 20.427

INTERB AZIONARIO 27.561 26.982

INTERN STK MANAG 14.509 14.410

INVESTILIBERO 11.290 11.237

INVESTIRE AMERICA 29.609 29.365

INVESTIRE AZ 19.420 18.947

INVESTIRE EUROPA 20.732 20.612

INVESTIRE INT 17.805 17.702

INVESTIRE PACIFIC 17.921 17.930

ITALY STK MANAG 11.922 11.589

LAGEST AZ INTERN 20.594 20.445

LAGEST AZION ITA 28.303 27.569

LOMBARDO 24.015 23.576

MEDICEO AM LATINA 13.740 13.729

MEDICEO AMERICA 14.160 14.030

MEDICEO ASIA 10.638 10.575

MEDICEO GIAPPONE 11.477 11.544

MEDICEO IND ITAL 9.275 9.046

MEDICEO MEDITERR 16.074 16.071

MEDICEO NORD EUR 12.237 12.180

MIDA AZIONARIO 15.741 15.368

OASI AZ ITALIA 12.444 12.128

OASI CRE AZI 12.513 12.242

OASI FRANCOFORTE 17.900 17.771

OASI HIGH RISK 13.783 13.767

OASI ITAL EQ RISK 14.933 14.608

OASI LONDRA 11.240 11.262

OASI NEW YORK 15.256 15.164

OASI PANIERE BORS 13.241 13.202

OASI PARIGI 15.741 15.816

OASI TOKYO 12.512 12.523

OCCIDENTE 14.784 14.697

OLTREMARE AZION 13.845 13.515

OLTREMARE STOCK 16.185 16.108

ORIENTE 2000 20.438 20.384

PADANO INDICE ITA 12.470 12.117

PERFORMAN AZ EST 19.211 19.070

PERFORMAN AZ ITA 12.698 12.370

PERFORMAN PLUS 10.339 10.230

PERSONALF AZ 21.729 21.594

PHARMACHEM 22.317 22.171

PHENIXFUND TOP 15.398 15.126

PRIME M AMERICA 30.867 30.854

PRIME M EUROPA 29.573 29.443

PRIME M PACIFICO 23.861 23.893

PRIMECAPITAL 54.949 53.874

PRIMECLUB AZ INT 12.972 12.915

PRIMECLUB AZ ITA 17.987 17.558

PRIMEEMERGINGMK 17.208 17.192

PRIMEGLOBAL 23.950 23.823

PRIMEITALY 18.522 18.099

PRIMESPECIAL 15.185 15.096

PROFES GEST INT 23.767 23.592

PROFES GEST ITA 22.749 22.167

PRUDENTIAL AZIONI 14.859 14.570

PRUDENTIAL SM CAP 12.323 12.258

PUTNAM EU EQ ECU 6,883 6,863

PUTNAM EUROPE EQ 13.179 13.148

PUTNAM GL EQ DLR 7,969 7,947

PUTNAM GLOBAL EQ 13.494 13.446

PUTNAM PAC EQ DLR 6,647 6,658

PUTNAM PACIFIC EQ 11.255 11.266

PUTNAM USA EQ DLR 7,187 7,106

PUTNAM USA EQUITY 12.170 12.023

PUTNAM USA OP DLR 6,155 6,059

PUTNAM USA OPPORT 10.422 10.252

QUADRIFOGLIO AZ 18.501 18.129

RISP ITALIA AZ 20.155 19.754

RISP ITALIA B I 31.786 31.615

RISP ITALIA CRE 15.131 14.767

ROLOAMERICA 17.489 17.407

ROLOEUROPA 15.208 15.080

ROLOITALY 13.316 13.058

ROLOORIENTE 13.097 13.065

SALVADANAIO AZ 19.807 19.306

SELECT AMERICA 19.368 19.147

SELECT EUROPA 24.531 24.337

SELECT GERMANIA 14.716 14.648

SELECT ITALIA 12.919 12.672

SELECT PACIFICO 12.459 12.441

SPAOLO ALDEBAR IT 18.701 18.242

SPAOLO ANDR AZ IN 35.789 35.618

SPAOLO AZ INT ETI 10.001 9.889

SPAOLO AZION ITA 10.477 10.234

SPAOLO AZIONI 15.532 15.156

SPAOLO H AMBIENTE 28.324 28.034

SPAOLO H AMERICA 16.443 16.317

SPAOLO H ECON EME 14.048 13.958

SPAOLO H EUROPA 13.455 13.405

SPAOLO H FINANCE 32.189 32.079

SPAOLO H INDUSTR 21.674 21.559

SPAOLO H INTERNAZ 22.388 22.192

SPAOLO H PACIFICO 11.847 11.828

SPAOLO JUNIOR 23.623 23.123

TALLERO 11.041 10.952

TRADING 11.807 11.782

VENETOBLUE 17.475 17.031

VENETOVENTURE 16.322 16.245

VENTURE TIME 14.034 14.032

ZECCHINO 11.622 11.306

ZENIT AZIONARIO 12.591 12.591

ZENIT TARGET 10.000 10.000

ZETASTOCK 25.416 25.213

ZETASWISS 34.089 33.629

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 19.920 19.846

ALTO BILANCIATO 12.829 12.655

ARCA BB 39.735 39.349

ARCA TE 21.396 21.447

ARMONIA 19.056 18.964

AUREO 32.626 32.245

AZIMUT 24.846 24.543

BN MULTIFONDO 12.965 12.805

BN SICURVITA 21.078 20.865

CAPITALCREDIT 22.595 22.441

CAPITALGES BILAN 26.290 25.948

CARIFONDO LIBRA 40.023 39.500

CISALPINO BILAN 23.593 23.277

EPTACAPITAL 19.073 18.817

EUROM CAPITALFIT 28.661 28.298

FIDEURAM PERFORM 13.518 13.434

FONDATTIVO 15.160 15.105

FONDERSEL 56.394 55.932

FONDICRI BIL 17.515 17.396

FONDINVEST DUE 29.973 29.583

FONDO CENTRALE 29.719 29.569

FONDO GENOVESE 11.780 11.691

GENERCOMIT 36.955 36.504

GENERCOMIT ESPANS 12.553 12.517

GEPOREINVEST 20.306 20.023

GEPOWORLD 17.838 17.750

GESFIMI INTERNAZ 19.030 18.961

GESTICRED FINANZA 23.070 22.955

GIALLO 13.292 13.144

GRIFOCAPITAL 22.718 22.434

IMICAPITAL 42.363 42.006

ING SVI PORTFOLIO 31.277 30.653

INTERMOBILIARE F 20.456 20.037

INVESTIRE BIL 18.555 18.297

INVESTIRE GLOBAL 17.236 17.164

MIDA BIL 15.181 14.950

MULTIRAS 34.206 33.746

NAGRACAPITAL 24.600 24.271

NORDCAPITAL 19.430 19.240

NORDMIX 21.574 21.524

ORIENTE 10.771 10.747

PHENIXFUND 21.841 21.804

PRIMEREND 35.447 35.037

PROFES RISPARMIO 22.561 22.317

PROFESSIONALE 68.339 67.361

PRUDENTIAL MIXED 11.561 11.515

QUADRIFOGLIO BIL 24.494 24.137

QUADRIFOGLIO INT 13.865 13.733

ROLOINTERNATIONAL 18.693 18.604

ROLOMIX 17.436 17.204

SALVADANAIO BIL 24.726 24.352

SILVER TIME 10.596 10.597

VENETOCAPITAL 18.283 18.029

VISCONTEO 35.094 34.716

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 22.930 22.928

AGRIFUTURA 23.378 23.323

ALLEANZA OBBLIG 10.275 10.275

ALPI MONETARIO 10.114 10.112

ALPI OBBLIGAZION 10.218 10.160

ALTO MONETARIO 10.032 10.024

ALTO OBBLIGAZION 11.213 11.156

APULIA OBBLIGAZ 10.273 10.257

ARCA BOND 16.377 16.377

ARCA BOND DLR LIR 11.761 11.750

ARCA BOND ECU LIR 10.807 10.821

ARCA BOND YEN LIR 11.049 11.064

ARCA BT 12.391 12.385

ARCA MM 19.419 19.401

ARCA RR 13.504 13.475

ARCOBALENO 20.509 20.493

AUREO BOND 12.539 12.533

AUREO GESTIOB 14.063 14.056

AUREO MONETARIO 10.404 10.397

AUREO RENDITA 25.251 25.199

AZIMUT FIXED RATE 12.566 12.517

AZIMUT FLOAT RATE 11.195 11.194

AZIMUT GARANZ VAL 9.843 9.853

AZIMUT GARANZIA 18.073 18.068

AZIMUT REDDITO 20.092 20.047

AZIMUT REND INT 12.309 12.301

AZIMUT SOLIDAR 11.135 11.125

AZIMUT TREND TAS 11.520 11.495

AZIMUT TREND VAL 11.029 11.027

BN CASH FONDO 17.255 17.246

BN LIQUIDITA 10.013 10.009

BN OBBL INTERN 11.217 11.210

BN OBBL ITALIA 10.068 10.049

BN REDD ITALIA 11.689 11.683

BN VALUTA FORTE 10,044 10,044

BPB REMBRANDT 11.186 11.185

BPB TIEPOLO 11.746 11.739

CAPITALGES BO DLR 10.000 10.000

CAPITALGES BO MAR 10.000 10.000

CAPITALGES MONET 14.840 14.824

CAPITALGES REND 14.038 13.996

CARIFONDO ALA 14.470 14.431

CARIFONDO BOND 13.117 13.104

CARIFONDO CARIG M 15.770 15.758

CARIFONDO CARIG O 13.851 13.819

CARIFONDO DLR O 6,906 6,904

CARIFONDO DLR O L 11.694 11.682

CARIFONDO DMK O 10,055 10,059

CARIFONDO DMK O L 9.838 9.861

CARIFONDO HI YIEL 10.516 10.513

CARIFONDO LIREPIU 21.309 21.294

CARIFONDO MAGNA G 13.277 13.266

CARIFONDO TESORER 10.298 10.294

CARIMONTE MONETAR 12.016 12.007

CARIPLO STRONG CU 11.461 11.457

CENT CASH DLR 11,052 11,052

CENT CASH DMK 10,738 10,74

CENTRALE BOND AME 11,074 11,073

CENTRALE BOND GER 11,367 11,39

CENTRALE CASH 12.395 12.382

CENTRALE CONTO CO 14.412 14.403

CENTRALE MONEY 19.774 19.771

CENTRALE REDDITO 27.753 27.683

CENTRALE TASSO FI 10.999 10.961

CISALPINO CASH 12.715 12.707

CISALPINO CEDOLA 10.879 10.847

CISALPINO REDD 18.835 18.755

CLIAM CASH IMPRES 10.000 10.000

CLIAM LIQUIDITA 11.968 11.961

CLIAM OBBLIG EST 12.586 12.574

CLIAM OBBLIG ITA 11.724 11.716

COLUMBUS I B DLR 6,843 6,844

COLUMBUS I B LIRE 11.587 11.580

COMIT OBBL ESTERO 10.206 10.206

COMIT REDDITO 11.045 11.045

CONSULTINVEST RED 10.391 10.386

COOPREND 13.676 13.660

CR TRIESTE OBBLIG 10.856 10.832

CREDIS MONET LIRE 11.185 11.177

CREDIS OBB INT 11.141 11.133

CREDIS OBB ITA 10.869 10.833

DUCATO MONETARIO 12.244 12.240

DUCATO OBB DLR 10.122 10.115

DUCATO OBB EURO 9.988 9.995

DUCATO RED INTERN 12.102 12.100

DUCATO RED ITALIA 33.839 33.744

EPTA 92 17.304 17.300

EPTA IMPRESA 10.565 10.563

EPTABOND 28.497 28.430

EPTAMONEY 20.187 20.184

EUGANEO 10.566 10.560

EUROM CONTOVIVO 17.339 17.329

EUROM INTERN BOND 13.237 13.230

EUROM LIQUIDITA 11.272 11.261

EUROM NORTH AME B 12.219 12.213

EUROM NORTH EUR B 11.049 11.059

EUROM REDDITO 19.246 19.180

EUROM RENDIFIT 12.373 12.343

EUROM TESORERIA 15.916 15.903

EUROM YEN BOND 17.301 17.332

EUROMONEY 13.318 13.292

F E M MONETA 10.000 10.000

FIDEURAM MONETA 21.399 21.385

FIDEURAM SECURITY 14.147 14.141

FONDERSEL CASH 12.779 12.771

FONDERSEL DOLLARO 11.580 11.562

FONDERSEL INT 18.315 18.302

FONDERSEL MARCO 9.859 9.867

FONDERSEL REDD 18.392 18.346

FONDICRI 1 12.195 12.167

FONDICRI BOND PLU 10.499 10.495

FONDICRI MONETAR 20.331 20.319

FONDIMPIEGO 27.958 27.931

FONDINVEST UNO 13.093 13.068

FONDOFORTE 15.736 15.727

GENERCOM AM DLR 6,566 6,564

GENERCOM AM LIRE 11.118 11.107

GENERCOM EU ECU 5,772 5,773

GENERCOM EU LIRE 11.052 11.060

GENERCOMIT BR TER 10.601 10.592

GENERCOMIT MON 18.571 18.558

GENERCOMIT OB EST 10.797 10.797

GENERCOMIT REND 12.188 12.157

GEPOBOND 11.665 11.669

GEPOBOND DLR 6,051 6,049

GEPOBOND DLR LIRE 10.245 10.236

GEPOCASH 10.208 10.196

GEPOREND 11.285 11.261

GESFIMI MONETARIO 16.670 16.655

GESFIMI PIANETA 11.159 11.147

GESFIMI RISPARMIO 11.185 11.148

GESTICRED CASH MA 11.886 11.878

GESTICRED CEDOLE 10.271 10.248

GESTICRED MONETE 19.626 19.611

GESTIELLE BT ITA 10.369 10.358

GESTIELLE BOND 15.122 15.125

GESTIELLE BT EMER 11.058 11.055

GESTIELLE BT OCSE 10.696 10.700

GESTIELLE LIQUID 18.534 18.505

GESTIELLE M 14.493 14.460

GESTIFONDI MONETA 14.258 14.246

GESTIFONDI OB IN 12.385 12.376

GESTIRAS 40.553 40.451

GESTIRAS COUPON 12.603 12.592

GESTIVITA 11.882 11.855

GINEVRA MONETARIO 11.324 11.313

GINEVRA OBBLIGAZ 12.106 12.066

GLOBALREND 16.472 16.468

GRIFOBOND 10.502 10.508

GRIFOCASH 11.141 11.133

GRIFOREND 14.141 14.097

IMIBOND 20.493 20.502

IMIDUEMILA 25.079 25.064

IMIREND 16.155 16.127

ING SVI BOND 21.125 21.103

ING SVI EMER MARK 18.776 18.763

ING SVI EUROC ECU 5,053 5,059

ING SVI EUROC LIR 9.675 9.691

ING SVI MONETAR 12.736 12.729

ING SVI REDDITO 24.567 24.550

INTERB RENDITA 31.443 31.415

INTERMONEY 13.552 13.524

INTERN BOND MANAG 10.688 10.687

INVESTIRE BOND 12.651 12.641

INVESTIRE MON 14.600 14.591

INVESTIRE OBB 30.444 30.344

ITALMONEY 13.008 12.979

ITALY BOND MANAG 11.480 11.455

JP MORGAN MON ITA 10.766 10.758

JP MORGAN OBB INT 11.385 11.381

JP MORGAN OBB ITA 12.190 12.127

LAGEST MONETA ITA 11.845 11.840

LAGEST OBBLIG INT 15.993 15.997

LAGEST OBBLIG ITA 25.279 25.185

LIRADORO 11.892 11.840

MARENGO 12.243 12.237

MEDICEO MON AMER 11.017 11.009

MEDICEO MON EUROP 10.859 10.883

MEDICEO MONETARIO 12.195 12.183

MEDICEO REDDITO 12.870 12.852

MIDA MONETARIO 17.730 17.722

MIDA OBB 22.949 22.874

MONETAR ROMAGEST 18.723 18.710

MONEY TIME 17.151 17.157

NAGRAREND 14.023 13.966

NORDF DOLL DLR 11,727 11,731

NORDF DOLL LIT 19.857 19.850

NORDF MARCO DMK 11,819 11,815

NORDF MARCO LIT 11.564 11.582

NORDFONDO 22.427 22.386

NORDFONDO CASH 12.708 12.702

OASI 3 MESI 10.509 10.508

OASI BOND RISK 13.507 13.502

OASI BTP RISK 15.699 15.595

OASI CRESCITA RIS 11.956 11.953

OASI DOLLARI LIRE 11.223 11.193

OASI F SVIZZERI L 8.694 8.701

OASI FAMIGLIA 10.687 10.685

OASI GEST LIQUID 11.955 11.953

OASI MARCHI LIRE 9.794 9.807

OASI MONET ITALIA 13.383 13.374

OASI OBB GLOBALE 19.784 19.769

OASI OBB INTERNAZ 17.307 17.282

OASI OBB ITALIA 18.459 18.379

OASI PREVIDEN INT 11.896 11.884

OASI TES IMPRESE 11.656 11.653

OASI YEN LIRE 9.316 9.329

OLTREMARE BOND 11.169 11.167

OLTREMARE MONET 11.470 11.462

OLTREMARE OBB 11.850 11.839

PADANO BOND 13.028 13.024

PADANO MONETARIO 10.112 10.106

PADANO OBBLIG 13.017 12.988

PERFORMAN CEDOLA 10.138 10.136

PERFORMAN MON 12 14.461 14.446

PERFORMAN MON 3 10.222 10.221

PERFORMAN OB EST 13.329 13.326

PERFORMAN OB LIRA 13.427 13.383

PERSEO MONETARIO 10.548 10.542

PERSONAL BOND 11.026 11.020

PERSONAL DOLLARO 11,877 11,871

PERSONAL LIRA 15.610 15.561

PERSONAL MARCO 11,418 11,409

PERSONALF MON 20.175 20.161

PHENIXFUND DUE 22.339 22.281

PITAGORA 16.593 16.562

PITAGORA INT 12.375 12.371

PRIMARY BOND ECU 8,329 8,325

PRIMARY BOND LIRE 15.948 15.949

PRIME REDDITO ITA 12.430 12.396

PRIMEBOND 20.689 20.685

PRIMECASH 11.527 11.491

PRIMECLUB OB INT 11.163 11.164

PRIMECLUB OB ITA 24.237 24.168

PRIMEMONETARIO 22.883 22.867

PROFES MONETA ITA 11.924 11.919

PROFES REDD INT 10.747 10.748

PROFES REDD ITA 17.691 17.629

PRUDENTIAL MONET 10.627 10.620

PRUDENTIAL OBBLIG 19.377 19.328

PUTNAM GL BO DLR 7,138 7,136

PUTNAM GLOBAL BO 12.086 12.074

QUADRIFOGLIO C BO 11.904 11.776

QUADRIFOGLIO OBB 21.040 20.981

RENDICREDIT 12.808 12.777

RENDIRAS 22.343 22.330

RISP ITALIA COR 19.189 19.177

RISP ITALIA MON 10.474 10.469

RISP ITALIA RED 26.238 26.177

ROLOBONDS 13.208 13.197

ROLOGEST 25.033 24.971

ROLOMONEY 15.613 15.596

ROMA CAPUT MUNDI 12.510 12.467

SALVADANAIO OBB 23.207 23.120

SCUDO 11.275 11.273

SELECT BUND 10.430 10.455

SELECT RIS LIRE 13.091 13.078

SFORZESCO 13.857 13.822

SICILCASSA MON 12.810 12.801

SPAOLO ANTAR RED 16.563 16.515

SPAOLO BREVE TERM 10.646 10.636

SPAOLO CASH 13.659 13.646

SPAOLO H BONDS 11.055 11.053

SPAOLO LIQ IMPRES 10.602 10.597

SPAOLO OB EST ETI 9.986 9.987

SPAOLO OB EST FL 10.052 10.049

SPAOLO OB ITA ETI 10.083 10.050

SPAOLO OB ITALIA 10.234 10.202

SPAOLO OB MIST FL 10.151 10.129

SPAOLO RENDITA 10.065 10.058

SPAOLO VEGA COUP 12.408 12.380

VASCO DE GAMA 19.907 19.897

VENETOCASH 18.066 18.058

VENETOREND 21.507 21.464

VERDE 12.447 12.422

ZENIT BOND 10.000 10.000

ZENIT MONETARIO 10.652 10.652

ZENIT OBBLIGAZ 10.000 10.000

ZETA MONETARIO 11.793 11.779

ZETA REDDITO 10.232 10.206

ZETABOND 21.465 21.466

F INA VALORE ATT 4948,138 4929,44

F INA VALUTA EST 1742,645 1742,877

SAI QUOTA 25548,90 25533,24

ESTERI

CAPITAL ITALIA DLR (B) 57,03 57,03

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 175763 174729

FONDIT. LIRA LIT (O) 11364 11358

FONDIT. DMK LIT (O) 8825 8831

FONDIT. DLR LIT (O) 11263 11284

FONDIT. YEN LIT (O) 8147 8212

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12860 12827

FON. EQ.ITALY LIT (A) 13242 13104

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 14466 14442

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 14361 14228

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 16720 16587

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 9446 9530

FONT. EM.MK ASIA LIT
(A) 10744 10702

FON. FLO. RATE LIT (O) 10801 10799

INT. GL.SICAV ECU (B) 47,17 47,04

INT. SECURI. ECU (B) 52,46 52,25

INTERF. LIRA ECU (B) 5,02 5,02

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,98 4,96

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,07 5,06

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,02 5,02

INT. BO. MA. ECU (B) 5,03 5,03

INT. BOND DLR ECU (B) 5,15 5,16

INT. BOND YEN ECU (B) 5,2 5,21

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 5,45 5,39

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,1 5,09

INT. BL. CH.US ECU (B) 5,47 5,43

INT. SM.CA. US ECU (B) 5,4 5,36

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5,37 5,44

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,00 0,00

CCT ECU 25/06/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/07/98 102,22 0,02

CCT ECU 26/09/98 102,00 0,00

CCT ECU 28/09/98 101,40 0,09

CCT ECU 26/10/98 102,25 0,00

CCT ECU 29/11/98 100,62 0,00

CCT ECU 14/01/99 101,06 0,00

CCT ECU 21/02/99 101,00 -0,02

CCT ECU 26/07/99 103,10 0,00

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 104,50 -0,25

CCT ECU 24/01/00 113,10 0,00

CCT ECU 24/05/00 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 101,77 0,00

CCT IND 01/07/97 99,93 0,00

CCT IND 01/08/97 100,01 -0,05

CCT IND 01/09/97 100,25 0,00

CCT IND 01/01/98 102,20 -0,05

CCT IND 01/03/98 99,99 -0,04

CCT IND 01/04/98 100,00 -0,03

CCT IND 01/05/98 100,14 -0,06

CCT IND 01/06/98 100,35 0,02

CCT IND 01/07/98 100,23 -0,01

CCT IND 01/08/98 100,18 -0,04

CCT IND 01/09/98 100,24 0,00

CCT IND 01/10/98 100,25 -0,05

CCT IND 01/11/98 100,40 -0,03

CCT IND 01/12/98 100,60 -0,01

CCT IND 01/01/99 100,58 0,06

CCT IND 01/02/99 100,57 -0,01

CCT IND 01/03/99 100,55 -0,02

CCT IND 01/04/99 100,57 -0,05

CCT IND 01/05/99 100,68 -0,07

CCT IND 01/06/99 100,95 0,04

CCT IND 01/08/99 100,69 -0,01

CCT IND 01/11/99 100,87 -0,03

CCT IND 01/01/00 100,95 -0,01

CCT IND 01/02/00 101,08 -0,03

CCT IND 01/03/00 101,05 -0,07

CCT IND 01/05/00 101,35 -0,03

CCT IND 01/06/00 101,58 -0,07

CCT IND 01/08/00 101,45 -0,15

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00
CCT IND 01/10/00 100,41 0,00
CCT IND 01/01/01 100,59 0,01
CCT IND 01/12/01 100,12 -0,02
CCT IND 01/08/01 100,50 0,01
CCT IND 01/04/01 100,50 0,04
CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,20 0,05

CCT IND 01/08/02 100,10 -0,05

CCT IND 01/02/02 100,06 -0,04

CCT IND 01/10/02 100,38 -0,02

CCT IND 01/04/02 100,30 -0,02

CCT IND 01/10/01 100,47 0,06

CCT IND 01/11/02 100,22 -0,01

CCT IND 01/12/02 100,21 -0,01

CCT IND 01/01/03 100,60 0,00

CCT IND 01/02/03 100,15 -0,01

CCT IND 01/04/03 100,44 -0,01

CCT IND 01/05/03 100,30 -0,02

CCT IND 01/07/03 100,22 -0,03

CCT IND 01/09/03 100,28 0,00

CCT IND 01/11/03 98,89 -0,01

CCT IND 01/01/04 98,75 0,02

CCT IND 01/03/04 98,76 0,01

CCT IND 01/05/04 98,76 0,00

CCT IND 01/01/06 100,75 0,03

CCT IND 01/01/06 100,81 0,31

BTP 01/10/99 102,68 0,01

BTP 15/09/01 105,12 -0,13

BTP 01/02/06 116,21 -0,09

BTP 01/02/99 104,60 0,00

BTP 01/02/01 109,90 -0,05

BTP 01/07/06 111,99 -0,21

BTP 01/07/99 103,70 0,01

BTP 01/07/01 106,56 -0,09

BTP 01/01/02 99,95 -0,07

BTP 01/01/00 99,80 -0,03

BTP 15/02/00 99,86 0,00

BTP 01/11/06 105,35 -0,10

BTP 01/08/97 99,65 -0,01

BTP 01/09/97 99,95 0,02

BTP 01/11/97 101,01 -0,03

BTP 01/12/97 100,50 0,02

BTP 01/08/99 103,78 -0,02

BTP 15/04/99 105,21 -0,05

BTP 15/07/98 103,77 -0,01

BTP 15/07/00 111,20 -0,16

BTP 01/01/98 102,00 -0,01

BTP 01/01/98 102,05 0,05

BTP 01/03/98 102,65 0,00

BTP 19/03/98 103,30 0,01

BTP 15/04/98 102,56 0,01

BTP 01/05/98 103,50 -0,10

BTP 01/06/98 103,64 -0,01

BTP 20/06/98 104,49 0,01

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,51 -0,06

BTP 18/09/98 105,85 -0,05

BTP 01/10/98 103,02 0,01

BTP 01/04/99 103,46 0,00

BTP 17/01/99 107,63 -0,08

BTP 18/05/99 109,55 -0,06

BTP 01/03/01 119,10 -0,03

BTP 01/12/99 106,68 0,00

BTP 01/04/00 110,13 -0,11

BTP 01/11/98 105,05 -0,04

BTP 01/06/01 118,53 -0,27

BTP 01/11/00 112,18 -0,07

BTP 01/05/01 110,42 -0,20

BTP 01/09/01 119,60 0,00

BTP 01/01/02 120,86 -0,04

BTP 01/05/02 121,80 -0,07

BTP 01/03/02 99,96 -0,13

BTP 15/05/00 99,93 0,03

BTP 15/05/02 99,99 -0,13

BTP 01/09/02 122,86 -0,09

BTP 01/02/07 99,25 -0,15

BTP 01/11/26 97,23 0,09

BTP 22/12/23 124,00 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 123,82 -0,69

BTP 01/04/05 120,85 -0,13

BTP 01/03/03 122,22 -0,03

BTP 01/06/03 120,21 -0,19

BTP 01/08/03 115,76 -0,20

BTP 01/10/03 111,01 -0,18

BTP 01/11/23 115,25 -0,07

BTP 01/01/99 102,96 0,01

BTP 01/01/04 108,74 -0,12

BTP 01/09/05 121,56 -0,04

BTP 01/01/05 114,60 -0,14

BTP 01/04/04 108,78 -0,12

BTP 01/08/04 108,70 -0,15

CTO 19/09/97 100,76 -0,09

CTO 20/01/98 102,56 -0,05

CTO 19/05/98 104,43 -0,17

CTZ 30/06/97 98,01 0,00

CTZ 29/08/97 97,25 0,00

CTZ 31/10/97 96,28 0,04

CTZ 30/12/97 95,57 0,00

CTZ 27/02/98 94,88 0,03

CTZ 27/04/98 94,10 -0,03

CTZ 27/06/98 93,40 0,05

CTZ 28/08/98 92,54 0,04

CTZ 30/10/98 91,96 0,04

CTZ 15/07/99 93,80 0,05

CTZ 15/01/99 90,95 0,00

CTZ 15/03/99 90,04 0,04

CTZ 15/10/98 92,27 0,01

CTZ 15/05/99 89,22 0,02

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 11 23 L’Aquila 14 19......................................... ..........................................
Verona 13 23 Roma Ciamp. 18 26......................................... ..........................................
Trieste 19 21 Roma Fiumic. 20 24......................................... ..........................................
Venezia 14 21 Campobasso 16 22......................................... ..........................................
Milano 16 25 Bari 21 30......................................... ..........................................
Torino 12 23 Napoli 21 26......................................... ..........................................
Cuneo NP 24 Potenza 16 20......................................... ..........................................
Genova 17 24 S. M. Leuca 23 26......................................... ..........................................
Bologna 15 26 Reggio C. 24 29......................................... ..........................................
Firenze 20 24 Messina 24 25......................................... ..........................................
Pisa 20 23 Palermo 22 25......................................... ..........................................
Ancona 20 27 Catania 20 21......................................... ..........................................
Perugia NP 25 Alghero 20 25......................................... ..........................................
Pescara 22 29 Cagliari 18 29......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 11 21 Londra 8 17......................................... ..........................................
Atene 24 35 Madrid 11 28......................................... ..........................................
Berlino 14 21 Mosca 11 18......................................... ..........................................
Bruxelles 11 22 Nizza 16 26......................................... ..........................................
Copenaghen 11 18 Parigi 11 22......................................... ..........................................
Ginevra 12 21 Stoccolma 8 22......................................... ..........................................
Helsinki 6 22 Varsavia 10 20......................................... ..........................................
Lisbona 16 23 Vienna 14 22
......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo sul-
l’Italia.
SITUAZIONE: il sistema nuvoloso che ha inte-
ressato l’Italia, si è ormai portato sulla grecia;
al suo seguito la pressione va temporanea-
mente aumentando, ma al nord permarrà un
flusso di correnti atlantiche debolmente insta-
bili.
TEMPO PREVISTO: al nord, su Val d’Aosta, Li-
guria, Piemonte e Lombardia parzialmente
nuvoloso, ma con rapido aumento della nuvo-
losità a cui saranno associate rovesci e tem-
porali, anche di forte intensità, specie sulle
zone Alpine; sulle altre regioni cielo inizial-
mente poco nuvoloso, ma con nubi in aumen-
to e, successivamente, possibilità di precipita-
zioni. Al centro iniziali condizioni di cielo se-
reno o poco nuvoloso; nel corso della giornata
aumento della nuvolosità sull’alta Toscana
dove, nel pomeriggio, saranno possibili occa-
sionali rovesci o temporali. Al sud della peni-
sola e sulle due isole maggiori sereno o poco
nuvoloso, ma con nuvolosità in aumento per
nubi stratiformi ad iniziare dalle regioni tirre-
niche.
TEMPERATURA: in diminuzione al nord; in lie-
ve aumento al centro-sud, specie sulle regioni
tirreniche.
VENTI: deboli o moderati: da Sud-Ovest in ro-
tazione a nordovest al settentrione; meridio-
nali sul resto d’Italia.
MARI: poco mosso l’Adriatico; mossi o poco
mossi gli altri mari, ma con moto ondoso in di-
minuzione.
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Dublino, 1941
Le bombe nazi
non furono
un errore
L’attacco aereo contro
Dublino, capitale della
neutrale Irlanda, compiuto
dai bombardieri del Terzo
Reich nel maggio 1941, non
fu un errore. Fu un
premeditato atto di
intimidazione. Risulta da
alcune ricerche condotte a
Monaco di Baviera sui
documenti dell’epoca, i cui
risultati sono apparsi ieri sul
«Times»: essi smentiscono la
teoria finora accettata
dell’errore di un
bombardiere che aveva
perso la rotta. L’attacco
della Luftwaffe, che
provocò 34 morti e 90 feriti,
sarebbe stato ordinato
invece dai comandi tedeschi
per dare una lezione al
governo irlandese di Eamon
de Valera, che aveva violato
la sua neutralità, inviando
carri dei pompieri irlandesi
per spegnere gli incendi
provocati dai
bombardamenti tedeschi a
Belfast, nell’Ulster. De
Valera aveva respinto le
proteste dei nazisti,
sostenendo che l’Ulster era
parte integrante
dell’Irlanda.
Leo Sheridan, un anziano
irlandese che oggi vive in
Francia, ha preso in esame i
documenti militari di
Monaco di Baviera e le
decifrazioni di trasmissioni
in codice tedesche
effettuate dagli specialisti
britannici. «I giornali
riportarono la notizia che gli
irlandesi avevano mandato i
loro pompieri a Belfast - ha
detto Sheridan - ma i
tedeschi non gradirono e
decisero di dare agli
irlandesi un assaggio di
quello che sarebbe successo
se avessero continuato».
«Gli inglesi, che per lungo
tempo avevano cercato di
convincere Dublino a
schierarsi dalla loro parte -
continua Sheridan - ebbero
sentore dell’arrivo di una
rappresaglia e avvertirono
Dublino di un possibile
attentato contro il
presidente, che all’epoca
era Douglas Hyde. La difesa
irlandese si aspettava perciò
i paracadutisti, ma non le
bombe». L’incursione
tedesca distrusse 25 case e
ne danneggiò 300. Ci fu
anche un tentativo di
colpire una stazione dei
pompieri nel centro
cittadino. Da quel momento
non furono più mandati
carri antincendio irlandesi
in Irlanda del nord. I
tedeschi un mese dopo si
scusarono per l’errore. E
negli anni Sessanta
pagarono anche un
risarcimento alle famiglie
che erano state colpite.

Che cos’ è oggi il «massimalismo»? Dopo Paggi, Procacci e Valentini, interviene Massimo Salvadori

Rifondazione? È un Pci «di sinistra»
Ma anche un blocco sociale di protesta
L’attesa del «salto di qualità» oltre il capitalismo, il rifiuto della socialdemocrazia e l’incomprensione delle novità economi-
che, sono i sintomi di un massimalismo che ha riguardato anche il Pci. Ma il neomassimalismo di Bertinotti va oltre tutto questo.

Dagli interventi su l’Unità di
Paggi, Procacci e Valentini sul
tema del massimalismo e sul
rapporto che possa o meno sta-
bilirsi tra esso e Rifondazione
comunista, io ricaverei i seguen-
ti principali nodi analitici su cui
svolgere alcune riflessioni. Pri-
mo che cosa si deve anzitutto
intendere per «massimalismo»?
Secondo: quest’ultimo ha agito
nel Pci? E, se ha agito, come?
Terzo: quali le radici e la funzio-
ne di Rifondazione nella politi-
ca italiana?

Due psicologie
1. Il massimalismo, stabilito che

esso trae la sua denominazione dal
proposito di realizzare l’obiettivo
«massimo», ovvero la rivoluzione
socialista, sièstoricamenteespresso
in due atteggiamenti e persino in
due psicologie opposte. Da un lato
si è avuto al massimalismo attivo,
fortemente soggettivistico: dall’al-
troquellopassivo.Ogginoiquando
parliamo di massimalismo, lo fac-
ciamo in riferimento a questo se-
condo significato. Nessuno defini-
sce rivoluzionariattivi, abbianoessi
avuto successo o no, quali Rosa Lu-
xemburg, Lenin o Gramsci come
dei «massimalisti», mentre invece
parliamo di massimalismo in riferi-
mentoaisocialisti italianidelprimo
dopoguerra, i quali intendevano
«fare come in Russia» aspettando
passivamente che la storia provve-
desse in vece loro. Detto questo,
non bisogna però ridurre questo ti-
podimassimalismounicamentead
una sorta di malattia spirituale, di
debolezza eminentemente ideolo-
gica. Esso fu anche questo, ma non
solo. Il massimalismo passivo, per
acquisire posizioni di forza più o
meno grande in una società e in un
sistema politico deve avere radici
che lo alimentino e gli consentano
di svilupparsi. Queste radici, che
producono unacondizionediorga-
nica «separatezza», presuppongo-
nosempreperunversobisognireali
non appagati e per l’altrouna classe
dirigente, per dirla con Gramsci, in-
capacediegemonia,ecarenzestrut-
turali dell’ordine socio economico
e politico. Il massimalismo, quindi,
è una risposta deformata e defor-
mante a problemi oggettivi. Se non
sicolgonoinsiemequestidueaspet-
ti non si possonointendere le carat-
teristichedelmassimalismo.

La linea di Togliatti
2.Esiste, amiogiudizio,nella sto-

ria del Pci un preciso rapporto tra
l’esaurirsi del massimalismo «atti-
vo»elacomparsadelmassimalismo
«passivo». Dopo il bordighismo,
espressione di massimalismo fu la
linea di Togliatti e della III Interna-
zionale, in base alla quale tra la fine
deglianni20el’iniziodeglianni30,
vennerilanciatameccanicamentee
dottrinariamente dall’alto la «guer-
ra di movimento», con una totale
incomprensione del rapporto di
forza e della situazione economico-

sociale e politica nei paesi sviluppa-
ti. Durante la Resistenza e nei primi
anni del dopoguerra il Pci seppe per
contro interpretare in prima perso-
na esigenze vitali della società na-
zionale, collocandosi prima alla te-
sta della lotta di liberazione e poi
svolgendo un ruolo essenzialenella
ricostruzione del paese. Il massima-
lismo ricomparve dopo che il Pci
perse via via il contatto, in termini
anzitutto di capacità di analisi, con
quelli che furono tre grandi fatti
della storia seguente il 1948: la ri-
presa del capitalismo internaziona-
le sotto la guida statunitense; le po-
litiche delle grandi socialdemocra-
zie europee; la natura e le forme di
sviluppo dei regimi comunisti. I tre
fatti sono, come si può ben capire,
inrealtàunfattosolo,condifferenti
articolazioni. Il Pci, sotto la guida di
Togliatti, stabilì saldi legami con il
mondo del lavoro, con il sindacato,
si inserìprofondamentenellasocie-
tà civile, difese le istituzioni demo-
cratiche emarginando al suo inter-
no le tentazioni «greche», governò
bene e anche benissimo comuni e
in seguito regioni. Ma fece tutto ciò
nel contesto di una politica dimi-
diata, la quale costituì un ostacolo
insormontabile al superamento di
quanto vi era nel suo corpo di so-
stanzialmene «massimalistico».
Mentre operava per certi aspetti as-
sai vitalmente all’interno della so-
cietà, sviluppava al tempo stesso
elementi tipici di massimalismo,
anzituttorespingendocome«mini-
malistica» l’idea che la sinistra an-
dasse al governo nel quadro di una

«normale» alternativa tra forze di
governo e forze di opposizione en-
tro le istituzioni liberal-democrati-
che. La concezione che aveva del
governoeraolacoalizionetransito-
ria per compiti eccezionali o il go-
verno della sinistra come formula
che, inquantoespressionedelpote-
re rivoluzionario di classe doveva
obbedire al compito di cambiare
qualitativamente le strutture eco-
nomico sociale e le istituzioni poli-
tiche.

La mancata maturazione delle
condizioniperraggiungereunsimi-
le scopo per un verso, per l’altro il
persistere in esso, provocarono nel
Pci una mentalità che si manifesta-
vanell’attesapassivachelastoria,in
un giorno sempre più indetermina-
to,facesseilsuodovere.

La mitologia dell’Urss
E quel dovere era considerato, da

questa variante dall’ideologia mas-
simalistica, una necessità, la quale,
nel quadro della storia universale,
trovava la sua garanzia nella supe-
riorità del mondo sovietico basato
sulla pianificazione statalistica a
guida comunista sul mondo occi-
dentale fondato sul mercato e sul
pluralismo culturale e politico. Qui
si collocava la funzione del filoso-
vietismo, che in Togliatti non fu
maiscossonellesuefondamenta.In
questosensoilmitodell’Urssdiven-
tò una componente determinante
del massimalismo comunista. Da
ciò il paradosso di fondo del comu-
nismo italiano: mentre era così pre-
sente e attivo per tanti versi, al tem-

po stesso viveva di una attesa fidei-
stica eacriticadicuisia il filosovieti-
smo sia l’incapacità di comprende-
re la natura dello sviluppo delle so-
cietà più avanzate costituivano il
nocciolo, la sintesi. Il «fare come in
Russia» dei massimalisti socialisti
trovò così, mutatis mutandis, una
sua versione nel massimalismo
comunista.

Tratti massimalistici accompa-
gnarono il Pci anche nel periodo
berlingueriano. Berlinguer, infat-
ti, come già Togliatti, coinvolse sì
il partito attivamente nei proble-
mi del tempo, portandolo in par-
ticolare a costituire l’avanguardia
dell’eurocomunismo. Senonché
questo coinvolgimento non fu
mai liberato da tratti non contin-
genti di massimalismo, che si
manifestarono nel 1973 quando
teorizzò che la sinistra non potes-
se governare con la semplice
maggioranza dei voti (rifiuto di
una normale alternativa di gover-
no), in seguito quando congelò la
questione morale e la questione
dell’austerità nella teoria della
«diversità» comunista. Di più: la
teoria eurocomunista della «terza
via» rappresentò, nonostante il
suo carattere innovativo nella
storia interna del comunismo in-
ternazionale, l’espressione estre-
ma in forme nuove di un forte re-
siduo massimalistico, in quanto
ripeteva un difetto di fondo di
analisi dello sviluppo socio-eco-
nomico. Difendeva un’identità
separata in via di esaurimento e
manteneva nelle masse l’attesa
indeterminata di un comunismo
che, se si rinnovava, non inten-
deva però approdare alla deriva
socialdemocratica.

3. Io non credo che sia adegua-
to definire Rifondazione essen-
zialmente un partito che abbia
come ragione sociale principale
la sua sopravvivenza nel mercato
politico, privo di legami che non
siano apparenti o strumentali
con l’eredità del comunismo pre-
1989, dedito unicametne a collo-
care strumentalmente le sue azio-
ni nella «borsa della politica». Al
tempo stesso convengo che certo
essa non è affatto la mera conti-
nuazione del Pci. Ritengo che l’e-
redità esista, ma che questa costi-
tuisca una componente «combi-
nata» con altre, così da fare di
questo partito un fenomeno ine-
dito molto composito e contrad-
dittorio che produce un proprio
«neomassimalismo». Rifondazio-
ne mette insieme ex-filosovietici
dell’ultima ora, trotzkisti, ex-
maoisti, terzomondisti, ecc. uniti
dalla convinzione che occorra
pur sempre perseguire un’alterna-
tiva di sistema. Si tratta di un «bi-
sogno» che non si traduce in una
credibile cultura politica e in una
strategia che si nutre di argomen-
tazioni razionali, nel senso che il
fine non incontra mezzi coerenti.
Senonché questo bisogno «massi-
malistico» tipico dei dirigenti di

Rifondazione si collega con una
certa efficacia alla protesta sociale
di diversi strati: dai giovani disoc-
cupati ai titolari di indifendibili
pensioni di anzianità di cui caval-
ca il rivendicazionismo in una
chiave strettamente corporativa.
Il che fa secondo una funzione e
moduli che per certi aspetti sono
simili a quelli propri di Alleanza
nazionale anzitutto nel Mezzo-
giorno, come si vede da caratteri-
stiche della difesa che entrambi i
partiti conducono di determinati
canali di spesa dello «Stato socia-
le». La forza della rappresentanza
neocomunista va vista inoltre co-
me specchio dei ritardi della sini-
stra riformista nei prori sforzi di
riorganizzarsi.

Istanze corporative e no
La tesi che con questo partito oc-

corra salvaguardare ad ogni costo
legami imposti dalle esigenze del-
l’«unità della sinistra» di per sé dice
poco o nulla. Nella nostra società,
dove non ha più senso pensare che
la matrice «oggettiva» dell’unità sia
una classe proletaria in espansione,
la sinistradevecaratterizzarsi inpri-
mo luogo per le sue strategie di go-
verno, vale a dire per la capacità o
meno che essa ha di unire, in vista
delgovernodellasocietà, ilmaggior
numero di forze sulla base di pro-
grammi e di politiche riformatrici.
QuantoaRifondazione,essanonva
né isolata né inglobata, ma deve es-
sere oggetto di un’opera di egemo-
nia da parte della sinistra maggiori-
taria, sapendo che vi è un rapporto
precisotraledebolezzediquest’ulti-
ma e la possibilità per Rifondazione
diutilizzareilneomassimalismoco-
me espressione ideologica di esi-
genze sociali alcune della quali so-
no «legittime» e da accogliere, e al-
tre apertamente «corporative» e
perciò da respingere. Il rapporto
quindi tra la sinistra riformista e Ri-
fondazione non può a mio avviso
essere impostato a partire dalla co-
mune appartenenza oggettiva alla
sinistra, bensì in relazione ad una
realistica trattativa politica che fac-
cia conto sia dei comuni interessi di
fronte alla destra sia delle divergen-
ze che sorgono intorno agli obietti-
vieallestrategiedigoverno.

L’esempio francese
Anche in Francia, come in Italia,

si pone il problema dei rapporti tra
una sinistra riformista e comunisti.
In entrambi i paesi c’è stata un’al-
leanza e c’è stata una comune vitto-
ria. Ma la differenza che emerge dal
recente grande successo della sini-
stra in Francia è che là c’è un forte
partitosocialistariformista ingrado
di far valere in modo sicuro quell’e-
gemonia di cui parlavo, che non
consentiràaicomunistidifargrava-
re sui compiti di governo il gioco
dell’opposizione nella maggioran-
za di governoe facili renditediposi-
zione.

Massimo L. Salvadori
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Militanti di Rifondazione Comunista ad Amsterdam Ansa

Un’antica
disputa
socialista

«Massimalismo». La nozione
è legata, nella storia del
socialismo italiano, a quella
di «programma massimo».
Quello che non s’accontenta
di «riforme» e di correttivi
del capitalismo, e che
respinge ogni ipotesi di
governo di coalizione con i
partiti borghesi. Al
«programma massimo» si
oppone il «programma
minimo», quello dei
riformisti favorevole ad
un’azione di riforme
graduali. Un corrispettivo di
questa querelle era il
dibattito marxista di fine
secolo tra «ortodossi» e
«revisionisti». Kautsky
contro Bernstein in
Germania, Serrati contro
Turati in Italia. Il riformista
Turati però aveva preso le
distanze dalla revisione
marxista di Bernstein, e
continuò a parlare di
«dittatura del proletariato»,
seppure in una prospettiva
gradualista, non avversa alla
possibilità di un governo con
i liberali.

Laterza presenta al pubblico italiano l’intervista di Marc Heurgon al celebre storico francese

«Io, Jacques Le Goff, ammiratore di Blum e De Gaulle»
La vita e le passioni dello studioso erede di Fernand Braudel e del patrimonio delle «Annales», la famosa rivista fondata da Bloch e Febvre.

È scomparso
Carlo Galante
Garrone

Sarà lapipaappoggiataalle labbra
da una mano solida. Sarà la faccia
carnosa appena forata da due oc-
chi pungenti, sarà il fisico massic-
cioeunacertaariaprovinciale.Ma
è Jules Maigret, il commissario
creato da Georges Simenon, l’uo-
mo che sembra scrutare con so-
spetto il lettore dalla copertina di
«Una vita per la storia», intervista
che, invece, Marc Heurgon ha rea-
lizzato con Jacques Le Goff, uno
dei grandi della storiografia fran-
cese, e cheLaterzapresentaalpub-
blicoitaliano.

È Le Goff, va da sé, a campeggia-
re sulla copertina. Come Maigret,
hapassato la suaesistenzaadinda-
gare. Ma ha scelto come campo
d’azione la storia, in particolare il
medioevo. Adesso, a settantadue
anni, può tirare le somme di una
vita di studi. E, sotto laguida solle-
citadiHeurgon,neesceunquadro
affascinante in cui la storia perso-
nale dello studioso si intreccia con
la storia della Franciaecon ildesti-
no della Storia intesa come disci-

plina,cheproprionellaFranciadel
ventesimo secolo vive una stagio-
ne di grande rigoglio scientifico.Il
crocevia sono le «Annales», la rivi-
stamessainpiedinel1929daMarc
BlocheLucienFebvre,cheavrebbe
rivoluzionato la metodologia de-
gli studi storici, propugnando una
ricerca a tutto campo, una storia
totale.

Le Goff enumeraquelli checon-
sidera gli antenati illustri del nuo-
vo modo di fare storia: Voltaire,
quando «spiega come l’evoluzio-
ne del prezzo delle spezie ad Am-
sterdam costituisca un avveni-
mento assai più importante delle
avventure delle cortigiane reali o
quelle degli stessi re»; Chauteau-
briand,che«mette inscenasestes-
so facendoci percepire la realtà at-
traversolasuasensibilità»;Guizot,
«meschino come politico ma
grande come storico»; su tutti, Ju-
les Michelet, capace di coniugare
lo studio dei documenti con una
non comune capacitàevocativa.È
Bloch a indicare la strada su cui si

metteràilgiovanestorico.Cheleg-
ge «I re taumaturghi» e, dopo un
periodo di perplessità, si lascia
conquistare dalla carica innovati-
vadeltesto.

«Ineffetti avevo colto - èLeGoff
che parla - come tutto ciò che allo-
ra si stava cominciando a chiama-
re rappresentazione, immagina-
rio, simbolico fosse una compo-

nenteessenzialedella storiapoliti-
ca». Una narrazione che non è un‘
interminabile cavalcata trionfale.
Sulle «Annales» si allungano le
ombre della guerra, le strade di Fe-
bvreeBlochdrammaticamentedi-
varicano;ilprimo,chevuolesalva-
re la rivista, continua le pubblica-
zioni sotto Vichy; l’ebreoBlochne
è contrariato, ma continuaacolla-

borare sotto pseudonimo fino alla
scelta della resistenza che si con-
cluderà con la sua fucilazione nel
’44.

Screzi contrassegnano il dopo-
guerra, quando il timone passa
nelle mani di un altro mostro sa-
cro, Fernand Braudel, che nel ‘62
allontana Robert Mandrou, segre-
tario di redazione, definito da Le
Goff«unostoricoeccellente».Con
quel monarca dovrà fare i conti Le
Goff; e ci riesce egregiamente, se
dal1969prendeadirigere larivista
con Emmanuel Le Roy Ladurie e
MarcFerro.

All’interno di questo scenario
storiografico si scandisce la storia
personale di Jacques Le Goff, che
escedaunafamigliabretonediori-
gini contadine, un nucleo di pic-
cola borghesia in cui l’insegna-
mento consente la promozione
sociale. Ha una madre dalla reli-
giosità esasperata e un padre, inse-
gnante, «modello d’integrità».
Sulla sua infanziaagiscono ancora
i fantasmi della Grande guerra e

dell’affare Dreyfus, in seguito al
quale ilpadreavevatagliatoiponti
con la chiesa cattolica, schierata
control’ufficiale.

LeGoff si entusiasmaperil fron-
te popolare di Léon Blum e vive
con angoscia la vicendacollabora-
zionistaavviatadaPétain.Percon-
verso, prova una «riconoscenza
infinita» per Charles De Gaulle,
«coluichesalvòl’onoredelpaese».
Viaggia per studiare, dalla Ceco-
slovacchia all’Inghilterra, alla Po-
lonia,aRoma.

Crescono la fama e il prestigio
delmedievalista.Chenel ‘96coro-
na una lungissima ricerca con
«San Luigi», tentativo di biografia
totale, che«è,dopopiùdidiecian-
ni, ilmiopresente,manonrappre-
senterà, se Dio vuole, il mio punto
d’arrivo. Sto già lavorando ad altri
progetti e devo arrivare, rifletten-
dosulla lungadurataetalvolta im-
pegnandomi nella breve, al XXI
secolo».

Giuliano Capecelatro
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È morto ieri mattina a
Torino Carlo Galante
Garrone, giurista ed ex
parlamentare. Figura di
spicco della vita politica
torinese, aveva 86 anni.
Fratello maggiore del
giurista e docente
universitario Alessandro, fu
magistrato, poi partigiano
nei gruppi di «Giustizia e
libertà». Dopo la guerra
intraprese la carriera di
avvocato. Nel ‘68 fu eletto
al Senato come
indipendente nelle liste del
Pci e aderì con Ferruccio
Parri al Gruppo della
Sinistra indipendente. Per
altre tre legislature fu
presidente del Gruppo
Misto della Camera. Il
presidente della Camera
Violante ha mandato alla
famiglia un messaggio di
cordoglio.

Unavita
per lastoria.
Intervistaa
JacquesLeGoff
diMarcHeurgon
Laterza; pp. 268
L. 25.000

Jacques Le Goff
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Un convegno del Pds: nessuna riforma se non si vede la femminilizzazione della società

«Stato sociale e patriarcale
Non cambia senza le donne»
Le analisi di Francesca Izzo, Laura Pennacchi, Elisabetta Addis. Una visione innovativa che critica
le carenze delle posizioni del governo e del sindacato. Finocchiaro: non perdiamo l’occasione.

Al Mercato

Se l’amore
femminile
ci facesse
studiare di più

ANDREA RANIERI

Lettera Aperta

«L’Italia
ci chieda
scusa»

L. AHMED S. SALAD*
ROMA. Esiste un punto di vista fem-
minile partendo dal quale affrontare
la riforma dello Stato sociale? Altro
che se esiste, rispondono le donne
del Pds. Anzi, è il crocevia essenziale,
l’unico forse,per far sì che il confron-
tochesièappenaavviatosfociinmu-
tamenti davvero sostanziali e non si
limiti invece aqualcheaggiustamen-
to. Le premesse però non sono con-
fortanti. La componente femminile
del maggiore partito di governo non
è del tutto soddisfatta dell’atteggia-
mentocon ilquale si ècominciatoad
affrontare ilproblema.Eseneèavuta
conferma nel convegno organizzato
ieri a Roma e al quale hanno parteci-
pato le responsabili del movimento,
intellettuali, esponenti del governo,
amministratricilocali.

Aprendo i lavori, FrancescaIzzoha
detto che sarebbe «politicamente ri-
levante» che la questione del «pa-
triarcalismo» del nostro Welfare fos-
se limpidamente posta e non occul-
tata. Dovrebbe in altri termini risul-
tare subito chiaro che in discussione
è il modello fondato sul primato ma-
schile nella famiglia e che i suoi pre-
supposti sociali risultano oggi larga-
mente superati. E invece il dibattito,
per come finora è stato condotto,
mostra sempre, dice ancora la Izzo,
«unapreoccupantesottovalutazione
che l’assenza di equità tra i sessi ha
nell’attuale sistema di welfare e la ca-

renza di indicazioni per correggere
questostatodicose».

Le donne (ma anche i giovani) so-
no oggi i soggetti più sacrificati da
meccanismi di redistribuzione delle
risorse che si sono modellati sul «ci-
clovitaledel lavoratore industrialedi
massa» e che non a caso hanno dato
vita a un sistema previdenziale onni-
voro, «usato per tutto», come ha rile-
vato il sottosegretario al lavoroLaura
Pennacchi. Ma si dà il caso che da al-
cunidecennisiassistaaunospettaco-
lare affacciarsi della componente
femminile sul mercato del lavoro e a
un’eccezionale accelerazione della
sua qualificazione. Si può trascurare
questa nuova realtà, con la conse-
guenzadi far ricadere sulledonnepe-
si e frustrazioni ancora maggiori di
quelli che da sempre le opprimono?
Può essere accettabile una riforma
che si limiti a «tagliare un po‘ la spe-
sa», a sforbiciare qua e là le pensioni,
lasciando immutati i meccanismi di
fondo?

L’economista Elisabetta Addis ha
sostenutochesièdifrontesìaunpro-
blemadiequità,aun’esigenzadivere
pari opportunità tra i sessi, ma anche
aunafondamentalequestionecheri-
guarda lo sviluppo economico e so-
ciale. La ricchezza futura del Paese si
misureràsoprattutto sullaqualitàdei
servizi alla persona, su quel lavoro
«eminentemente produttivo di be-

nessere» finora svolto silenziosa-
mente e gratuitamente dalle donne
nell’ambitodellafamigliamaincom-
patibile ormai con i loro nuovi biso-
gni,conlapressanteesigenzadiauto-
nomia e indipendenza. È per questa
ragione, sostiene la Addis, che una
vera riforma del Welfare la si fa assu-
mendo come centrale il «criterio di
equitàtraisessi».

Ma è questa la strada che si sta bat-
tendo? Dal convegno di ieri è emersa
un’impostazione che sembrerebbe
ben coniugarsi a molti degli obiettivi
messi al centrodeldibattitosulloSta-
to sociale. Le proposte di molte delle
intervenute (non di tutte, e non sen-
za che si manifestasse anche qualche
esplicito dissenso) ruotano intorno
alla necessità di «flessibilizzare» al
massimo il sistema di protezione so-
ciale. Superamento della rigidità del
mercato del lavoro e largo incentivo
al part time (Izzo). Formazione come
cardine dei nuovi meccanismi di in-
tervento (Pennacchi). Grande elasti-
cità nell’accesso alla pensione (Ad-
dis). C’è insomma disponibilità a
mettere a fuoco una nuova «idea di
società», a rivederetutto l’ambitode-
gli «interventi e dei sussidi moneta-
ri».Dovetraeoriginealloral’insoddi-
sfazione serpeggiante tra le parteci-
pantialconvegno?

Certamente anche da alcune idee
chevengonodaipalazzidelgoverno.

Non si supera, secondo la Addis, la
«forte tassazione» che già oggi grava
sul lavorofemminileconlostrumen-
to del redditometro familiare, fatto
appostainveceperrenderepococon-
veniente il lavoro delle donne (il mi-
nistroVisco,nelsuointervento, loha
invece difeso, sia pure solo come me-
tro di intervento sulla povertà). È ca-
rente anche, ha detto Marilena Ada-
mo vicepresidente del consiglio re-
gionale della Lombardia, il raccordo
tra riforma del welfare e riforma isti-
tuzionale: chi deve intervenire e a
qualelivello,loStatooipoterilocali?

La vera preoccupazione però ri-
guarda il rischio che tutto si riduca a
unaquestioneditagli,chelapartitasi
giochi tra gli opposti estremismi di
chi vuole conservare il piùpossibilee
di chi vuole invece smantellare
quantopiùsipuò.Lagrandeoccasio-
ne per ridisegnare un «nuovo patto»
chesisostituiscaal«vecchiopattopa-
triarcale con la sua rigida distinzione
di ruoli, funzioni e garanzie» (Izzo)
potrebbe insomma caderenelvuoto.
E Anna Finocchiaro, ministro per le
pari opportunità, ha detto, senza na-
scondere un certo allarme, che «se il
punto di vista femminile non passa
in questa trattativa, sarà poi difficile
ribaltare la situazione negli anni che
verranno».

Edoardo Gardumi

Un grande saggio di un’Italia che non c’è più - il
‘900 era appena nato - disse una volta: «Gli italia-
ni si cresimano per farla finita con la fede, si spo-
sano per farla finita con l’amore, si laureano per
farla finita con gli studi».
Da allora molte cose sono cambiate, ma stando
alle rilevazioni Istat sulla lettura degli italiani,
sono pochissimi i libri nelle case del nostro Paese,
e pochi anche nelle case dei laureati.
Un po’ di più per i medici, gli avvocati, i dentisti,
ma soprattutto nelle anticamere degli studi pro-
fessionali.
Quando il vecchio saggio parlava di italiani è ov-
vio che si riferiva ai maschi, e mi piace pensare
che anche allora le poche donne laureate avesse-
ro un senso più «permanente» del valore allo stu-
dio.
Oggi l’educazione permanente, lo studio per tut-
to l’arco della vita, è una parola d’ordine di mo-
da, ma è declinata pensando al lavoro e alla rapi-
da obsolescenza dei mestieri, più che allo studio
del vecchio saggio, quello che magari riesce a co-
niugarsi con il carattere permanente della fede -
gli ideali, i valori - e dell’amore.
Forse quella rigidità delle fasi della vita è stata ed
è un carattere prevalentemente maschile, e dalle
donne può ritornare un messaggio di fluidità, ca-
pace di riconnettere il lavoro che cambia e la vita
che cambia, la flessibilità del lavoro e la flessibili-
tà dei tempi di vita.
Un’idea di studio permanente perché permanen-
te è la necessità di pensare se stessi e il mondo.
Da parte delle donne, e di chi le ama.

N on sappiamo come
esprimere la rabbia
e il dolore che

proviamo in questi
giorni...
Sapere di nostre
connazionali torturate e
stuprate dalle cosiddette
«Forze di Pace» in
missione in Somalia ci
lascia interdette e
sgomente.
La cittadina somala legata
ad un blindato, tenuta con
la forza e violentata con
una bomba a mano,
dimostra con certezza che
queste violenze su inermi
civili erano ben
organizzate.
Non è immaginabile il
dolore fisico per la
lacerazione che ha
provato e tuttora prova la
donna somala già con una
vulva infibulata e che, nel
migliore dei casi, rende
difficoltoso il passaggio
anche ad un chicco di
grano.
Questo bisogna sapere
per comprendere quanto
inaudita sia stata tale
violenza...
Condanniamo questo atto
barbaro, incivile e
inumano;
condanniamo chi lo ha
perpetrato e chiediamo
giustizia ad alta voce.
È nell’interesse dell’Italia
mostarsi capace di
affrontare e risolvere casi
come questi alla luce del
sole e senza favoritismi.
Chiediamo pertanto una
scusa ufficiale da parte del
Presidente della
Repubblica nei confronti
di tutti i somali dovunque
essi siano.
Nel contempo,
ringraziamo le donne che
ricoprono cariche
ministeriali nel governo
Prodi, in particolare il
Ministro Finocchiaro, e
tutte le parlamentari che
hanno espresso la loro
solidarietà alle sorelle
somale.
Sperando in una vostra
collaborazione affinché il
popolo somalo abbia
finalmente giustizia vera,
grazie.
* Leila Ahmed e Sirad Salad
sono due donne somale
immigrate nel nostro paese,
che risiedono attualmente in
Italia. Pubblichiamo molto
volentieri la loro lettera
aperta.

la Mostra storico-documentaria in 30 quadri
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Un saggio postumo di Michi Staderini spiega perchè è sbagliato invocare censure

La pornografia svela il gioco del potere
e del piacere, parola di femminista
Il dibattito americano tra «liberal» e crociate dell’anti-porno. L’autrice italiana rilegge Reich e Foucault e
indica le forme di relazione sessuale come terreno di «lotta» per una «democrazia» tra uomini e donne.

Perchéèsbagliatalalottafemmini-
sta alla pornografia? Perché è peri-
coloso chiedere censura? Perché è
paralizzante dividersi, tra donne,
sulproocontrolapornografia?

Larispostapiùesaurienteaquesti
interrogativi, articolata dal punto
di vista «liberal» (diritto alla libertà
di espressione, rifiuto della censura
e dell’etica di Stato) è di Nadine
Strossen,presidentedellaAmerican
Civil Liberties Union (Aclu), eautri-
ce della «Difesa della pornografia»
(Castelvecchi 1995). Ma se voglia-
mo affrontare la questione della
«difesa» della pornografia da un
punto di vista italiano, più interno
alla questione «sesso & politica»,
più femminista - se vogliamo usare
questo termine - è indispensabile
leggere il corposo saggio postumo
di Michi Staderini, a cura di Lia Mi-
gale, pubblicato in due puntate dal-
la rivista di psicanalisi «Scibbolett»,
edita da Shakespeare and Compa-
ny. La prima parte del saggio, dal ti-
tolo «Pornografie», è apparsa sul se-
condo numerodel 1995, la seconda
parte sul primo numero del 1997
dellarivista.

PerStaderini ilpuntodivistalibe-
rale, centrato sul diritto alla libertà
d’espressione, non è quello essen-
ziale per confutare le tesi antiporno
di quel vasto movimento statuni-
tense che fa capo alla scrittrice An-
dreaDworkineallaavvocataCatha-
rine MacKinnon. Ci vuole una teo-
ria della sessualità.
Quella che le femmi-
niste al di qua e al di là
dell’oceano hanno
messo in campo fin
dai primi anni Settan-
ta, con la pratica del-
l’autocoscienza e la
denuncia della op-
pressione sessuale,
porta a delle conse-
guenze sbagliate, se-
condo Staderini. Per-
ché, sia che venga uti-
lizzata dalle anti-porno come
Dworkin, le quali vedono la porno-
grafia come la teoria dello stupro,
sia che venga utilizzata da gruppi
come quello delle lesbiche S/M (sa-
do-maso) «Samois», che rivendica-
no pratiche e rappresentazioni di
sesso estremo come una sorta di

pornografia lesbo-femminista, la
teoria femminista della sessualità è
diderivazionereichiana.

Ovvero: il sesso, quello «vero», è
represso e dunque, per Dworkin, la
pornografiaèdispositivorepressivo
della misconosciuta sessualità fem-
minile; oppure, per «Samois», solo

pratiche antagoniste
non etero ma lesbiche
possono svelare il desi-
derio sessuale femmi-
nile. Oppresso, natu-
ralmente.

Se, con Focault,
usciamo dal binomio
repressione sessuale/li-
berazione sessuale, so-
stiene Staderini, la por-
nografia si presenta co-
me uno dei tanti di-
scorsi sul sesso che lo

incanalanopiùchereprimerlo,non
essendoci nella politica del bio-po-
tere (come la chiamava Focault)
una intenzione repressiva ma di
controllo della sessualità. Certo, di-
ce Staderini, la sessualità femminile
nella pornografia è controllata per-
ché l’immagine che la pornografia

vendeequelladelladonnaputtana,
disinibita e gaudente, «libera» ma
vincolata allo sguardo maschile dal
potereedaldenaro.

Come laprostituta,chetrasgredi-
sce l’ordine del potere ma ne resta
dentro - appunto - perché pagata
perfarlo.

Ma Staderinidiceanche che, pro-
prio perquesto, lapornografiaè, so-
prattutto per le femministe, testo
nondametterealbandomadacapi-
re,analizzare,studiare.

E lei lo fa con una straordinaria
leggerezzaecoltacuriosità.

Qualileconclusioni?
La «lotta» (e Staderini nella lotta

ci credeva) va spostata sul rapporto
tra sesso e potere, ovvero sulle for-
me della relazione tra partner del
rapporto sessuale. Una «democra-
zia»trauominiedonne,tradonnee
donne, tra uomini euomini, èquel-
lo che Michi Staderini intendeva
come terreno di disvelamento e di
azione. Passando per la pornografia
e appassionandosi alla sua rappre-
sentazionediverità.

Roberta Tatafiore

Pornografie
diMichiStaderini
secondo numero ‘95 e

primo numero ‘97 della

rivista «Scibbolet», Sha-

kespeare and Company

In carcere
95,8% uomini
4,2% donne

CaraAlice,
In questi giorni di angosciose rive-
lazioni dei comportamenti dei sol-
dati italiani in Somalia, ho sentito
direche seci fossero le donne nelle
forzearmate, cose comequeste
non succederebbero.
Ora, se nonsbaglio, nell’esercito
Americano le donne ci sono da un
pezzoe sonotante.
Fanno davverodifferenza?
Se ricordo bene notizie eeventi
non proprio esemplarida quel
paese,non nesono tanto sicuro.
Delle due l’una: o uominio donne
sono davvero uguali eallora buoni
e cattivi si dividono la stessa per-
centuale.
Oppure ledonnesono angeli.
E allora lasciamoperdere il discor-
so sull’uguaglianza ededichiamo-
ci a quello sulla santificazione del-
ledonne.

FiorenzoProtti

CaroFiorenzoProtti,
perprimacosaunconsiglio:lasci

perdereledonneangelo,ledonne
santificate.Sonosemprestateilpiat-
tofortedelmachoditutteleepoche.
Mettonoledonnealdisopra,dun-
quealdifuoridellavita.Ealresto
pensanoloro.

Maharagionelei,delleduel’una.
Lacosagiustaèlaprimachehadetto.
donneeuominisonouguali,vera-

mentebuoni,generosi,attentiaisen-
timentieaidirittideglialtri.Ugual-
mentecrudeli,insensibilieottusi.
Mac’èunma.Tuttinoisappiamoche
sedonneeuominisonocertamente
ugualiquantiaidirittiedoveri,non
losono-oalmenononancora-
quantoallaculturachelicirconda.

Ibambinimaschipicchianodipiù
elebambinetendonodipiùafarele
prepotentisottobanco.Maèdubbio
chesiaunaquestionediormoni.

Èpiùprobabilechesitrattidiam-
biente,dieducazione,dimodelli,di
imitazione.Quandoedoveibambini
cresconocircondatidaimmaginibi-
lanciateeserene,non
solosonoimigliorima
siassomiglianomolto
dipiù,maschiefemmi-
ne.Inutilesognare.La
Storiaèquellacheèe
siamoancoradifronte
agrandidivisionidige-
nereediruolo.

Luisfruttaeleibatte.

Luipicchiaetradisceeleisiuccide
conifigli.Luiorganizzaigrandicir-
cuitidifurtoeleifadapaloetienei
conti.Luipreparanobilievibrantidi-
scorsieleigliportailcaffè.

Poic’èanchelamanodell’infer-
miera,dellaSuoraodelmedicodon-
nacheilpiùdellevolteèpiùprecisae
piùattenta.

Insommanelgiocodeiruolic’èil
peggiomac’èancheilmeglio.

Traidifettidiruolodelledonne
certicriminidiviolenzaallapersona
cisonomenoononcisonoaffatto.
Forseperchéledonnesiportanodie-
trosecolidiabitudineadesserelepar-

tivulnerabilidelmondo.Ecosìèpiù
facile(lodimostranoancheigenerali
argentiniePolPot)cheunadonnadi-
ventiunbuonsoldatoounbuonpi-
lotapiuttostocheunpersecutoreo
untorturatoreinpiù.

Nonsoseleforzearmateamerica-
nesianounaprovadiquellochesto
dicendo.Certosisentonomoltesto-
riesuquelchesuccedenellenuove
caserme.Succededitutto,comprese
occasionaliviolenzesulledonne.E
poiunabuonadosedivicende,dicia-
mocosì,romantiche.

Maledonneconinmanoglielet-
trodidellatorturanonsisonoviste.

Ebbenesi,èquestione
diruoli.

Enelmondodeiruoli,
deigeneriedelleculture
differenziateèvero,io
credo,chepiùdonne
nelleforzearmatepuò
volerdiremenobalor-
dagginideltipo«ma-
cho».

Risponde Alice Oxman

Eserciti meno violenti
se arrivano le soldate?

ROMA. Cresce, anche se di poco, la
popolazione carceraria. Al 31 dicem-
bre ‘96, secondo i dati della rilevazio-
ne condotta dall’Istat assieme al mi-
nisterodiGraziaeGiustizia, idetenu-
ti erano 48.564, con un aumento
dell’1,7%rispetto alla stessadatadel-
l’anno precedente (47.759). Di que-
sti, il 95,8 % e‘ costituito da uomini,
mentre le donne sono il 4,2 %
(2.049). I detenuti condannati risul-
tano 28.843 (+6,7 % rispetto al dato
precedente), 18.490 quelli in attesa
digiudizio (-4,8 %)e 1.231 quelli sot-
toposti a misure di sicurezza (-5,7%).
Nel corso del ‘96, sempre secondo i
datidiffusidall’Istatnell’annualesta-
tistica penitenziaria, sono “entrate”
in carcere 89.517 persone: il 91,9 %
sonouomini,l’8,1%donne.Inistitu-
tidicustodiacautelaresonodetenute
86.596persone,cherappresentanoil
96,8 % della popolazione carceraria;
2.713 idetenuti in istitutiper l’esecu-
zionedellepene (3%);208personesi
trovano invece in istituti per l’esecu-
zione delle misure di sicurezza (0,2
%).

Scrivete a
Alice Oxman
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma
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LE RELIGIONI Sabato 21 giugno 1997l’Unità25
Ragioni storiche e politiche dietro il voto della Duma che non riconosce le altre confessioni cristiane

La Santa Russia ha paura del Papa slavo
E gli ortodossi fanno guerra ai cattolici
A colloquio con Giovanni Barberini, consulente dell’Osce e docente di diritto ecclesiastico. «Si confonde il proselitismo con
la libertà di espressione religiosa». La chiesa di Mosca si indentifica ancora con lo Stato. La difficoltà del presidente Elstin.

Da lunedì in Austria l’assemblea ecumenica

Appuntamento a Graz
con il «fai-da-te»
delle associazioni
lontane dal Palazzo

ROMA. «Un pericoloso passo indie-
tro quello compiuto dalla Duma rus-
sa che mette in discussione il diritto
alla libertà religiosa. Una scelta che è
in contrasto con tutti gli impegni in-
ternazionali assunti dalla Federazio-
ne russa, a partire da quelli presi dal
1989 nella Conferenza sulla sicurez-
za e la cooperazione in Europa, la
conferenza di Helsinki e confermati
anche lo scorso anno nel seminario
dell’Oscededicatoproprioadunave-
rifica sulle legislazioni degli stati in
tema di libertà religiosa. Il comporta-
mento dei rappresentanti della re-
pubblica russa non faceva certo pre-
sagire un simile passo indietro». È il
commento di Giovanni Barberini,
docente di Diritto Ecclesiastico all’u-
niversitàdiPerugiaedespertodelmi-
nisterodegliEsteriper i temideidirit-
ti umani, con incarichi in organismi
internazionali come l’Osce, l’Orga-
nizzazioneper lasicurezzaelacoope-
razioneinEuropa.

E allora professorBarberini, co-
me interpreta la decisione della
Duma russa di limitare la libertà
religiosa?

«Una spiegazione possibile è
quella politica. In Russia vi è una re-
sistenza di fondo plurisecolare, da
partedellachiesaortodossa,versole
altre chiese cristiane, in primo luo-
go quella cattolica. Un atteggia-
mento rafforzatosi in settant’anni
dicomunismo,quandolachiesaor-
todossa, pur subendo prevaricazio-
ni,sopprusiearbitri,hafinitoperal-
linearsi con il regime. Non bisogna
dimenticare che la chiesa ortodos-
sa, anche nel periodo zarista, è stata
sempreunachiesadiStato.Equesto
non è un costume che si possa dis-
solvere facilmente. Sente, cioè, lo
Stato come una cosa propria. Que-
sta posizione di assoluta suprema-
zia e libertà di azione porta a defini-
re come «proselitismo» tutte le atti-
vità delle altre organizzazioni reli-
giose. Quello che noi chiamiamo,
semplicemente,espressionedell’at-
tività religiosa. Un giudizio che nel
casodella realtàcattolicaappareab-
bastanzapretestuoso».

Malachiesaortodossanonpra-
tica anch’essa formedi «proseliti-
smo?

«Nonèunachiesachehaunasto-
ria missionaria come quella cattoli-
cao alcune grandichieseprotestan-
ti. È rimasta chiusa in se stessa, cul-
turalmente fuori dai grandi circuiti
culturali europei che hanno dato-
linfa alle trasformazioni che hanno
coinvoltocattolicieprotestanti».

Diceva che l’accusa diproseliti-
smo rivolto alla chiesa cattolica è
pretestuoso....

«Infatti, suquest’ideadiproseliti-
smo va innestato il discorso della
comparsaodelrifioriredicomunità

cattoliche nell’ambito della Federa-
zione russa dopo le timide aperture
registrateapartiredal1990,inparti-
colare in Siberia, dei gruppi di origi-
ne tedesca. Lascia stupiti il doppio
binario: mentre le autorità sovieti-
che prima, e russe poi, si sono in-
camminate decisamente verso l’in-
staurazione di buoni rapporti poli-
tico-diplomatici con la Santa sede,
la chiesa ortodossa, anche per que-
stomotivo,sièchiusaancoradipiù,
temendo l’”irruzione” in casa russa
diquestoPapaslavodallafortissima
personalità e dall’immensa autore-
volezza sul piano politico diploma-
ticouniversale».

Come spiega che vengono rico-
nosciute come chiese tradiziona-
li,oltreovviamentelachiesaorto-
dossa,gliislamici, ibuddhistiegli
ebrei,enonicattolici?

«Una spiegazione c’è. Per l’Islam
non dimentichiamo le ampie aree
della federazione russa dove è pre-
sente. L’Islam è la religione domi-
nante in molte repubbliche ex so-
vietiche, quelle ai confinicon l’Iran
e l’Afganistan, con le quali la Fede-
razione russa ha tutto l’interesse a
mantenerebuonirapporti».

Un punto dicontenzioso traor-
todossi e cattolici è rappresentato
dalla vicenda delle chiese uniate,

ovvero di quel gruppo che si stac-
cò dalla chiesa ortodossa e passò
allachiesadiRoma.

«Sì, vi è il problema della chiesa
Ucraina di osservanza cattolica che
è contraltare della chiesa ortodossa
Ucraina. Sono tutti fattori, che in
questadifficilefasediricercadinuo-
vi equilibri all’interno della società
politica russa,nondevestupirepos-
sano aver portato a strane alleanze,
come quella tra chiesa ortodossa ed
neocomunisti alla Duma. La chiesa
ortodossa cerca dicontrollare le ini-
ziative dello Stato che ritiene peri-
colose».

Ma come si concilia questo con
lo sforzo di trovare un’intesa ecu-
menica?

«La chiesa ortodossa, in partico-
lare quella russa, non ha ancora ac-
quisito la mentalità ecumenica. Le
manca il concetto di libertà religio-
sa. Non si può confondere lo spirito
ecumenicoconl’ideachechiunque
è padre-padrone in casa propria e
guaiachisiavvicina.Nell’ecumeni-
smo non c’è posto per il proseliti-
smo, ma non nel senso inteso dalla
chiesa ortodossa russa che è sempli-
cementelimitativodellalibertàreli-
giosa».

Il testo di legge approvatodalla
Duma, per «porre un freno all’at-

tività delle sette», prevede anche
l’istituzione di una commissione
diStatochiamataaverificaresela
dottrina può arrecare danno alla
«moralità e alla salute dei cittadi-
ni». Torniamo al controllo di sta-
tosullareligione?

«Il discorso è molto diverso. Il di-
lagare delle sette può dar luogo a fe-
nomeni preoccupanti, ma non si
può certo pensare che il Nunzio
apostolico a Mosca possa essere ac-
cusato di comportarsi come il capo
di una setta. La commissione di sta-
to è espressione di vecchi strumenti
giurisdizionalisti rimasti nella legi-
slazione russa, quando con la gla-
snost si riconobbe l’autonomia e
l’uguaglianzadellereligionidifron-
te allo Stato. Se nel ‘90, questa com-
missione, potevaessereconsiderata
come un passo avanti, adesso ri-
schiaditrasformarsiinunelemento
dichiusura».

Cosavedeinprospettiva?
«Ribadisco che si tratta di uno

scontropolitico.Potrebbeanchees-
serciunastrumentalizzazioneperla
fase elettorale, un attacco a Elstin.
Per il presidente della repubblica
russaèdifficile firmarequesta legge.
Lo hanno messo proprio in un bel
pasticcio. Il presidente può andare
contro il Papa slavo? Può accanto-

nare per ora il problema dei buoni
rapporti tra chiesa cattolica e chiesa
ortodossa russa, ma resta aperta la
conflittualità interna. Comunque,
laquestionepiùseriaèil rispettode-
gli impegni presinel contesto inter-
nazionale.LaRussiaèappenaentra-
tanelConsigliodiEuropa,hafirma-
to la convenzione europea, con tut-
toquellocheneconsegueedorache
fa? Il Consiglio europero non può
farpassare una sceltadelgenere.Gli
sviluppi sono quindi imprevedibili
sia sul piano del rapporto ecumeni-
co, fortemente compromesso, sia
sul pianopolitico interno.Lapoliti-
ca ecumenica si fonda sulla libertà
religiosa,mala libertàèancorafuori
dalla mentalità della chiesa orto-
dossa, perché la pratica religiosa è
tradizionalmenteconcepitaall’om-
bra della chiesa ortodossa che è ma-
dre e padrona della Santa madre
Russia.Nonsa fareamenodelcolle-
gamento ombelicale con il potere
politico, non riesce a concepire che
il potere politico le possa sfuggire
per affermare una sua indipenden-
za nel senso occidentale del termi-
ne. Non dimentichiamo che l’Occi-
dente ha avuto la Rivoluzione fran-
cese».

Roberto Monteforte

21VAR22AF01

Graz, seconda Assemblea ecumeni-
ca europea. Dal 23 al 26 giugno oltre
10mila cristiane e cristiani di tutte le
chiesed’Europasi incontreranno,ce-
lebreranno il culto insieme, preghe-
ranno, si scambieranno idee ed espe-
rienze su «riconciliazione, dono di
Dio e sorgente di vita nuova». Ma c’è
ancheun’altraGraz,quellafattadalle
associazioni, dai gruppi, dai movi-
menti che hanno camminato insie-
me alla base dei credenti verso la ri-
conciliazione.

«Il lavoro di questi mesi - spiega
Gianni Novelli, direttore del Cipax
(Centro interconfessionale per la pa-
ce) che da anni si occupa di giustizia,
paceesalvaguardiadelcreato-èstato
innanzitutto la faticosa conquista
dell’informazione su Graz, con ini-
ziativeprivate,fai-da-te».

La mappa italiana delle attività
preparatorie è molto variegata. A Ro-
ma dal febbraio ‘96 il Cipax ha orga-
nizzatounavegliaecumenicamensi-
lenellachiesadiS.Marco,hastampa-
to l’unicoposter italianosull’iniziati-
vaehadiffusoparecchiomateriale.

«I cristiani europei - continua No-
velli - erano invitati a prepararsi a
Graz non tanto discutendo di teolo-
giaocercandoimodipersuperarecri-
si e divisioni, quanto assumendosi
impegni comuni di fronte alle ingiu-
stizie,allecrisi,allestrutturedipecca-
todelmondoodierno».

Sei temi principali di riflessione
previsti,traiqualilaricercadell’unità
tra le chiese non era che il primo. Si
doveva riflettere anche sul dialogo
conlealtrereligionieculture;sullari-
conciliazione come impegno per la
giustizia, contro la povertà e l’esclu-
sionesociale;sullariconciliazionetra
le nazioni e la promozione di forme
nonviolenteper lasoluzionedeicon-
flitti; sulla riconciliazionecomenuo-
va prassi di responsabilità ecologica;
sulla riconciliazione come giusta
condivisione con le altre regioni del
mondo.

Il lavoro a largo raggio delle orga-
nizzazioni ecumeniche di base, dun-
que, si tradurrà a Graz in una presen-
za fai-da-te concentrata nell’Agorà,
una piazza delle iniziative di riconci-
liazione creata sul modello tedesco
del «mercato delle possibilità». «L’A-
gorà si articolerà in spazi - spiega No-
velli -doveciascunopresenteràauto-
nomamente la propria elaborazio-
ne».

Numerosa la presenza italiana: il
coordinamento torinese «Insieme
verso Graz», il centro ecumenico di
Milano, l’Istituto «Giustizia, pace e
salvaguardia del creato», le chiese
battiste di Napoli, la Federazione
evangelica in Italia, il Segretariato
ecumenico di Bari, il gruppo «Aga-
pe», la rivista «Confronti», l’Osserva-
torio milanese interconfessionale

«Pace nella giustizia», S. Egidio, il
gruppoecumenicodiBari,«Iustitiaet
pax delTriveneto», il «Centroeduca-
zioneallamondialità»diBrescia,Pax
ChristieilCipax.

E ancora: la Fondazione Migran-
tes, laFocsiv, ilgruppoMissioniCon-
solata, «Progetto donna» di Genova,
«Promozione donna» di Milano,
«Matrimoni interconfessionali», l’U-
nione frati minor d’Europa, l’Acli di
Roma, il Coordinamento dei gruppi
omosessuali cristiani, un gruppo di
seminaristi di Molfetta, i «Beati i co-
struttoridipace».

Grazie alle associazioni, nei forum
si discuterà anche di «Comunità di
donne e di uomini nella chiesa»,
«Ebrei e cristiani» e «Missione ed
evangalizzazione», sul problema del
proselitismo nei nuovi movimenti
ecclesiasticienellesette.

Parallelamente al programma uffi-
ciale dell’Assemblea, il livello semi-
ufficiale avrà cometeatro laCasadel-
lapacenellagrandeChiesadeiMino-
riti, la Casa del Mondo, la Casa del-
l’Ospitalitàe laCasadelledonne.Qui
si parlerà di donne in Jugoslavia, del-
lariconciliazionetralepalestinesiele
ebree, delle donne dell’Islam, delle
esperienze di economia e di teologia
femminista.

Ancora più «antagonista» rispetto
alla Graz ufficiale, l’attività del Vil-
laggio ecumenico, articolato in vici-
nati, che nasce dall’esperienza delle
organizzazioni non governative dei
forum paralleli durante le iniziative
dell’Onu, ed è organizzato in modo
autonomo da gruppi coordinati da
KairosEuropa.

«Inquest’ambito- raccontaNovel-
li - il Cipax proporrà due momenti
forti di riconciliazione: uno per la
chiusura degli «anni di piombo», in
cui proporremo anche un’intervista
conRenatoCurcioeporteremolavo-
ce di chi, pur lavorando fuori e aven-
do cambiato completamente vita, la
seradeve tornare incarcere.Unaltro,
nell’Agorà, per la riconciliazione con
gli indios americani, cui parteciperà
il vescovo del Chiapas,SamuelRuize
in cui ricorderemo il “vescovo degli
indios”, l’ecuadoriano Leonidas
Proaño».

Il forumufficialeguardaconatten-
zione (e un po‘ di sospetto) alla pre-
senza a Graz di forme di dissenso ec-
clesiastico, come il movimento «Noi
siamo chiesa», che rivendica il ruolo
dei laici nell’elaborazione pastoralee
teologicacattolica, imovimentidelle
donne, le comunità di base. «Li han-
nodefiniti“movimenticontestativi”
- ironizza Novelli - ma in realtà, tal-
volta, è più facile riconciliarsi con i
lontani piuttosto che con le persone
chesihannoincasapropria».

Monica Di Sisto

Alessio II:
«La colpa
è di Roma»

Il capo della Chiesa Ortodossa
Russa Alessio II ha iniziato ieri
la sua visita pastorale in
Austria incontrando politici e
religiosi. Il Patriarca, che
guida la più grande comunità
ortodossa mondiale con 80
milioni di fedeli, è stato
ricevuto all’aeroporto dal
ministro degli Esteri
Wolfgang Schuessel. Il
patriarca di Mosca ha visitato
la cattedrale russa di san
Nicola a Vienna e ha avuto
colloqui con il presidente
Thomas Klestil e con il
cancelliere Viktor Klima. Il
Patriarca, che lunedì
prossimo interverrà
all’apertura della seconda
assemblea ecumenica delle
chiese d’Europa di Graz, ha
condannato esplicitamente il
«proselismo di Roma» e
l’attività della chiesa cattolina
«uniate» in Ucraina.

Alessio II, durante la cerimonia religiosa officiata nella chiesa ortodossa di S. Nicola a Vienna, Techt/Ansa

Padre Fernando, cacciato nel 1984, per il suo impegno politico

Cardenal, ex ministro sandinista
ritorna nella Compagnia di Gesù
A 63 anni, ha dovuto ripetere un anno di noviziato per poter rientrare nell’ordi-
ne. L’Unesco lodò il suo lavoro in Nicaragua, per l’alfabetizzazione dei poveri.

MANAGUA. Dopo un anno di «novi-
ziato» tra i diseredati del Salvador, a
63 anni, il sacerdote nicaraguense
Fernando Cardenal è stato riammes-
so nell’ordine dei gesuiti, da cui era
stato espulso nel 1984, per aver fatto
partedelgovernosandinista.

Personalità notissima al tempo
della guerra civile in Nicaragua, mi-
nistro dell’Istruzione nel governo
sandinista, assieme al fratello Erne-
sto - anche lui sacerdote e ministro
della Cultura - e a un altro religioso,
padre Miguel D’Escoto - ministro de-
gliEsterietutt’oggimembrodelfron-
te sandinista - Fernando Cardenal fu
sospeso «a divinis» con i tre fratelli,
dietro pressioni della Santa Sede.
Venneroaccusatidiavercondiviso le
idee rivoluzionarie e abbracciato la
lotta armata, con la quale il coman-
dante sandinista Daniel Ortega - che
poi divenne presidente della repub-
blica - mise fine alla dittatura del dit-
tatore Anastasio Somoza. Dopo l’ag-
gressionedei contras finanziatadagli
Usa, la sconfitta della rivoluzione, la
crisi del sandinismo e la caduta del
Paese in condizioni economiche di-
sastrose, i due fratelli Cardenaladeri-
rono alla corrente dissenziente di
«Rinnovamentosandinista».

Oggi, primo caso nei 457 anni di
storia della Compagnia di Gesù, Car-
denal è rientrato in quell’ordine da
cui - afferma in un’intervista che ha
rilasciato alla stampa del suo Paese -
era stato allontanato per il rifiuto di
abbandonare l’incarico di ministro,
ma-haprecisato-nonvièstatoalcun
suo pentimento, ma semplicemente
unapresad’attodapartedell’Ordine.

Per essere riammesso fra i gesuiti
Cardenal ha dovuto accettare una
condizione, quella di ripetere un an-
nodinoviziato,primadiriconferma-
re i «voti perpetui» nell’ordine. L’an-
no«di riparazione» l’ha svoltonelvi-
cino Salvador, a Santa Tecla, a occu-
parsi, come suo solito, dei poveri, de-
gliemarginati,deiperseguitati.

Adesso Cardenal lavorerà all’Uni-
versità centroamericana di Mana-
gua, come specialista in pedagogia e
nell’insegnamento agli adulti. Du-
rante la fase sandinista, prima di fare
il ministro, il gesuita promosse e
coordinò nel suo Paese una grande
campagna di alfabetizzazione, che
gli valse un riconoscimento da parte
dell’Unesco. Lavoro che continuò
anche dopo la fine dell’esperienza di
governo, dirigendo un istituto di ri-
cercasull’educazionepopolare.

Disney: Clinton
contrario
al boicottaggio

Il presidente Usa, Bill
Clinton, di confessione
battista, non seguirà le
indicazioni della sua chiesa e
non boicotterà la Disney.
Come è noto infatti, la
chiesa battista, che negli
Usa ha circa 16 milioni di
adepti ed è la più
importante congregazione
protestante, ha
recentemente invitato i
fedeli a boicottare la Disney,
per «la sua politica di
apertura verso i gay». Non è
la prima volta che Clinton
assume posizioni contrarie
alla sua chiesa: sull’aborto,
per esempio, è per la libera
scelta, mentre la chiesa
battista è rigidamente anti-
abortista.
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